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AVVERTENZA. 



Presento in questo volume notizie in gran parte 
inedite e sconosciute, acconce ad avvalorarne ed illu- 
strarne altre già conosciute. 

Provengono, alcune direttamente dalla tradizione 
orale, fonte perenne e quasi inesauribile di ricerche 
in Sicilia, altre dalla tradizione anch'essa orale, sparse 
in giornali più o meno recenti e sfuggite ai cultori 
di demopsicologia patria. 

Indugiarmi nella rassegna di esse è superfluo : 
Pindice finale abbastanza minuto rivela la molta e 
svariata materia raccoltavi. 

Argomento non prima d'ora trattato nella storia 
letteraria, civile e politica del paese è il Cartello e 
la Pasquinata. Voci sommesse di maestranze e grida 
sediziose di plebi , lamenti di oppressi e fremiti di 
rivoltosi , cantilene di monelli e canzoni di uomini 
fatti, dal cinque alP ottocento accusano ora tirannie 
di governanti, ora prepotenze di signori, ora sopraf- 
fazioni vere o presunte di giurati, e sempre disagi 
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economici delle infìme classi^ e piccole e grandi mi- 
serie della vita che ai dì nostri appresterebbero 
motivi di cronaca cittadina. 

Il quadro è ampio^ ma perchè di sua natura aned- 
doticOj si traduce sovente nello scoppietto di una pa- 
rola, nel doppio senso d'una frase e nella crudezza 
di un epigramma^ die vuol essere un motto di spirito 
ed è invece una satira sanguinosa. 

Altri generi di letteratura popolare figurano poi 
in filastrocche e in modi proverbiali conìponentì la 
corona di quel blasone dei comuni e dei sobborghi 
delPIsola che oramai conta da quattordici a quindici 
centinaia di adagi editi. Vi son poi leggende di tesori 
incantati , di spiriti e di anime erranti ; ubbie (e le 
leggende plutoniche sono ubbie) , feste ordinarie e 
straordinarie , costumanze d' ogni maniera, preziose 
per le indagini intorno alla mentalità del popolino^ 
incosciente conservatore di vetuste reliquie mitologi- 
che e teogoniche. 

Larga messe di usanze ero da un certo tempo ve- 
nuto facendo nel campo agricolo, pastorizio e zollifero, 
e vi figuravano appunti pratici delle Conversazioni 
agrarie di 1^. Turrisi-Oolonna (Palermo, 1855), della 
Economia agraria di Cattaui di J3iaceto (Pai. 1873), 
degli Usi e CosUimi dei zolfatari in Sicilia di F, Pulci 
(Pai. 1899) e di altre monografie consimili; ma la 
recente «Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei 
contadini nelle provincie meridionali e nella Sicilia» 
di G^. Lorenzoni (Eoma , 1910) è venuta a rendere 



AVVERTENZA IX 

inutile questo lavoro. A cbe , difatti , lio chiesto a 
me stesso, ripetere il già detto di usi di campagnuoli, 
di pastori , di zolfatai e , in generale , di lavoratori 
della terra *? Altronde molte cose nel genere erano 
state descritte da me negli Usi e Costumi ; ond' io 
])osso ora affermare che anche questa manifestazione 
della nostra vita popolare non è sfuggita alla Biblio- 
teca (Ielle tradizioni siciliane. 

Se non che, come per compenso della volontaria 
rinunzia ai frutti di quelle ricerche, una raccoltina 
di tradizioni siculo-albanesi chiude con mia viva 
soddisfazione il volume. 

Già preparata da me nel terzo trentennio del se- 
colo scorso, essa è la piti copiosa tra quante ne siano 
venute in luce nella novellistica albanese d' Italia. 
Nessuna contiene tredici fugare , o fiabe ; nessuna 
i proverbi e le indicazioni toponomastiche di essa. 

Le pugare rappresentano tipi ben noti di novelle 
non solo di Sicilia e d^ Italia, non solo d'Albania e 
di Grecia, ma anche di tutta Europa e di altre regioni 
del mondo : tipi nei quali sono trasparentissimi certi 
miti classici di non mediocre importanza. Quel che 
vi è di particolare entra nelF immenso campo degli 
incidenti. 

Per non dilungarmi in troppe pagine, io non mi 
fermo sopra questa parte delle note parallele e dei 
confronti. Al lettore istruito nella , materia non riu- 
scirà malagevole trovarne in buon dato , specie se 
egli potrà avere ad agio gli studi impareggiabili del 
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compianto mitografo Eeinhold Koliler e quelli del suo 
valoroso continuatore Johannes Bolte; e, già tempo, 
dei saggi italiani ne furon dati nella mia raccolta 
di Fiabe ^ Novelle e Eaeconti ijopolari siciliani (Pa- 
lermOj 1875). 

Il racconto XIT poi raccliiode un motivo comune 
di leggende , così comune che della sola Sicilia io 
potei metterne insieme e dare in luce (Fiabe e Leg- 
gende^ pp. 252-70) ben diciannove versioni, tutte ba- 
sate sulla devota narrazione di un simulacro in tela 
in marmo, rinvenuto in un dato posto e adagiato 
sopra un carro tirato da buoi, impotenti a x^rocedere 
innanzi per forza invisibile, soprannaturale. 

Queste tradizioni vennero colte dalla bocca di con- 
tadini e di donne albanesi di Piana dei Greci e di 
Palazzo Adriano, le due maggiori colonie impropria- 
mente chiamate greche di Sicilia, dove lingua, poesia, 
costumi e riti delF Albania madre si serbano quasi 
intatti in mezzo alla lingua, alia poesia, ai costumi, 
ai riti generali delPIsola. Contessa Entellina compie 
la triade, non potendosi più mettere nelFantico conto 
Mezzoiuso, donde, verso la metà dell'ottocento, lin- 
gua e canti albanesi erano già scomparsi, lasciando 
una ingrata sequela di sterili lotte tra la chiesa cat- 
tolica albanese e la chiesa cattolica latina, alla fre- 
quenza e culto delle quali partecijìa quasi divisa la 
importante popolazione, una volta greca^ ora siciliana 
o sicilianizzata, di quel comune. 



AVVERTENZA. XI 

Delle quattro colonie più che quattro volte seco- 
lari j fan testimonianza due proverbi , ora divenuti 
documenti etnografici : uno ^ scultorio della fonica , 
l'altro topografico, die sì possono vedere tra i Pro- 
verbi albanesi del presente volume. 

Palermo, 2 Dicembre 1912. 

Gr. PXTRÈ. 



CARTELLI, PASQUINATE 

E CANZONI POPOLARI DAL SEC. XVI AL XIX. 



I. 



Una pagina curiosa non mai scritta finora, ma che 
dovrebbe scriversi, nella storia della Letteratura si- 
<3i]iana e della Poesia popolare e popolareggiante, è 
quella della Satira politica nei secoli passati. Epi- 
grammi da strada, cartelli sediziosi, canzonette a dop- 
pio senso, motti aggressivi senza nomi di autori, senza 
traccia di propagatori, formerebbero argomento d'un 
buon lavoro , dove un verso sarebbe una stoccata , 
un distico un grido di rivolta. 

La materia giunta a noi non è molto ricca per 
questi ultimi tre secoli : e manca del tutto pei me- 
dievali. I tempi non volgevano propizi a cosiffatte 
manifestazioni: ed i pochi eruditi che ne serbarono 
ricordo, lo fecero in maniera del tutto intima , nei 
diari da loro scritti per proprio uso, o destinati a tarda, 
possibile pubblicità. Quando poi un cartello politico 
veniva fuori contro un Viceré od altro personaggio 
del Governo, il pericolo per l'autore, vero o presunto, 
era grave e si estendeva pure a coloro sui quali ca- 
desse il più lontano sospetto, o giungessero gli effetti 
della meno attendibile denunzia. 

La tradizione letteraria è costante nelF affermare 
<5he la prima prigionia di A. Veneziano, il più insigne 
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poeta siciliano del suo tempo (1543-1593)^ e la prima 
tortura da lui sofferta fossero state determinate da 
un cartello che egli avrebbe scritto contro il Viceré 
Conte d'Albadelista D. Diego de G-uzman , allorcliè 
costui y partito da Messina , giunse per mare a Pa- 
lermo e vi rimase con la fama di gran jettatore \. 
Meno male andò la faccenda per quel Fortunato, Pre- 
sidente del Concistoro, il quale da semplice Dottore- 
in Legge^ fa imputato d'avere scritta non so che sa- 
tira, e senz'altro posto sopra una feluca e mandata 
in esilio a vita ^> 

Codeste pene eran gravi, ma non gravissime. 

Stando ad una prammatica del re Carlo Y, ema- 
nata in Barcellona il 24 Gennaio del 1519 e promul- 
gata in Messina dal Conte di Monteleone D. Ettore 
Pignatelli, promosso Fanno innanzi da Luogotenente 
a Viceré , Fuso , ovvero Fabuso dei cartelli non sa- 

i lo Dicembre 1588. 

« Si trovai) appizzato (affisso) uno cartello alla cantonera di 
D, Petro FìZ'ì'Au^Sb allo piano delli Buiogni, e alli 13 di innani 
8ei»oenti [1589] fu tormeutato Antouioo Vinitiano , poeta fa- 
mo8ÌH8Ìmo morriaiisi ; e happi setti tratti di corda , e tinni; 
{non confessò)] poi stando carzerato a Castello a mari, raorsi^ 
qiiandu fu lu caso di detto Castello, scachato » (scMaceiato) . 

Varietà palermitane y in Nuove Effemeridi siciliane^ serie III^ 
V. VII, p. 199, Palermo, 1878» 

Qnesfco caso del Castello a mare in Palermo fu lo scoppio 
della polveriera dì detta fortezza (nella quale era rinchiuso con 
altri il Veneziano) nelFagosto 1593. 

^ V, Di Giovanni, Del Palermo restaurato^ libro II, pp. 383-84 5. 
in Biblioteca del Di Marzo, v, X Palermo. MDCCCLXXII, 
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xebbe molto anteriore al secolo XYI; ma la vaga indi 
cazione non dice: che dove ci sono uomini ci son< 
sfoghi, e dove c'è chi subisce un sopruso, o che s 
creda sopraffatto da una comunità o da una person 
prepotente, c'è una voce di risentimento. E però ss 
rebbe errore storico il fissarne anche al quattrocent 
le prime manifestazioni. 

La prammatica dice così : « Quoniam a certis citr 
temporibus aliqui in nonnulli s civitatibus , terris e 
locis dicti Kegni (Siciliae) diabolico spiritu ducti e 
eorum dementia sic odio particulari aliosque respect 
famosos libellos et alias scripturas , cartellos vulg 
nuncupatos, tendentes tam contra personas }>artici 
lares sibi inimicas, quam contra honorem et quietei 
oivitatum et terrarum facere consueverunt, et in di€ 
plurima scandala exorta sunt, prout nostrae majesta 

relatum fuit Ideo sancimus quod nullus deincef 

dictos famosos libellos aliasque scripturas , cartelli 
vulgo nuncupatos, ad infamiam alieuius particular 
personae tam ecclesiasticas, quam seculares, vel di* 
tarum universitatum pertinentes in deserviti um n* 
strum, alicuiusque magistratus, seu contra paciflcm 
^tatutum civitatum et terrarum praedictarum tendei 
tes , scribere , vel componere , aut in locos public( 
vel privatos edere, affigere, sive eiicere, aut ut qu 
aquam eorum fiere t mandare, curare, vel consentii 
jaudeat vel praesumat » ^ 

^ Fragmatieariim Regni Siciliae novissima Collectio j toaius 
tit. XL, pp. 246-48. Panormi, MDCXXXVI , sumtibus Ange 
Orlandi. 
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Il delitto veniva punito con la massima delle pene^ 
la morte , e con la confisca dei beni ^ un terzo dei 
quali a favore del denunziante. 

Così s^incoraggiava lo spionaggio. 

Questo che aA^ veniva nei primi del cinquecento e 
sotto un Yicerè del Governo spagnuolo fa pensare alle 
ragioni che lo determinavano. 

Quali potevano essere queste ragioni! 

Il lettore si ricordi degli avvenimenti di Palermo 
poco prima della prammatica. 

Morto Ferdinando il Cattolico (1511)^ il Yicerè Conte 
Ugo Moncada adoperò ogni cura ed astuzia per non 
farne saper nulla. L' esecrato tiranno temeva ^ e ne 
avea ben donde^ che alla inattesa notizia seguisse o 
la cessazione del suo ufficio o, peggio^ una insurre- 
zione popolare contro di lui. Ma la notizia si seppe 
e la insurrezione scoppiò ; ed al furore della plebe 
egli potè scampare con la fuga. Il palazzo viceregio^ 
il vecchio Steri nella piazza Marina , venne invaso 
dalla turba furibonda. Il movimento si ripercosse nelle 
sale delFantica reggia^ nuova residenza del S. Uffizio. 
Il grande Inquisitore spagnuolo Fra Michele Cervera, 
già venuto da J^apoli^ tremante di paura, si presentò 
ai rivoltosi con Postia eucaristica in mano, e fu ri- 
sparmiato; ma, fatto cavalcare in ridicola mostra con 
le spalle, cioè, rivolte alla testa della mula, tu con- 
dotto per la città fino allo imbarco della Cala, 

II, Conte di Monteleone prendeva come Luogote- 
nente le redini del Governo; ma non mutava Pindi- 
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rizzo della cosa pubblica, né portava rimedio ai si- 
nistri effetti della esecranda opera del Moncada. Al- 
l' ombra di lui i signorotti dentro e fuori Palermo 
continuarono a sopraffare quanti non fossero di loro 
o come loro. Gli animi esasperati trovarono per qual- 
che mese una diversione nella congiura di Giovanni 
Luca Squarcialupo (1517); la Capitale fu ad arbitrio 
di costui e Pisola tutta, teatro di ribalderie e di san 
gue, alla mercè di banditi , di ladri, di debitori , di 
assassini, scampati alle forche ed alle galere. La con- 
trocongiura dei fratelli Bologna e di Pompilio Impe- 
ratore, sostenuta dal nuovo Capitan Giustiziere Gu- 
glielmo Yentimiglia, col massacro dello Squarcialupo 
liberò (8 Sett. 1517) Palermo dall'anarchia, ed il vi- 
gliacco Monteleone , che nei peggiori momenti s'era 
rifugiato a Messina , ove pure avea cercato asilo il 
Moncada, ritornava lasciando in Eandazzo, Catania, 
Termini, lugubri strumenti di giustizia, forche e man- 
naie a lavorare incessantemente. 

L'ordine fu rimesso; la Legge riprese in parte il suo 
impero ; la calma però non tornò , che troppi odi si 
erano addensati negli animi, ed intensa erasi fatta in 
essi la sete di vendetta. La irrequietezza che serpeg- 
giava qua e là per l'Isola, infrenata dall'azione repres- 
siva del Governo , si sfogava in maldicenze, accuse 
ed intimidazioni anonime or contro l'uno, or contro 
l'altro dei cittadini o dei pubblici fonzionari. 

Ecco la necessità della prammatica di re Carlo. 

Di non mediocre importanza è la seguente lettera 
del Viceré D. Ferrante Gonzaga dell'anno 1537. 
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« In una terra di questo regno nominata Girgenti 
in questi giorni passati furo trovati una mattina certi 
cartelli^ in li quali ora tocca la persona di Su' Mae- 
stà con poca amorevolezza di sua salute; onde, quan- 
tunque il caso non ne paresse però molto arduo, 
ho voluto che Su Maestà ne sia fatta avvertita e 
sappia com'ho inviato quivi il Luogotenente insieme 
con Messer Covello , uno dei Giudici de la Gran 
Corte, per far diligente inquisitione di questo fatto, 
et anchora che Fopinione mia è che non si habbia a 
far ritratto alcuno di questa cosa per essere difficile 
assai trovare Forigine di simile inventioni, tuttavia, 
con questo rigor si mostra, ho pensato, poter far di 
buono che da mo^ ^nanzi veduto il caso grande che 
si fa di tale atto, ciascuno s'abbia a guardar da si- 
mili disordini, per non cader in censura » \ 

Nei tumulti del 1647, dei quali verrò a parlare nel 
seguente capitolo , il Capitano di Giustizia di Ean- 
dazzo D. Matteo W Arze , scandalizzato della com- 
parsa di quattro cartelli innanzi case private e la 
casa del comune, jjrometteva « sul verbo regio onze 
cento di suoi proprii dinari a chi mettirà in chiaro 
detto caso di haver fatto, trattato e conchiuso di fare 
detti cartelli, e quelli posto e fatto mettere in detti 
luoghi » ^. 

1 lìegistri di Lettere di Ferrante Gonzaga Viceré di /Sicilia^ ^'» I? 
p. 69. Parma, Battei, MDCCCLXXXIX. 

2 F. LiONTi, Cartelli sediziosi del 1647 ^ in Archivio storico si- 
ciliano^ nuova serie, anno XIX, p. 456. 
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Dopo i fatti del Sett. 1773, pei quali il Marchese 
Giovanni Fogliani Viceré era stato mandato via, ve- 
nivano « catturate le persone torbide che per pabolo 
de' lor vizii si davan belFagio di pubblicar cartelli 
e voci sediziose e comporre canzoni, sonetti e satire, 
che quasi ogni giorno delle vicende di queste cittadi- 
nesche disgrazie si trovano affissati nei luoghi pub- 
blici e pili cospicui della città andando attorno quelle 
pericolose carte per le mani degli sfaccendati e cu- 
riosi. Ed a questo proposito di popolaresche pazzie 
la povera statua marmorea del vecchio Palermo, os- 
sia del genio pubblico della città, nella fonte famosa 
della Fieravecchia, può dirsi essere stata il vero ber- 
saglio ai duri colpi de' detti cartelli. E ne ha dovuto 
ella sola soffrire il carico; giacché ad essa è toccata 
per questa volta. Dopo il primo tumulto comparì essa 
vestita di giamberga con parrucca in testa e cappello, 
ed anche armata di spada al fianco. Ma tutto al con- 
trario dopo il secondo trascorso , cioè dopo la deca- 
pitazione de' rei, aggramagliata si vide ella di neri 
panni, e prese il bruno per la morte de' suoi tre figli 
[intendi : tre giovanotti popolani , che avean parte- 
cipato ai tumulti ed ai saccheggi dei giorni 16-20 Set- 
tembre, i quali poi, ripresa forza la Legge, vennero 
strangolati nel carcere della Vicaria]. Le lotte mag- 
giori quindi sono state sue ; le merci cattive sono 
state sue, strofinatele in volto : e le bastonate in (con- 
seguenza han dovuto esser sue nel rimproverarle la 
stupefatta diuturna sua sofferenza» ^ 

^ « Qai s'intende parlar di una pezza di cacio , che giorni 
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Allarmato di tanta pervicaci a^ nella quale non vo- 
leva vedere né la stampa clandestina^ né la espres- 
sione palese della cittadinanza^ il Governatore inte- 
rino, monsignor Filingeri ^ arcivescovo, con improv- 
viso bando imponeva silenzio sui recenti fatti e lo 
voleva « nelle pubbliche e nelle private conversazioni, 
nelle pubbliche piazze , teatri , cafetterie , sacrestie, 
chiese, conventi , congregazioni e luoghi che mai si 
fossero,..; come anche formar canzoni, sonetti, satire, 
o leggerle, sotto la peiia d^incorrere nella disgrazia 
del re»; e prometteva un premio di onze 50 ai denun- 
ziatori \ 

Era la caccia alla letteratura murale spicciola, espres- 
sione del più profondo malcontento, degli scatti dei 
minacciati , del fermento dei rivoltosi , degli accenti 
di dolore, delle invettive a voce o scritte col fiele. 

Ma nello scorcio del medesimo secolo , Viceré un 
napoletano della scuola enciclopedista e perciò di ve- 
dute molto larghe, Dom. Caracciolo, si andò ancora 
oltre. Essendo corsa nel Gennaio del 1782 una satira 
contro di lui e di parecchie ragguardevoli famiglie 
della Capitale, i nobili marchese G, Yalguarnera Gen- 
tile, Gaspare Palermo cavaliere gerosolimitano e ni- 

avanti e forse mesi pria di questi accidenti fu fatta oiaugiar 
per forza alla statua suddetta della Fieraveechia. Ed anche si 
intende dire de' fichi freschi, coi quali un giorno fa lapidato 
lo stesso marmo da^ lazzari», Villabianca^ Diario palermitano, 
in BiUioteca del Di Marzo, v, XXI, p. 70. Pai., MDCCCLXXV. 
1 Lo Stesso, p. 77. 
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potè del Giudice della Monarchia, Vincenzo Ugo di 
Pietro marchese delle Eavare ed altri giovani sospetti 
ma non confessi antori di quella, vennero senz'altro 
presi, tradotti nel forte di Castellammare (Palermo) 
— dove era stato il Veneziano — e chiusi dentro le 
segrete {dammusi). 

In quella occasione si richiamavano le antiche 
prammatiche su questo brutto abuso , ed il 6 Feb- 
braio usciva un « Bando e comandamento d' ordine 
delPecc.mo signore D. Domenico Caracciolo, marchese 
di Villamaina, Gentiluomo di Camera di S. M. ecc. 
Viceré e Capitan generale del Eegno di Sicilia ecc. », 
col quale si vietava « a qualunque persona, di qual- 
siasi grado, ceto e condizione si fosse, il poter com- 
porre, pubblicare, spargere, o affissare, o scrivere tali 
libelli e cartelli infamatori e contumeliosi all' onore 
e decoro delle altrui persone e famiglie, ne in versi, 
ne in prose, né in figure esprimenti il carattere, ne 
in satire, ne in pasquinij, né in qualunque altra guisa, 
sotto le pene dalle leggi e specialmente dalle pram- 
matiche del Regno disposte » ecc., e, al solito, si con- 
cedeva un premio di onze trecento ^ a qualunque se- 
greto denunziatore di cosiffatti delitti commessi da 
un mese a quel giorno ^. 

Altra satira contro l'onore di varie famiglie dovette 
essere abbastanza forte se il ricorso dei colpiti potè 

1 Fari a L. 3825 d'oggi. 

^ ViLLABiANCA 5 Diario/ in Biblioteca del Di Marzo^ v. XXVII, 
pp. 244-46. Palermo, MDCCCLXXX. 
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in termini molto sconvenienti giungere al trono di 
Ferdinando. Allora qnelPignorantissimo nomo che fu 
D. Carlo di Marco, Segretario di Stato per la Sicilia, 
a nome del Ee scriveva al Caracciolo (3 Agosto 1782; 
aver chiamato nella Capitale gli arditi ricorrenti 
D. Gaetano Bongiardina , I). Gioacchino Militello e 
13. Benedetto Lombardo acremente riprendendoli pei 
la vivacità delle loro parole contro il Yicerè mede- 
simo , che li avea imputati rei di quella satira ^ ed 
annunziando di avere ordinato sulla cosa perpetuo 
silenzio e perdono ai sudditi per la maniera onde que- 
sti si erano querelati della mala informata autorità \ 

Guardando alla prammatica del re Carlo ed ai bandi 
degli ultimi Viceré, la osservazione che sorge spon- 
tanea è la grande differenza tra le pene fulminate al 
domani della line del medio evo, e quelle minacciate 
alla vigilia della rivoluzione francese avverso gli au- 
tori di cartelli. La morte è sostituita col carcere, pui 
rimanendo la confìsca dei beni ai rei, ed i premi alle 
spie. 

Eppure la Sicilia non si risentiva della prepara- 
zione enciclopedistica della Francia, ne di quello che 
ora si dice ambiente , nel quale dovea delinearsi e 
giganteggiare il terribile ottantanove ed il successivo 
novanta tre. Avveniva anche in questo ciò che in al- 
tre manifestazioni della vita pubblica : rigori atte- 
nuati di leggi, durezze di parole più che di fatti. 

Un^ altra osservazione si riferisce al nome che 

^ Cavaiiretta, Siculae Sanctìones extravagantes, tit. VI, carta 147, 



K CANZONI POPOLARI 13 

cartelli, canzoni, motti contro uomini e cose pren- 
devano nel cinquecento, ed al nome di essi nel set- 
tecento. Il decreto di Carlo non parla ne di pasqnini 
né di pasquinate. È evidente che il titolo, direi tecnico, 
non era giunto ancora tra noi. Il titolo venne più 
tardi da Roma, per mezzo degli ecclesiastici del clero 
secolare e regolare; e già nel secolo XVIII era ben 
conosciuto ed inteso. Risalendo indietro, lo troviamo 
comune nel seicento ; ma non dovrà andarsi più in 
là , perchè il Pasquino generale ed altri ni ss. della 
Biblioteca Comunale di Palermo sono imitazioni, adat- 
tamenti artitìciosi , posteriori alla prima metà del 
XVII secolo, con materia di quello e di altro tempo, ai 
quali fu applicato il nome romano per opera, giova 
ripeterlo, di ecclesiastici. 

Per cennarne una : nelle deplorevoli gare tra Pa- 
lermo e Messina, questa, messa alla gogna da quella, 
perchè ribelle al Re, si difende poeticamente dicendo 
che se si sottrasse al Re di Spagna, si diede al Re 
di Francia; mentre Palermo e Kapoli, ribellandosi al 
Re di Spagna, si diedero a due uomini volgari : 

L'iXQJi ad Alesi e Pai tra a MasanieUo. 

Ebbene , Palermo battezza per cartello temerario 
questa rude satira ed altra anche più rude mal rive- 
stita in italiano, che principia così : 

Hor è troppo sfacciata 
Questa nova pasquinata, 
Sou sogui, 
Son rnenzogni 
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Tutto ciò che tn dici 

Zaiicla misera infelice. 

Sotto il ciel son le stelle 

Quanto son bugiardi i tuoi cartelli ^. 

Gli esemjjì 5 come vedremo ^ si moltiplicano; ma 
questo, se non il primo^ è uno dei primi nel quale 
le pasquinata è entrata nella lingua e nel dialetto. 

Al far dei conti si ripeteva in Sicilia quello che 
avveniva fuori : a Eoma nelle statue di Pasquino e 
Morforio ^ a Firenze nel Palazzo della Signoria , a 
Siena nella Loggia degli Uffìzi della Mercanzia, a 
Yenezia nelle colonne del Ponte Eialto e via discor- 
rendo. Aneli e lì si bandivano premi a chi riuscisse 
a scoprire e a denunziare autori di satire e taglie 
contro gFignoti rei, 

E del resto, se la stampa era chiusa in un cerchio 
di ferro di riserve e di sorveglianza, non restavano 
se non le licenze manoscritte, che corrispondevano 
alla stampa clandestina del teraj)o; e in quelle ma- 
nifestazioni sediziose si cercavano rimedi ai mali. 
Una prammatica del Viceré Fogliani, una delle tante 
nel genere, ordinava : « Nessuna persona osi stani- 

^ Molto probabilmente la pasquinata piti che ai cartelli 
deve alludere alle marmoree iscrizioni poste dai Messinesi nel 
1648 sul prospetto della cattedrale j per esaltare la loro fé™ 
deità durante i tumulti di Napoli e di Palermo ; sulle quali 
iscrizioni si sbizzarrirono allora il Reina sotto il nome di Fo- 
cile e FAuria nel Martello di Claudio Mazzeo qqq. — Documenti 
contro Messina , Ms. Qq C 11 della Biblioteca Comunale di 
Palermo. 
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pare scrittura alcuna, figure di rame o legno, imma- 
gini di santi senza aver prima fatto esaminare quella 
ed ai^provare. Kè stampati saranno i libri, scritture 
e figure anzidette o ristampati possono consegnarli 
alle parti clie li avranno fatti stampare se prima non 
sia stato x>osto a quei dal Ministro ìlpublieetur sotto 
la pena a' contravventori di onze 100 e alli stam- 
patori di dette onze 100 e di galea in tutto il tempo 
della loro vita» K 

Sbandava anche più. in là : si vietava la pubbli- 
cazione fìnanco del solito lunario a foglio volante se 
non fosse prima passato per la revisione della cen- 
sura 5 e , incredibile ! non si permetteva , senza di 
questa, la distribuzione d'inviti a feste e di parteci- 
pazioni private di nozze e di monacazioni. 

I rigori quindi contro gli attacchi anonimi a per- 
sone private o a pubblici funzionari e, peggio, alla 
quiete della comunità o dello Stato, apparivano pie- 
namente spiegati. 

I cartelli erano tra noi ora in latino , ora in ita- 
liano , ora in siciliano : tanto in prosa , quanto in 
versi o in prosa rimata. Notevoli tra i latini quelli 
sediziosi trovati sul far del giorno d'una Domenica 
della prima metà di Febbraio 1672 in Siracusa ^, 

^ Tbtamo, Pragmaticarum Regni Siciliae , toruus IV, p. 391. 
Pauormi, MDCCLXXIII. Beotivenga. 

^ S. Chiaramonte, La Rivoluzione e la guerra messinese del 
1674-78^ in AreMvio storico sicilianOf nuova serie, anno XXIV, 
pp. 77-78. Palermo, 1899. 
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dei quali furono ricercati^ come quasi sempre infrut- 
tuosamente (il che rendeva ancora più implacabile 
il Governo), gli autori. Brano versetti dei salmi di 
David e del Vangelo e sentenze di Cicerone : e vi 
si sentiva la mano ecclesiastica come nel ITaeeldama^ 
ager sangtcinis apposto alla nascente Yilla Giulia in 
Palermo (1778) alludendosi al pezzo di terra com- 
prato coi danari di Giuda e destinato a sepoltura di 
pellegrini ^ 

Assai frequenti i motti italiani forse più che i 
siciliani ; però nel 1647 la produzione fu tutta in. 
dialetto e in termini tali da non ammettere vie di 
mezzo, meno la principale e diritta della esecuzione 
di ciò che essi reclamavano. 

Ma di ciò nel seguente capitolo. 

Dì codesti cartelli e motteggi intanto, spigolati in 
diari, cronache e carte diverse pubbliche e private, 
edite ed inedite, presento un saggio del genere tra 
noi, che invoglierà, spero, qualche studioso a speciali 
ricerche ^. 

Questo saggio si compone di motti e pasquinate 
scelte tra quelle da me preferite come espressione di 
tendenze, aspirazioni, passioni, sentimenti del popolo 
sia come ente collettivo, sia come composto d'indi- 
vidui non privi distruzione se non adorni d'una tal 
quale cultura. 

^ Vangelo di jS. Matteo, cap. XXVII , v. 8; Atti Apost., 1, 19. 

^ Dopo la pubbhcazione di questo mio saggio il prof. Vit- 
torio Graziadei diede fuori un buon lavoro sull'argomento, 
col titolo •. Pasquino in Sicilia nel 600 e nel 700 (Palermo, 1907). 
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La materia^ in ragione del tempo al quale si rife- 
risce ed alle occasioni clie determinarono la nascita 
di un frizzo o di una canzona j è divìsa in cinque 
gruppi. Il primo parte dal cinquecento e, per minacce 
di sommosse in varie parti dell'Isola giunge alla ri- 
voluzione palermitana del 1647; il secondo, di canzo- 
nette e grida messinesi tra il 1672 ed il 1675 : grida 
ripetute in diverse occasioni ed in forme analoghe 
alle precedenti; il terzo, di motteggi e di schiamazzi 
fanciulleschi del 1701 e del 1702 in Messina stessa; 
genere che non ha riscontro nella materia conosciuta; 
il quarto di satire del regno di Vittorio Amedeo e di 
cartelli e pasquinate in Palermo nella seconda metà 
del settecento \ Il secolo XIX è tu^tto una fioritura 
di canti piti che di pasquinate e di cartelli, e forma 
un ultimo cai)itolo. 

Potrebbe chiedersi il perchè di queste preferenze 
e limitazioni di luoghi e di tempi ; ma il perchè è 
presto trovato quando si consideri che le ricerche 
non hanno offerto più larghi risultati. 

I documenti ai quali si può ricorrere in proposito 
sono, come ho detto, i diari e le cronache; ma diari 
e cronache non ne contengono se non in ragione 
delle particolari inclinazioni degli autori. Infatti vi 
furono cronisti e diaristi disposti ad accoglierne , 
come PAuria ed il Villabianca, e ve he furono, come 

* Notevole è per questo periodo lo studio di G. Lbanti, so- 
pra La SÌGilia nel secolo XVIII e la Poesia satirico -burlesca (Noto , 
Zammit, 1907) continuato néìVArchimo Storico Siciliano. 

Gr. PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate, ecc. 2 



18 CARTELLI, PASQUINATE 

il Paruta, lo Zamparrone, il Mongitore, che non se 
ne occuparono punto. 

La illustrazione elei Bing'oli motteggi che dò fuori 
è informata ai particolari del momento: solo mi fo 
un dovere di dettarla con le parole testuali degli 
autori. 



fi. 



Contro la congiura dei fratelli Imperatore e Leo- 
fante per dare la Bicilia a Francesco I di Francia 
echeggiò una canzone minacciosa avverso i Fran- 
cesi j sempre vivi nella memoria del popolo per le 
cause che determinarono il Vespro. Ecco la canzone, 
nei suoi otto versi : 

La sgarrarli Lio fanti e ^Mperaturi ! 
No; la Sicilia oon voli Francisi; 
Ni Doi libra in eternit lu Signnri, 
Cci faceniii di pici li cammisi. 
Si vcDDo ccà sfci cani tradituri^ 
Tutti squartati murirannu e ^mpisi ! 
Evviva Carni Quinfcu 'mperaturi , 
La Spagna è ricca, e nudi li Francisi ! 

I rivolgimenti siciliani del 16à7j che misero capo 
al battiloro Giuseppe d'Alesi , furono di gravità ec- 
cezionale. 

Imperversando dappertutto la carestia , poveri ed 
affamati affluivano , come sempre nelle grandi cala- 
mità, a Palermo. Seimila indigenti circa ^ trascinane 
tisi per le vie^ andavano in cerca di pane e di asilo. 
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Alla fame si aggiungeva una fiera epidemia , che 
spargeva la desolazione. 

Una mattina le forme del pane scemano di peso; 
le turbe schiamazzano , urlano con quanto n' hanno 
in gola: Fané grande! Yiva il Bel fuori gabelle e 
mal governo ! e traggono furibonde al palazzo del 
comune , ordinaria residenza del Pretore. Le mae- 
stranze, forti associazioni di ordine sotto Paltò con- 
trollo del Pretore medesimo , fan causa coi tumul- 
tuanti e gridano, come di consueto, contro il ladro, 
contro F usuraio e traditore della patria, e cantano 
sotto il palazzo pretorio : 

Vegna In càncaru a lu Pirituri ! 
Chi liei pani quanto un vnccuni ! 

Il i)eso di una etweJiia di pane di frumento forte, 
che costava 8 grani (cioè 17 cent, di Lira d^ oggi), 
era stata ridotta da once undici e tre quarti (quasi 
800 gr.) a dieci \ 

La soldatesca, impotente a resistere, cede sopraf- 
fatta dal numero dei diuiostranti. Il Viceré, Marchese 
de los Yelez, non sapendo o non osando fare argine 
al torrente impetuoso, depone il Magistrato civico e 
promette e permette tutto quello che essi vogliono. 

La nuova delP improvviso movimento si diffonde 
con inusata rapidità pei tre valli dell'isola e produce 
i suoi effetti ^. 

^ V. AuRiA , Diario . in Biblioteca del Di Marzo , v. Ili, 
pp. 70-71. 

2 Sui moti del 1647 si potrà con molto profitto consultare 
il bel lavoro del La. Lumia, Giuseppe d^ Alesi, 
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la Messina, la riduzione del peso del pane suscita 
furori contro i rappresentanti della città^ che, secondo 
il giudizio popolare , uniti in delittuoso accordo coi 
panettieri^ frodavano la povera gente: 

Focu d^artigghiaria di S. Raneri, 
Àrdili a tutti sei li catapaui, 
E a li giurati mi coi accappa frevi. 
Chi oon ni vonuu crisoiri lu pani. 
Suunu uniti cu li panitteri; 
^N'uuza e menza ni levanu. di pani; 
Fanuu li frabbalà a li so' uiuggliieri 
Supra lu saugo di li cristiani ^. 

Verso la fine del cinquecento abbiamo una delle 
più fiere, forse la piti fiera manifestazione contro il 
Ee j che pure soleva , almeno in apparenza , essere 
risparmiato dalle satire e dai cartelli. Difatti, neppure 
uaa io ne conosco contro il monarca, mentre molte se 
ne hanno in vari tempi contro il suo rappresentante. 

Eccola questa insinuante poesia : 

Lu pasturi e li pecuri imi faunu 
Mnstra d^uo bonu Re, e vassalli fidi, 

^ Messina e Dintorni^ Guida a cura del Munieipio, p. 83. Mes- 
sina, Crup! 1902, 

(Fuoco dell' artiglieria del Forte S. Ranieri— bruciali tutti 
e sei i catapani (ufficiali civili incaricati di comporre e gìiì- 
dicare le liti nei mercati) che la febbre colga i giurati,— -i 
quali non vogliono aumentare il peso del pane ! — - Sono uniti 
coi panettieri, — ci sottraggono uii^ oncia e mezza di peso al 
pane; — fanno i farbalà alle loro mogli— col sangue dei cristiani 
(col denaro della povera gente). 
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Chi Punì honestii sustegnu ci dannu, 

L^aiitru li reojgi, difendi e prò vi di. 

Stu munarca rapaci, clii cu 'ngaonu 

Nili scorcia, e scarna ogni hura e sindi ridi, 

Cui niii dubitirà chi sia tiranna ? 

E s'è tiranni!, pirchì non si ancidi f 

Teoria di poco conto: Lieet oecidere regem tyrannum! 

Questa terribile invettiva fu trovata in un pro- 
cesso della Inquisizione per congiura a favore . dei 
Francesi contro il Governo ^ Il Pastore era il Papa; 
le pecore, i signori del S. Uffizio, che sostenevano la 
monarchia; il buon re, Filippo I di Sicilia, Il di 
Spagna, avido, rapace e bieco. 

La quale ottava, tutta ed esclusivamente politica, 
conferma che il S. Uffizio si occupava tanto di ma- 
terie di fede quanto di cose politiche; ed alle volte 
più di queste che di quelle; e forse nel caso presente 
vedeva una eresia nel principio della uccisione del 
tiranno : principio che fu sostenuto da uomini insigni. 

Kon sappiamo nulla delP autore , e non dovette 
saperlo neanche lo stesso Tribunale dai suoi mille 
occhi e dalle sue mille braccia; altrimenti lo avrebbe 
regalato alle fiamme. 

Cominciano i cartelli sediziosi del 1647 ^. 

Il 23 Maggio in Trapani parecchi se ne trovano 

* Vito La Manti a, Origine e vicende delV Inquisizione in Sicilia, 
p. 60. Torino, 1888. 

2 F. LiONTi, op. cit., pp. 424-43 , al quale rimaudo per le 
opportune citazioni degli Incartamenti della E. Segreteria esi- 
stenti negli Archivi di Stato in Palermo. 
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attaccati alla porta del Sindaco e Delegato del R, Pa~ 
trimonio , alla Loggia dei Giurati ed alla casa del 
Capitano d'arme, ingiungenti al primo di non arri- 
schiarsi imporre altre gabelle j ai giurati^ Pabbassa- 
mento del prezzo dei commestibili ; al Capitano , la 
restituzione di quattro cannoni al posto donde erano 
stati tolti per essere imbarcati» 

Questi tre cartelli vengon distrutti alPistante; non 
così invece un altro pubblicato il 25, diretto ad uno 
dei giurati , che per difetto fisico zoppicava e che 
doveva essere un signore : 

Si boim riggitiiri havissi stata 
Non t'haveria fatto Din zoppu e sciancata; 
guardati ohi lo popalo è iofuriatu. 
Si Doo nesi3Ìrai ìu grana iufassatu 
abrusciranna a tia e lu tò Stata *. 

Pare che né egli mettesse fuori, se pure lo aveva, 
il grano sepolto; né essi gli torcessero un capello. 

Il 26 « nelle cantonere delli publici piazzi '^ di 
Mazzara » se ne trovano altri cinque, tutti uguali, 
del seguente tenore : 

Sarremo forzati come quelle 
Se noD fall fora gabelle; 
Anzi con più rigore ^ 
E senz'altro vi sarrà raniore. 

^ Si non neseirai eco. se non metterai fuori il grano che tieni 
sepolto , il popolo brucerà te ed il tuo Stato (i tuoi possedi- 
meati). 

^ Agli angoli delle pubbliche piazze. 

^ Saremmo obbligati a far come coloro che si sono rivoltati 
in altri luoghi se non abolirete le gabelle; anzi faremo peggio 
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E chiudeva la minaccia altro cartello attaccato 
all'angolo della Cattedrale, il quale poneva in guardia 
i giurati contro il rincaro delle gabelle. « Vi Pavemo 
avisato (diceva) che bolemo scalati li gabelli, masino 
faremo peggio et pess^imo di Palermo» ^ 

Il 2S i giurati di Oastrogiovanni scrivevano al 
Viceré : « Li rumori di Palermo han posto sosopra 
questa nostra città ». 

Così Pesempio della (3apitale incontrava imitatori. 
Kon tutti i comuni potevano invero darsi il lusso di 
disporre di forze bastevoli a sedare, come a Calta- 
vuturo, Oollesano, Petralia Sottana, Burgio, Castel- 
vetrano, i tumulti; né tutti potevano riuscire ad assi- 
curare alla Giustizia, come in Castronuovo, i capo- 
rioni, né permettersi di piantare sulla pubblica piazza 
le forche. A Barrafranca, terra della Principessa di 
Butera, p. es., i terrazzani appiccavano il fuoco alla 
casa di un giurato; a Patti il (3apitano di Giustizia 
ed i giurati inseguiti dal popolo armato « con spade, 
pugnali , rotelle e scopette insieme con femine et 
picciotti con spedi , bastoni e pietre in mano , suo- 
nando la campana ad arme », sarebbero stati mas- 
sacrati se non avessero trovato salvezza nel castello 
del Vescovo. A Girgenti incendiavano le scritture 
delP Archivio Civile e Criminale del Sindaco e del 
maestro notaro; a Burgio, alzavano catasta di legna 

* Vi abbiamo avvertiti (detto) che vogliamo diminuite le 
gabelle, altrimenti faremo peggio, e peggio ancora òhe si sia 
fatto a Palermo. 
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attorno alla casa del giurato Scaraglino ^ e grossi 
tizzoni lanciavano sui tetti di essa, come pur si faceva 
a liandazzo e ad Ucria^ dove il giudice Landò ^ con 
altri fu per esser bruciato vivo. 

Ed i cartelli continuavano come per contagio. 

Originale per la sua forma è uno di Milazzo: mi- 
scuglio strano di minacce, di proteste, d'imprecazioni; 
strano soprattutto perchè intenzionalmente poetico 
nella forma prosaica^ fin troppo prosaica, nelle rime 
frequenti in are^ ricorrenti ad ogni pie sospinto, per 
le quali giova qui dividerlo in versi s 

È rivolto al Capitan Griustiziere di quella città, e 
principia così : 

« Alli soi collegbi cioè Cola Maria Cumbo , (uno 
dei giurati di Milazzo) ci dicemo, 

che lo vogliate sterrare ^ 
con suo fratello Giovaoni Cumbo, 
e non vogliate dimorare ^ 
e si lu Popolo ta voi reparare 
lo hai da fare 

e di subbi to lo hai da provare 
e di haverlo fatto 

con bando di trumbetti lo voi bandiare ^ 
e se tu voi che il Popuìo habbia di arrestarsi, 
e si tu nou lo fai 
a S. E. li havemo da dare 
parte e copia del Cartello 
a ciò ti faccia morire in un Castello. 

^ Sterrare o disterrare ^ esiliare. 

^ Dimorare, indugiare, 

^ Bandiare, bandire, gridare. 
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E prosegue : 



Il tempo ti voleaio dare 
che a S. E. ce Phabbi da rapresentare 
ma perchè il populo lo sappia, 
con bando pubblico di trombetti 
ci habjì a declararo 

che lo voi fare 

Si tu lo fai, noi non farremo nenti 

e ni conteutamo di aspettare 

e con bando hai da bandiare, 

la risposta che ti veni 

non te lo habbia a dimenticare, 

e con correrò apposta lo habij a fare; 

che si tu ni burli 

ti haveuiu da abbruxare ^. 

E fo grazia del resto , che è una interminabile 
filastrocca, con questa conclusione : 

Fora fora Cola Maria, 
Fora fora (cessi) di Giurata, 
chi a tutti noi ha consumatu, ^ 
non lu vulemu, di subbitu sia privatu 
e da Milazzo sia distirratu 
con suo fratello, falsario, sceleratu. 

Fo anche grazia d'un prosaico cartello trovato il 
9 Giugno in un angolo della Chiesa di S. Giuseppe 
verso porta Palermo in Sciacca e di sette altri ap- 
parsi il 30 Luglio in Oiminna. Solo mi preme rile- 

^ E se tu ci burli (ci canzoni), ti bruceremo. 
2 Fuori (abbasso, non più) giurato Cola M.^ Cuuibo, che ci 
ha rovinati tutti ! 
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vare anche qui la mal celata forma ritmica ^ come 
può vedersi dal seguente saggio : 

Palermo fu il capo a ribellari 
e voi ciminiti sete ciauli di campanari; 
la sci urta vanno serivennu 
lu mastru e Don Giloruìu; 
Se questo ni lassate passari 
tutti sarreti ani ni e somari..»», * 
et se questo non farreti 
in palermu piii non accostireti, 

E più sottOj in altro cartello : 

Et si a questo voi non ci providiriti, 
male vi havireti. 

A scanso di guai P Arci vescovo di Siracusa il 26 
Maggio avea permesso ai campagnuoli il raccolto in 
giorno di Domenica ed ai venditori di commestibili 
l'apertura delle botteghe. Il provvedimento parve 
buono ad impedire disordini; ma un mese dopo, presso 
la Ricevitoria e la Corte Civile , si leggeva questo 
scritto : 

^ Palermo fu il capo della ribellione (il primo a ribellarsi) j 
e voi Ciminuiti siete gazze da campanile (intendi : Palermo 
fa fatti , voi parole , come le cornacchie che gracchiano nei 
campanili). Il maestro (della amurta) e D. Girolamo vanno 
scrivendo (notando , componendo) la soiurta (cioè la guardia 
del comune^ la ronda per la custodia ed il buon ordine). S© 
lascerete passare questa (se vi rassegnerete a tanto), siete tutti 
degli asini matricolati... 
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Piangiamo assai tutti 
Quanto ho campato, 
La nobiltà di Siracusa 
Deventau tutta fomu3a. 
Dici che è gran vili tati 
Onorari a Dio Patri 
Mentri (fa) pompa per li strati 
Sotto li specie conseorati. 
Voi di ciò la viri tati f 
Non ha dinari ne (né) pò comprari 
Un rotolo <li braudoni 
Per accorupagnari iu Signuri ^ 

I^essuno scatto, come si vede, nessuna minaccia: 
ogni verso è nn atto di rassegnazione , ma è pure 
una amara rampogna. 

Tutti i cartelli altronde di quell'anno sono una me- 
desima cosa : e sembrano ricalcati V uno sulP altro. 
Jl^Tou è strano il sospetto che alcuni siano imitazione 
di altri come uno era il movente della ribellione, nna 
la forma eh' essa assumeva. Si volevan tolte le ga- 
belle e si gridava violentemente contro i giurati, che 
si ritenevano nemici del popolo , causa prima della 
carestia e del disagio economico e contro i Capitani 
di Giustizia o d'armi. 

^ li senso di tutto il cartello è questo : Piangiamo sulla 
condizione presente : la nobiltà siracusana è tutta piena di 
fumi e di boria, fino a dire essere grande avvilimento l'ono- 
rare Dio Padre ^ che si conduce in pompa in forma di ostia 
consacrata pel viatico. La verità però è questa : che i signori 
nobili non hanno un quattrino per comperare un cero da un 
rotolo (gr. 800) per accompagnare il SS. Sacramento per le 
strade. 
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Anche i gridi innanzi riferiti a favore del re di 
Spagna e contro le gabelle ed il mal governo ven- 
gono ripetuti j certo per suggestione. 

In tutto questo perciò non si riscontra un pensiero 
nuovOj nò una nuova aspirazione. Solo qua e là ser- 
peggiano e si acuiscono odi di famiglie e di parte, 
o rancori covati da vecchie offese e desideri di ven- 
detta che sogliono sempre diventar forti ed acri in 
qualsivoglia scomposto rivolgimento o sommossa. 

Quale differenza con gli altri cartelli o pasquinii 
o voci del medesimo secolo e del secolo seguente 1 
dove, almeno^ è varietà di aneddoti^ forza di arguzie, 
audacia di frasi ! 

Qui parrebbe tutto finito; ma non è così. Quattor- 
dici, quindici mesi dopo, il 30 Luglio del 1648, non 
si sa chi, scrivea da Noto a S. E. (il Viceré) di un 
cartello « che si trovò ad un muro poco lungi da la 
piazza, contenente minacele che si dovessero levare 
le gabelle e in particolare quella del vino, mal vo- 
lentieri sopportata, ma havendosi saputo Fautore», 
non si ebbe ragione di procedere contro il popolo. Il 
13 Agosto seguente compariva « altro cartello alla 
cantonera di detta piazza maggiore, che di nuovo re- 
plicava la stessa abolizione di gabelle, altrimente sa- 
rebbe per tagliare a pezzi quella nobiltà... ». 

La minaccia era grossa, ma, appunto perchè grossa, 
di diffìcile attuazione: il che era ragione di altri car- 
telli comparsi in piii luoghi della città; uno dei quali 
« replicava che se piti si havesse tardato, si havrebbe 
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posto in exeque (esecuzione) opera esecranda il giorno 
festivo del glorioso S. Corrado [protettore di ISToto]... 
clie venia ad essere a 15 del sudetto mese di Ago- 
sto » ^ 



UT. 



Ai tristi tempi delle gare tra Palermo e Messina, 
un cartello formidabile apparve in questa città con- 
tro i ministri del nuovo Governatore di Sicilia Mon- 
signore G. B. Ortiz de Spinosa^ Giudice della E. Mo- 
narchia, residente fino a' ])rimi di Novembre del 1657 
nella medesima Messina. Il Priore di Navarra, eletto 
Gran Maestro della religione di S. Giovanni in Malta, 
partendo per quell'isola, investì de' suoi poteri POr- 
tiz, al quale presto sarebbe succeduto FArcivescovo 
di Palermo, D. Pietro Martinez de Eubeo, allora in 
Roma. 

L' Ortiz prevedendo i tumulti che succederebbero 
alla sua partenza da Messina, dove i Messinesi vo- 
levano la Capitale di Sicilia e la residenza del Yicerè 
e delle più alte autorità dello Stato , parti notte- 
tempo, « nascostamente dentro una seggia di loeri (=: 
portantina da piazza) per non esser conosciuto. A 
Milazzo lo raggiunsero, quasi fuggiaschi, Fr. Alduino, 
Tesoriere del Regno, Gir. Domenech, Auditor gene- 

^ M. Di Martino, Una sedizione in Noto nel 1647 , neìV Ar- 
cMvio cit., a. XXIV, pp. 41 e segg. 
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rale e Giudice della E. Gran Corte ^ Gir. Bascone^ 
Maestro razionale del E. Patrimonio e Pietro Moscica^ 
Generale d^artiglieria. Gli animi del popolo erano ec- 
citatissimi contro i giurati ^ ritenuti causa del pro- 
babile allontanamento della Corte da Messina ^ così 
come contro i ministri palermitani^ chiamati pubbli- 
camente ribelli j nemici di Dio, del re e della patria. 
Il cartello — si dice siano stati due — affìsso nel 
precedente Ottobre nel palazzo del Viceré o nel piano 
di S. Maria^ era diretto non solo contro il Domenech, 
il Bascone e PAlduino j ma anche contro Pietro Di 
Gregorio^ Presidente della Giustizia, e Diego Marotta, 
Pres. del Concistoro, Eccone il tenore : 

Serra serra li buttighi 

Missinisi, alParmi all'armi. Non servi fidilitati; si rimune- 
ranti li ribelli {intendi i Palermitani) ; ì\\ re nnn ni voli chiù. 
Mora Palermi! e li soi seguaci, Megiiu Turchi chi sugetti. 

A Grigoli, Maretta, Domenech, Bascuni e lo bastasu di Gè» 
uova Aldoinu, 

Abbrusciamu sti cani, chi seuza causa levaru la Curti; e si 
li giurati nun vonnn fari lu debitu , abbrusciamuli. Peppi 
Foti fu unu; uui semu centuvinti; e cui ni voli seguitari , ci 
daremu si gnu con una trombetta di notti , si li giurati nun 
fannu lu contra privilegio, e livari sti cani di Iti munnu. Serra 
serra » ^. 

Peppi Foti, nominato in questo fiero cartello, fa un 
famigerato bandito messinese , il quale sotto il Yi- 

^ V. A URIA, Diario delle cose occorse nella città di Palermo dal 
dì 8 genn. 1653 sino al 1674, in Biblioteca del Di Marzo, v, V. 
pp. 52-54, Palermo, MDCCCLXX, 
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cere Duca delPInfantado, « con una squadra dì altri 
fuorusciti commetteva le più atroci scelleratezzej e, 
quel chV.ra peggio, molti altri ladroncelli, sotto il suo 
nome, facevano delle composizioni (ricatti) e furti, di 
sorte che restò in Sicilia l'adagio : 

Autrn robba la eira e fa manati : 
E la nomina l'avi Peppi Foli » ^. 

Francesco Oaetani Duca di Sermoneta venne in 
Palermo Yicerè di Sicilia il 3 Marzo 1663, ed ebbe 
per segretario un certo Giov. Lopes de Cortes, Sol- 
lecitatore delle cose di Messina nella Corte del Re, 
« dove era notabilmente arricchito dalli continui do- 
nativi de' Messinesi. E perchè questo era già stimato 
per ladro, basso decreto del re che non venisse per 
segretario nel presente governo. Ma finalmente pre- 
valendo l'interesse alla giustizia, fu di nuovo dichia- 
rato per segretario ». 

Per quanto Caetani favorisse i Messinesi , fino a 
volere che da lui in poi i Yicerè dimorassero 18 mesi 
a Messina e 18 a Palermo , pure V opera sua come 
la sua persona fu giudicata sfavorevolmente anche 
da' Messinesi. « O affìsso nelle pubbliche mura o in 
altra maniera che fosse stato, egli è certissimo che 
si pubblicò per tutta Messina, non che per tutta Si- 

^ e, D. Gallo, Annali di Messina, t. Ili, p. 368 e seg. Mes- 
sina , 1804. Il nome di Peppi Fot! è tuttavia proverbiale in 
Messina proprio nel senso indicato dal Gallo. JE cui fu... Feppi 
Foti ! si dice dal popolino quando non si riesce a conoscere chi 
ha commesso un delitto, o un fallo qualsiasi. 
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cilia j un bel detto dì lui e del suo segretario Gio- 
vauni Lopes de Cortes »^ cioè : 

Il Duca di far moneta è lupo di corte ^. 

(Per chi noi sappia ^ lupo venne anche sopranno- 
minato per eufemismo Parcivescovo Filippo Lopez y 
Eoyo). 

Yeniamo ora ad una rapida rassegna di motti, car- 
telli e pasquinate. 

Dopo il tumulto di Messina dei giorni 30 e 31 
Marzo 1672, al quale seguì nelP Aprile il bando dello 
stradigò D. Luys delPHoyo Maieda contro 18 ribelli 
(notevole tra essi il celebre Giov, Alfonso Borrello), 
nel Settembre di quelFanno furono attaccati vari car- 
telli contro il governo spagnuolo e contro il Viceré. 
Il tumulto era stato diretto contro 6 giurati, dei quali 
vennero saccheggiate, demolite e bruciate le case; e 
si era dolenti che non si fossero potuti pr >mler vivi 
i giurati medesimi, per fare delle loro pelli sei sedie 
per esempio delFaltri venturi » ^. Le grida erano state: 
Viva Maria e Re di Spagna ! I cartelli erano quindi 

^ V. AuRiA, Diario delle cose occorse nella città di Palermo^ in 
Biblioteca del Di Marzo, v. V, p. 105 e 110. 

2 V- AuRiA, Copia dhina relazione del tnimilto successo in Me>i- 
Sina, in Biblioteca del Di Marzo, v. V, p, 210. Qoesta allusione 
si spiega con la Leggenda della discesa dei Giudici in Palermo 
(cfr. il mio volume di Studi di Leggende^ pp. 225-234. Torino, 
1904) e con la GCXVII delle mie Fiabe, Xovelle e Racconti (v. IV^ 
pp. 62 e 410-11). 
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diretti dalla fazione avversa , rivoluzionaria , detta 
dei malvizM ^ 

E che Pavversione alla Spagna fosse nella coscienza 
dei pili fra la cittadinanza messinese, e clie gli animi 
fossero già preparati alla rivolta, lo prova anche il 
Cartello ritrovato nella Loggia (detta anche la Banca, 
o Palazzo Senatorio) di Messina a 28 settembre 167 2 ^ 
essendo Viceré il Principe di Ligni fiamengo innanzi 
che si partisse dalla detta Città per visitare Catania j 
Agosta e Siracusa : 

AUi Rettori del Regoo 
Che per uq fine secondo 
Sfabricheranno no mondo. 

Zancla invitta, vinta hor cedi 1 
e l'antico valore 
ove giace ? sotterra 1 
levati ormai (che pensi ?) 
dal collo il gioco liispano, 
arma ardita la mano, 
e se timore antico 
occupa del tuo petto il nobil loco, 
sanar solo si puote 
o col ferro, o col fuoco ! ^. 

Cartello , questo , che, quantunque estraneo a quelli 

^ Merli, vennero denominati quei Messinesi che nella rivo- 
luzione del 1678 contro la Spagna parteggiarono per quest'ul- 
tima; Malviszi, invece, i loro contrari, fedeli al Senato della 
Città. 

2 Di Giovanni, Filologia e Letteratura siciliana, voi. II, p. 196. 
Palermo, Pedone Lauriel 1871. 

PiTKÈ — Cartelli, Pasquinat e, ecc. S 
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dei quali mi occupo^ ho voluto qui riportare per com- 
pletare la notizia delle condizioni degii animi del 
tempo. IJ essere esso italiano me ne imporrebbe la 
esclusione. 

Dox)o i saccheggi e le azioni commesse dalla ple- 
baglia alle case dei Senatori ^ nel Marzo ed Aprile 
1672^ vennero meno le relazioni fra il Senato e Del- 
FHoyo, il quale j con grande impudenza, pretendea 
ancora gli onori dovuti alla sua carica di Stratigò. 
Era già prossima la cavalcata con la quale nel giorno 
di S. Giacomo si solca inaugurare solennemente la ce- 
lebre fiera di AgOvSto in quella città. DelPHoyo, nono- 
stante che chiamato al dovere dal Viceré Lignè^ voleva 
intervenir vi j e per mezzo dei suoi cagnotti e fidi merli 
facea propalare nel popolo che se egli fosse stato 
invitato alla cerimonia^ gravi perturbamenti sarebbero 
accaduti. Il Senato^, desideroso anche di venire con lui 
ai ferri corti ^ naturalmente non lo invitò; sicché nel 
giorno destinato « si vidde nella casa dello Stradigò 
un concorso di merli^ tutti arjiiati, vantandosi che a 
viva forza avrebbero fatto cavalcare lo Stradigò, spar- 
lando contro il Senato e contro il Viceré (clie era 
allora in Messina) : ed uno dei merli fu così temerario 
da affiggere sulla porta del Eeggio Palazzo un car- 
tello che diceva : Se non cavalca Los noi chiameremo 
ad Ali », 

Per Los intendevano 1). Luigi DelF Hoyo, scrisse 
un contem{>oraneo ^, e per Ali, credo io, la grave mi- 

^ Notizie deÀV aceidenii della N'oline ed Esemplare città di Messina 
descritti con sincerità e senza millanterie ecc. p. 87. Ms. della 
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naccia prevalente allora in Messina nelle due fazioni 
contendenti, di darsi ai Turchi, o di commettere, al- 
Puso di costoro nelle loro incursioni, nuovi saccheggi 
ed incendi \ 

Ecco un cartello o pasquino di Messina nel seguente 
mese di Settembre del 1672, secondo FAuria : 

Messinesi, che si fa f 
Siamo schiavi già si sa. 
O morte o libertà ! 

Altro Pasquino contro il Viceré, nel medesimo anno: 

Mi vidi, 
Mi ridi. 
Mi 'mbivi 2, 
E niiLi mi prnvidi. 

La serie dei cartelli continua : 

Cu' iunci prima a la mulinu macina. 

« Di questo proverbio si servirono i Messinesi ri- 
belli esponendo alla pubblica vista una tela , nella 
quale era dipinto un mulino con due personaggi rap- 
presentanti il Re di Francia ed il Gran Turco, inten- 
dendo dire con ciò ch'eran pronti a darsi o alla Fran- 

Biblioteca Universitaria di Messina^ alla quale fu donato dal 
M.se Letterio De Gregorio AlHata , Senatore del Regno , che 
lo avea ereditato dai suoi antenati, già tanta parte di quella 
rivoluzione messinese del 1672-75. 

^ Devo questa notizia al compianto Barone Giuseppe Arena- 
primo. 

^ Mi 'mMvij mi bevi, mi succhi. 
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eia o alla Turchia, cioè a cbi verrebbe primo ». Così 
FAuria, 

Perciò altro motto corse allora j col quale s^ invo- 
cava o il francese o il turco pur di non aversi da fare 
più con la Spagna : 

Chi si fa, chi si fa ? 
Franzisi o Mustafà. 

Ed ancJie : 

Olà, olà, che si fa ? 

Monsieor, o Mustafà ! 

che in termini brevi significa : O al francese , o al 
turco, e magari al diavolo, e non mai più alla Spa- 
gna I \ 

Ultimi versi d'una canzone : 

E taiKlii Spaglia vidirà Missina, 
Qoandii canta In gaddii o luci luna ^. 

Dove , se non m'inganno , siamo sempre al francese 
ed al turco (gallo e mezzaluna). 

Durante la sollevazione di quella città al Governo 
spagnuolo, nella quale intervenne a favore dei ribelli 
il Governo francese mandando dei legni in loro soc- 
corso sia per vettovagliare Messina, sia per provve- 
derla d'armi, i Palermitani, nemici allora dei Messi- 

^ S. Chiaeamoktb, La rivoluzione cit.; noìV Arclmio , a. XXIV, 
p. 69. 

2 AuRiAj Memorie varie di Sicilia nel tempo della ribellione dal 
2 gennaio del 1676 al 5 maggio del 1685 ^ in BiMioteoa del Di 

Marzo, v. VI, p. 88. Palermo, MDCCCLXX. 
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ne>sì, parteggiarono per la Spagna. Erano i tempi delle 
tremende e feroci lotte tra le due maggiori città dcl- 
Flsola. 

Mentre nella battaglia della Scaletta col Duca di 
Oamastra i Messinesi perdevano, il dì 23 Ottobre 1674 
in Palermo si leggeva e ripeteva da tutti questo 
brutto cartello stampato a lettere d^oro : 

Si nun ammazzauiii li Missinisi, 
Chianàremu li Franzisi; 

e quest'altro pieno di scherno : 

Li diuari di Milazzu 
Ritornanu in palazzo. 

A cbiarimento del quale debbo osservare cbe in detto 
giorno dal Senato Palermitano si pubblicò bando, che 
ogni persona dovesse rivelare i beni dei ribelli mes- 
sinesi ^ 

Messina, assediata dagli Spagnuoli, che si argo- 
mentavano di prenderla per fame , resisteva eroica- 
mente, l^ei primi del 1675 l'armata di Francia volle 
a favore di lei tentare un colpo di mano per appro- 
vigionarla. « Al grido di Vive le Boy ! la squadra si 
portò a tiro della torre eretta alla imboccatura del 
Faro, aprendo contro la medesima un fuoco micidia- 
lissimo » ^. Gli Spagnuoli fuggirono e le navi fran- 

^ AuRiA, Memorie ecc. dalVanno i674 a^ 30 dicembre 1675^ 
in BihUofeca del Di Marzo, v. V. p. 268. 

^ Galati , La Bivoliizione e V assedio di Messina (1674-78)^ 
p. 122. Messina, G. Capra 1889. 
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cesi poterono entrare nel porto. L'ammiraglio D. Mel- 
chiorre della Glie va ^ stato avvisato due giorni in- 
nanzi di quel tentativo, non volle uscire dalla fossa 
S. Giovanni j e dei suoi 60 legni non uno si mosse 
a combattere il nemico. 

Questo fatto parve tradimento^ specie se si pensi 
che 18 galere francesi avrebbero potuto sicuramente 
esser sopraffatte da 60; perciò in Messina fu gridato: 
Viva Maria j Re di Francia e D, MeleMorre La Covai e 

Viva. Don Milchioni la Cova, 

Chi s'ha pi^ghiatu la munita nova ! 

La moneta nuova era il prezzo del tradimento contro 
i Messinesi per opera dei Francesi. 
Proseguiamo. 

« A dì 17 di Marzo 1675. Cartello o pasquino fatto 

in Messina: 

Il re di Spagna ni ha piena la pancia 
E ne fa morir di fame il re di Francia; 

alludevano (sic) che i Francesi poco formento porta- 
rono in Messina, e che i Francesi per il pane vole- 
vano e portavano le robbe de' Messinesi » \ 

Ohi ha pratica della materia vede senz' altro che 
a questi due versi non manca nulla per essere una 
vera pasquinata. 

Vedendo protrarsi F assedio della loro città senza 
un atto che li facesse uscire dallo stato esiziale nel 
quale si trovavano^ i Messinesi nel Griugno del 1675^ 

^ AuRiA, Memorie cit.^ pp. 279 e, 289. 



E CANZONI POPOLARI 39 

scorati, « indifferenti oramai alla vecchia e alla nuova 
signoria, non desideravano altro che il ritorno della 
pace e del benessere, sotto qualunque si fosse delle 
due : ma dovettero rassegnarsi al loro destino, e sfo- 
gare il dispetto con cartelli come il seguente : 

Olà ? Che si fa ? 
Il ricco s'impoverirà; 
Il povero morirà, 
E Monsìi s'arricchirà ^. 

Monsùj si comprende bene, era il governo, Tarmata 
francese, che si faceva pagare quattro volte più. del 
costo un sacco di frumento od altro dei commesti- 
bili. Questo concetto è anche espresso nelle parole 
delPAuria innanzi riferite. 

Mentre queste voci sì levavano in Messina, i po- 
liticanti di Palermo, partigiani del re di Spagna, se 
la sbirbavano in canzoni e satire ferocemente aggres- 
sive. Un fruttivendolo della piazza di Ballare (vec- 
chio mercato di Palermo) , certo Giuseppe Ougnica, 
imprecava : 

Donna marvizza, superba e 'mportuna 
Ci Phà' 'ppizzari la peddi e la lana; 
Latra chi non ci n'è slitta la luna, 
Snggetta di la fidi maiimettana; 
Ribbedda, chi vai coutra la Curuna, 
Culonna di la fidi Christiana; 
L'aicnla 'na granfata chi ti duna, 
Ti farra chiaga chi ma' chiù ti sana ^, 

* Calati, op. cit., p. 162. 

^ Docmnenii contro Messina^, Mss. cit. 
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« Cartello stampato in Messina furtivamente dallo 
stampatore Giuseppe Bisagna nel 1674; onde fu prò- 
secuto 5 perchè si trovò affìsso per le cantoniere di 

Messina : 

Già ho cantato e torno di nuovo a cantare 
Non siamo nomini da gabbare 
Già che il mio nome sano, 

10 sono menzano. 

Sol vi dico questa parola : 

11 mio nome è Bcagiiola ^. 

Salto a pie pari gli avvenimenti di piìi che sessant'anni, 
per venire a^ 13 Maggio del 1735, data alla quale ri- 
chiama il cartello del 1657 contro i giurati di Mes- 
sina 5 ritenuti coi palermitani traditori della patria 
solo perchè non erano stati buoni a tenere la Corte 
vicereale in quella città. ISTelF aneddoto che segue è 
una certa analogia di circostanze ed un'assoluta iden- 
tità di spirito con quello delPanno sopra riferito. 

«Mentre il re (Carlo 111) era a tavola in Messina: 
pubblicò , che al primo buon tem])o si sarebbe par- 
tito per Palermo. Il che in poco meno d'un quarto 
si divulgò per tutta la città di Messina^ nonostante 
che li ragazzi messinesi andavano cantando per la 
città : 

Viva il nostro re Cario Borbii 
Che in Palermo non anderà cchiù ! 

« In sentir la novella della partenza ^ i Messinesi 

^ V. AURIA, Memorie cit. in Biblioteca dei Di MarzOj v, V, 
p. 251. 
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diedero in ismania, non potendo darsi a credere che 
dovesse partirsi da Messina senza veder la festa della 
Madonna della Lettera. Quindi per la furia clie mo- 
strarono, non si potea lor più parlare, né gli si po- 
tea piti nominare il re; onde tutto l'amore mostrato 
si convertì in odio. Infatti uscendo il re dopo pranzo 
per andare a divertirsi colla pesca, non vi fu persona 
né ragazzo, che gridasse Viva il re, come facean pri- 
ma » ^ 

Quest'aspirazione ad ottenere una Corte ed a rap- 
presentare la Capitale della Sicilia , a danno ed a 
mortificazione di Palermo, fu sempre costante, persi- 
stente in Messina. Un giorno il Viceré di Sicilia Mar- 
chese Fogliani, espulso da Palernìo pei moti del Set- 
tembre 1773, facendo vela per Lipari, ed incontran- 
dosi nei mari di Capo d' Orlando , passato Milazzo, 
col maresciallo svizzero Claudio Florimondo de Jauk, 
fu indotto ad api3rodare a Messina. Il popolo mes- 
sinese delPuno e dell'altro sesso quasi pazzo di gioia 
uscì ad incontrarlo gridando : 

Viva il Re 

E benvenuto il Viceré ! 

E voci sediziose aggiungevano : 

^ A. MONGiTORE, Diario palermitano delle cose più memoraMU 
accadute nella città di Palermo dal P gennaio del 1720 al 22 di- 
cembre del i736y in Biblioteca del Di Marzo , v. IX , p. 259. 
Palermo, MDCCCLXXI. 
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Viva Fo^liani 1 

E innojaDO i Palermitani ! ^. 

Per comprendere il qiial grido , bisogna ricordarsi 
che in Palermo, durante i tumulti si gridava sempre: 

Viva, il re 

E fuori il Viceré ! 

Ora diciamo di una delle solite crisi annonarie, 
conseguenza del sistema economico dei tempi. La prov- 
visione annuale del grano era agli sgoccioli , ed il 
nuovo grano da provvedere pel prossimo anno avrebbe 
portato la perdita di 50000 scudi. Il Senato andava 
escogitando la Dianiera di temperare i danni del co- 
mune e dei privati , e , alieno dal diminuire il peso 
del pane , deliberava ed otteneva dal Governo che 
si gravasse il vino, per una sola volta, del dazio di 
un grano il quartuccio ^ ; donde si sarebbe potuto 
ottenere la somma piii che bisognevole al bilancio. 
Ma il popolo opponeva energica resistenza : ed il Se- 
nato era costretto a ridurre a 14 once le pagnotte 
(vastidduni) che si vendevano 16 once il tari. Lo espe- 
diente non bastò : la cassa pubblica minacciava da 
un momento alF altro rovina ; e, consenziente il Go- 
verno, il peso da 14 fu portato a 12, e si pensò di 
ridurlo fino a 10. Il soperchio rompe il coperchio : il 

^ ViLLABiANCA, Diario^ iu Biblioteca del Di Marzo, v. XXI, 
p. 40. Palermo, MDCCCLXXV. 

^ Un grano , cent. 2 di Lira ; quartuccio , misura legale di 
liquidi, pari a 9 decilitri d'oggi. 
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popolo tumultua, anche perchè ha sentito dire (voce 
de' maligni che pescano nel torbido) che nello scan- 
daglio del grano nei magazzini di campagna , fatta 
dal Senato per il peso da dare al pane da mettersi 
in vendita fu tenuto un lauto pranzo con dolci e 
sorbetti a spese della esausta cassa comunale. 

La mattina del 23 Aprile comparisce in Messina 
e nelle ferie (casali) questo cartello : « Grarbatissimi 
signori Senatori, badate bene a crescere il pane per 
il primo di Maggio ad oncia 19, o almeno ad oncie 
16 ; altrimenti vi daremo fuoco alle vostre case , vi 
strangoleremo, ed i vostri cadaveri li butteremo nel 
canale », cioè nel Faro. 

I monelli conficcano su canne e bastoni delle pa- 
gnotte e percorrono la Strada Miova (via D'Austria, 
chiamata poi del 1^ Settembre fino al terremoto del 
28 Dicembre del 1908), gridando a perdifiato : Viva il 
Re, fuori il mal governo! Diamo fuoco a questi ladri ! 
(I ladri erano i Senatori...!) Detto, fatto: senza piti pen- 
sarci si dà fuoco alla casa Denti ed a quella di Cian- 
ciolo; si bruciano in pubblica piazza i mobili di Bot- 
tari, di Campolo e di altre persone di riguardo e be- 
nestanti. Eagazzacci da ventanni in giù tengono in 
subbuglio la città : e fanciulli da cinque a sei anni 
portano fascine ed accendono il fuoco dappertutto. 
Per un'intiera giornata e per un'altra ancora recano 
la desolazione ed il terrore senza che nessuno osi af- 
frontarli. Quando P ordine è per essere ristabilito e 
con esso P impero della legge , si irride ai Senatori 
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attaccandosi al Palazzo il tradizionale «appigionasi»: 

Si locii 

ed un cartello y caratteristico per Farla di spavalda 
soddisfazione dei risultati di tanto scempio : 

Dui ragazzi e dui scalzimi 
Seoza baddi, né cannoni 
Nni mainnàrn sei latrimi ^. 



IV, 



Ed ora torniamo un poco indietro. 

Siamo semx)re in Messina: ed un altro gruppo di 
motti e di canzonette ci soccorre nella rassegna del 
genere di che si compone questo saggio. 

Ohi ce li appresta è un sacerdote messinese , vis- 
suto tra i secoli XVII e XVIII, Gr. Cuneo ^ cronista 
di poca o punta cultura^ il quale ci lasciò memoria 
imparziale della vita die al tempo suo si conduceva 
in Messina e dei fatti grandi e piccoli , politici j ci- 
vili, domestici che vi accadevano. 

Al suo ms. dunque , sulla scorta d^ un bravo suo 
concittadino , che dopo due secoli ce lo rivelò ^ , ci 

^ VillabiajS'CA, Diario, in JMUioteca del Di Marzo, v. XXVI, 
pp. 178-191. Pai. MDCCCLXXIX. 

2 G, La Corte -Caillbr, Giuseppe Cuneo e i suoi mss. di Sto- 
ria patria custoditi nel Aluseo Civico di Messina. Messina, 1901. 
™ Burle, Facezie e Motti dei monelli in Messina nel see. XVII , 
naìV Archivio delle tradizioni popolari, v. XX, pp. 365-86. Paler- 
mo, 1901. Vedi in proposito anche uno scritto di L, Pbrroni- 
Grandb. 
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affidiamo per alcuni aneddoti degli anni 1701 e I7025 
onde originano barzellette , motteggi e gridate fan- 
ciullesclie da piazza. 

Negli ultimi del vseicento^ sericea il Cuneo, fu in 
Messina un aromatario cbiamato Antonino Oullàri, 
« buomo buono per altro e commodo; era un buomo 
assai grasso, e stava di casa e bottega nella strada 
di S. Maria la porta. Li bastaselli, ^ per motteg- 
giarlo 5 gii passavano avanti , e guardandolo gli di- 
cevano : 

Ah, scialai *. 
mangiai pane « radici, 
e quanta cullàri mi liei 2, 

« Bisognò questo aromatario farne poco conto e non 
piccarsi, perchè sarìa stato caso d'uscir pazzo. Durò 
questo motto qualche tempo, e dopo cessò » ^. 

Il dì 3 Luglio 1701 approdavano in Messina sette 
galere del Duca di Tursi s , i cui schiavi erano dei 
ladri matricolati , come dimostrarono scendendo a 
terra, e girando per la città « come mosche digiune ». 
Il Cuneo racconta che « li bastaselli delle nostre 
piazze e massime quelli dell' Uccellatore , inventori 
di mille inventioni ridicole e facete, vedendo che li 

^ Bastaseddi o vastaseddi (dim. di vastasi, facchini), monelli. 

2 All'acuto lettore, la spiegazione del senso iigurato di tutto 
il motto, massime dell'ultima parte. 

2 Cuneo, op. cit., parte III, foL 5-6; La Corte -C ai llek, 
Burle cit. 
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mori delle siidette galere del Duca di Tursis face- 
vano mille triiffariey che non li fecero di burle ! Arri- 
varono a pigliarsi li denari con bel modo delli varii 
giochi che facevano ; a sporcarci li mostacci con 
sterco humanOj con trementina e pece e con fumeri ^; 
a darci nella feccia e nel cozzo ^ pugni e colpi ter- 
ribili. Per le strade, a squadra andavano gridando : 

Guarda, guarda la nassa 
Che lo moro passa. 
Metti alla porta il catinazzo 
Perchè lo moro si in] butta '^ il matarazzo. 
Guarda che sono fini : 
Li mori si pigliano li galli ni, ''* 

La naturale avversione dei Messinesi agii Spa- 
gnuoli non era mistero per nessuno ; ed essa scen- 
deva fino alla piìi tenera età ed al piìi umile ceto 
de^ Messinesi stessi. Verso la fine del sec. XYII gli 
Spagnuoli della città, pili che a Filippo lY di Sici- 
lia, Y di Spagna, erano in cuor loro favorevoli alP Ar- 
ciduca d^ Austria; e « durante la guerra mal vede- 
vano Paffetto di Messina pel primo e la enorme dif- 
ficoltà quindi di sollevarla in tumulto dalla loro 
parte ». I bastaseli! , conoscendo questo , avevano 
messo fuori « molti motti e sparate argute alludendo 
alli Francesi e alli Spagnuoli , applaudendo V uni e 



1 Fumèri, concime. 

2 Cozzo ^ occipite, nuca. 

^ Imbuita, si carica, trasporta sulle spalle, 

^ Op. cit., parte III, fol. 234-235. 
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vituperando V altri. Fra V altri , uno di essi chiama 
un suo compagno e li dice : Cicco , Cicco mi caccia 
li Diavoli^ (sente per li spagnuoli); <iuell^ li risponde : 
S. Filippo (intende per Filippo quinto Ee di Spagna). 
Un altro al suo amico : JSFifto , l^ino , cui hastonia li 
inimici e li caccia? (sono li Spagnuoli (e li Merli) ri- 
sponde : Filippo il Ee. Sono ammirabili per quanto 
ne fanno ». 

Ispirati adunque da tanta simpatia per re Filippo 
« i bastaselli messinesi una mattina del luglio 1701 
comparvero al sergente spagnuolo, ch'era di guardia 
nella piazza delF Uccellatore, con la barba posticcia, 
e ad uno ad uno passandogli avanti gli dicevano: 

Sit^nor Sargente state avvertente 
che qui vi è barbon 

volendo alludere a Filippo quinto Ee di Spagna, di 
casa Borbone. Il Sergente bisognò pigliarla a riso, 
e Dio sa che haveva nel cuore » ^. 

Don Sancio Miranda spagnuolo , per quattordici 
anni Governatore di Messina , fu ladro e crudele, 
cordialmente odiato dai suoi connazionali. Il 4 Set- 
tembre del 1701 egli tìnalraente lasciò la città; ma 
prima che la lasciasse , i monelli del quartiere del- 
l'Uccellatore avendo saputo della prossima sua par- 
tenza introdussero la seguente finzione. « Con le loro 
sporte in testa in modo di mitra spesso spesso di- 

i Cuneo, op. cit. p., Ili, fol. 4 e 235. 
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cevano li piccoli ad un grande , il quale fìngevano 
che fosse 13. Sancio Miranda : 

Che hai D. Sanoio f 

e questo rispondeva come mezzo stizzato : 

Vado a culati come arancio. 

Chi sentiva queste proposte e risposte e chi vedeva 
questa funtione non si poteva contenere per le risa^ 
e D. Saucio ^ che la seppe , inghiottiva cotogni e 
veleni ». 

Il Cuneo nel raccontar questo soggiunge che « nella 
piazza deir Uccellatore^ ove avea luogo primieramente 
quello scherzo ^ il Sergente di guardia mal tollerò 
questo in sul principio ^ ed ai bastaseli! giocò di 
mano; ma, saputolo il Viceré, gli proibì di toccarli, 
ed il Sergente allora , quando vedeva che si mette- 
vano in brio per il sudetto gioco o per altro, si riti- 
rava in qualche bottega e tìngeva di non vederli» '\ 

1 merli^ partigiani della Spagna nel 1684, venivano 
soprannominati anche matarazzari , per via d' una 
congiura, ordita d'accorcio col Governatore Miranda, 
col fine diretto di acclamare re Carlo III d'Austria 
invece di Filippo Y di Spagna. « I congiurati do- 
vevano assaltare di notte la città e, iniziando la 
rivolta , svaligiare le più ricche abitazioni , avendo 
disposto x)erò che per non confondere con le loro 
le case che dovevano essere saccheggiate, nelle pro- 

^ Cuneo, op. cit., p. Ili, fol. 453-54. 
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prie avrebbero esposto un materasso alla finestra» ^ 
All'intento non si rinscì ed i Messinesi spagnoleg- 
gianti oltre che il titolo infamante di merli si ebbero 
quello di matar azzar i. 

Questa qualificazione fu causa di frequenti dimo- 
strazioni dei ragazzi messinesi nei primi del sec. XYIII, 
i quali chiudevano certe loro canzonette col motto: 
T'iva il nostro Re Filippo quinto di Gasa Borbon^ 
soggiungendo: E chi non vuole ^ va e avviva a di- 
spetto delli matarazzari. Fora matarazzarii 

Ed appartenendo ai matara^zzari molti spagnuoli^ 
« ed essendo frequenti le risse per tale frase , a 
19 Maggio 1702 il Yicerò fu costretto a fare pro- 
mulgare un bando in Messina , col quale proibiva 
con pene rigorosissime di dire né in pubblico né in 
privato Matarazzari, né Merli, né Malvizzi, né altra 
parola consimile o equivoca che poteva essere d'in- 
giuria ad alcuno » ^. Codesto bando , come frenò 
l'abuso j così mosse contemporaneamente la facezia 
dei bastaselli, ed immediatamente, narra il Ouneo, 
« con le loro giocose inventioni, alcuni di essi gran- 
dotti portando altri più piccoli in collo , andavano 
dicendo : 

Gettarne lu nostra bandii : 
Viva Filippa Chiatu di casa Barbti. 
Gnuri, gnuri : dda cosa 
Nò la dicemu ccbiti. 

i La. Corte -Caillbr, in AroMvio clt., p. 382. 
2 Cuneo, op. cit.. parte IV, fol. 202. 
PiTRÈ — 'Cartelli, Pasquinate, ecc. 4 
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Chiddu ctii fu fu. 
Non si dici cchiù, 
NoB si dici cchiù. 

Il 17 Marzo 1702 un frate Gabriele Magiiano mes- 
siuese, debitore di onze 100 in oro (= L, 1275) ad 
un certo ISanti i^andoltìno^ negoziante di seta, «non 
volendo o non potendo soddisfare il suo creditore^ 
lo invitò ai Cappuccini (oggi ridotto a carcere di 
donne) y ed arrivato al convento a tradimento lo uc- 
cise con nn colpo di pivStola. 

« Doppo pochi giorni —seri ve il nostro Cronista- 
li bastaselli delle piazze di questa Città ^ pronti ad 
inventare sempre motti o detti, vanno dicendo a coro 
per le strade : 

Olàj olà, sentite : 
Se volete doppie e zecchini, 
Andate ailì Cappuccini 
Che ddà vi sono Paolini 
Che vi sparano ntrà li rini ^» 

Si comprende bene che questo scellerato, disonore 
delP ordine al quale apparteneva , chiamò sn^ suoi 
confrati una avversione c^lie non si era mai fino allora 
sognata ; e ci volle del tempo prima che il motto 
venisse dimenticato. 

Dai motti dei bastaselli non era stato risparmiato 
nemmeno il Presidente del Tribunale del Eeal Pa- 
trimonio, Don (riovanui Antonio loppolo^ il quale fu 

^ CuNEOj op. Cìt,5 p. IV, fol. 111. 
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« il tiranno della Sicilia^ hnomo iniquo e scelerato,.... 
et inimicissimo di Messina». A 7 Giugno 1702, 
giunse notizia che il detto loppolo era partito da 
Palermo il 3 Giugno, diretto a JSTapoli, ove lo chia- 
mava d'urgenza Filippo V che lo aveva sospeso dal- 
l'ufficio, con sommo contento dei Messinesi. « Li ba- 
staselli di questa Città— nota sempre il Cuneo —con 
le loro solite ridicole e facete inventioni, in sentire 
che il Presidente loppolo fu chiamato dal Ee in isTa» 
poli , uno di loro si finse il Re , e un altro gli do- 
mandava : 

Che comanda Sua Maestà f 

il fìnto Re rispondeva : 

Portatemi a loppulo eoa, 

e lo diceva con modo imperativo. Chi li vedeva e 
sentiva, si muoveva a ridere» \ 

L'ii Agosto 1702 approdò in Messina con sei va- 
scelli e due burlotti un figlio naturale di Luigi XIV, 
il Conte di Tolosa, che contava allora 24 anni. La 
nobiltà , i civili e i plebei andavano con barche , 
feluche, fregatene e galere incontro all'augusto gio- 
vane, nel cui vascello lietamente montavano. In Mes- 
sina fu gran festa e si ridestarono gli antichi sen- 
timenti di simpatia per la casa di Francia metten- 
dosi fuori dappertutto, sotto dosselli , il quadro del 

A Cuneo, op. cit., p. IV, foK 251; La Corte Caillkr , 
Archivio cit., p. 370. 
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re Filippo IV di Borbone ^ nipote dello stesso fu 
Luigi 'KLYj che essi nel 1675 aveano acclamato loro 
sovrano. E la esultanza cittadina crebbe a dismisura 
per la notizia delP indulto savrano agli esuli mes- 
sinesij dopo 22 anni che essi aveano lasciata la pa- 
tria; indulto che^ giunto da 22 giorni in Palermo e 
trattenuto dai ministri^ sarebbe stato pubblicato per 
sollecitazione del Conte. 

La gioia dei cittadini non poteva non esser con- 
divisa dai fanciulli di strada ^ i quali a squadriglie 
andavano dappertutto cantando : 

È venuto il Conte di Tolosa, 
Hora spampina la rosa 
Già si fa ogni cosa; 
chi parla mbarnla ndosa ^ 
E di li soi carni se ne fa la sosa ^. 



Y. 



'Non è scarsa la materia delle canzoni e dei car- 
te] li in Palermo nel tempo del qaale ci siamo occu- 
pati per Messina; e come in Messina così in Palermo 
qualche diarista^ specialmente il Yillabianca^ ne prese 
nota nei suoi intimi manoscritti « Quante di queste 
pubbliche manifestazioni di disistima e di malcon- 
tento non dovettero correre alFerompere delle ire dei 

^ Mhatula o ammatula^ inutilmente, invano. 

^ G. ArejSTAprimo 5 Diario messinese (1662-1712) del notavo 
Giovanni Chiatto^ pp. 48-50. Mossinaj D'Amico, 1901. 
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Palerinitam contro il Yicerè Duca di Viraguas Pie- 
tro Colonna ! (1701). Per sei lungi) i anni i poveri 
governati sopportarono le sue male arti nello sfrut- 
tare ogni bene della natura e degli uomini; e videro 
frementi la pubblica vendita degli uffici e le grazie 
e i favori indebitamente concessi. Videro il figliuolo 
di lui, Marchese di Oamaica, diventare per ingordigia 
mercadante, e comprare un anno innanzi il prodotto 
degli ulivi della Conca d'oro e di molte parti delFI- 
^ola, ed estrattone Polio portarlo fuori Regno privan- 
done la Sicilia , o imporre in essa rigore di prezzi 
e carestia di genere. Il medesimo fece coi carboni, 
coi tegoli e coi mattoni. 

Videro un mercante fallito, D. Pietro Rossi, fatto 
magazziniere del Caricatore di frumento, intervenire 
in Senato con gli onori della toga e della sedia ; e 
quando, alla morte di Re Carlo II, per Facclamazione 
di Filippo IV (1701), lo seppero per protezione del 
Viceré prepararsi alla cavalcata come Capitano della 
guardia, mormorarono apertamente e chiesero riparo. 
E «gran numero di canzoni siciliane volarono, che 
argutamente deridevano il suo governo e le opera- 
zioni del tìglio. Di quello ferivano V interesse chia- 
mandolo col nome di Mastro Pasquale^ come da tatti 
«ra chiamato (attesoché pigliarono le similitudini da 
un mastro, che ora fa una cosa, ora la disfà in altra 
maniera , conforme torna a suo conto) , perchè egli 
ora dicea una cosa, e ne dava Pordine per eseguirsi, 
€ poi ne dava uno contrario, rivocandolo perchè tor- 
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nava meglio a lui e piti profittevole a' suoi interessi 
Per rifare una cosa bastava a persuaderlo un^ offerta 
di maggior denaro ». 

Occasione favorevole agii sfoghi pubblici^ le feste 
in onore di Santa Rosalia. 

Il 13 Luglio^ pei fuochi da bruciarsi^ fu ideata la 
statua colossale di Nabucco : capo d^oro, petto d'ar- 
gentOj gambe di bronzo e ferrOy piedi di creta; e cor- 
sero allegre le interpretazioni : i primi giorni di buon 
governo del Yicerè; la mancanza di morale, Favvili- 
mento di essa, alla line; e si volle veder Poro rica- 
vato dai nobili nelP aurea testa ; il danaro preso al 
medio ceto, nell^argento; il danaro spremuto alla po- 
vera gente, nel ferro e nella creta. 

E fu grande P affollarsi del pubblico innanzi alla 
bottega di mastro Francesco Judica sarto , che con 
nuova invenzione rappresentò la statua di Palermo 
con la croce sulle spalle, tirato con una fune dalla 
Ipocrisia e dalP Interesse } e re Carlo con la spada 
in mano in atto di tagliar la fune, e S. Rosalia af- 
frettarsi ad alleviare della grave croce Palermo. Ma 
poiché troppo trasparente era P allegoria , P arguto 
maestro venne catturato : e dovette al Capitano di 
Giustizia il non buscarsi una grave condanna. 

Questo vedeva e raccontava il buon Mongitore \ 

Un periodo profondamente agitato per ìe coscienze 



^ Diario palermitano f in Bihlioteca del Di Marzo, v, VII, pa- 
gine 285-89. Palermo, MDCCCLXXI. 
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specialmente religiose e divote fa quello del Eegno 
di Vittorio Amedeo in Si(5ilia. Comunemente se ne 
attribuisce la occasione alla scomunica lanciata dal 
Vescovo di Lipari ad alcuni maestri di piazza o ac- 
catapani per contrastata competenza nei diritti ve- 
scovili denegati dall'autorità civile. Lo intervento del 
Legato apostolico a favore di questa e contro il Ve- 
scovo accese una guerra che mai la maggiore e la 
più odiosa nell'Isola. I partigiani del Governo veni- 
vano scomunicati , quelli del Papa , imprigionati o 
banditi. 

Documenti testé venuti in luce dimostrano che se 
la guerra divampò sotto il re Sabaudo, il fuoco co- 
vava sotto cenere molto tempo innanzi. Fin dal sei- 
cento la Curia Eomana si preparava ad attenuare 
la facoltà dell'Apostolica Legazia, altissimo privile- 
gio concesso dai pontefici ai monarchi di Sicilia. Dico 
attenuare e dico poco, perchè l'avversione sovrana 
ad esso lo minava dalle fondamenta e non rispar- 
miava espedienti efficaci a distruggerlo \ 

11 fatto di Lipari quindi sarebbe stato una causa 
occasionale. 

Tant' è. Clemente XI con la sua bolla del 20 Feb- 
braio 1715 tentò di abolire il tribunale della R. Mo- 
narchia, e Vittorio Amedeo istituì a Palermo un Con- 
siglio di ministri col mandato di sostenere i diritti 

^ G. Oliva , Le contese giurisdizlohali della chiesa Liparitanà 
nei secoli XVII e XVIIT. Contributo alla storia civile ed ecole* 
siastica della Sicilia. Messina, tip. D'Amico, 1905, 
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della Corona punendo senza pietà preti ^ frati e se- 
colari che contravvenissero in fatti e in detti a quelli. 
Andò piiì oltre: ordinò che infra due ore fosse por- 
tata al regio exequatur qualunque carta giungesse 
da Eoma. 

Messi così tra due fuochi , gli ecclesiastici passa- 
rono giorni terribili di persecuzioni e di angherie. 
ITn^eco di esse è nella seguente nota satirica messa 
in bocca dai sacerdoti della Contea di Modica: 

Lu Santii Patri ni livau la missa, 
Lu Re coDza la furca a li parriui, 
Scorrili a li fuotani a stizza a stizza. 
Li terri mancu spicanu Inppini. 
Domìni Diu li casi ni l'abbissa^ 
Li Jorati ni socano li vini; 
Sicilia è fatta carni di sausi zza, 
Ca c'è la lig'gi di lì Saracini ^. 

Altra sarebbe (Vwì\ beccaio di Chiaramonte, certo 
mastro Salvatore Stracquadàini, ed è una fedele ])it- 
tura delle condizioni miserrime alle quali si ridusse 
la Sicilia non solo per via di quelle aspre lotte, ma 

^ S. A. GuASTKLLA , Canti pop. del CirGOMlario di Modica j 
p. LII. Modica, 1876. 

Ecco la versione di questa ottava : « Il Papa ci tolse la 
messa (chiuse le cMese al culto divìno);~--il Re alza le forche 
ai preti;™ le fontane (son così scarse d'a<5qua che) scorrono a 
gocce; — e le terre neppur danno Inpini. — ^ Domine Dio ci 
sprofonda le case;-— i Giurati ci succhiano (il sangue da) le 
vene;— la Sicilia è divenuta carne da salsiccia, — che vi domina 
una Legge da Saraceni, 
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anche per la inclemenza delle stagioni e le miserie 
della terra. 

Un riflesso di sì tristi condizioni è nella ottava 
della provincia di Catania : 

Ciàncinu Regalbiitu e Mulimeuti, 
La cannizzu non ci va a la tramoja; 
Pri la fami gas ti man vi li genti : 
Ervi e carduni simu la so gioia: 
Arsi li terri, persi li frumenti : 
Pari ca ci passau Casa Savoja. 
Senza crèsi i, campani e sagrameli ti : 
Megghiu lu Papa uni dassi a In bojal ^ 

Kella costruzione o ricostruzione di un ijalazzo nel 
Cassare^ dirimpetto alla Cattedrale, Giuseppe Asmundo 
Paterno da Catania, Presidente del Eeal Patrimonio, 
uomo potente e di grandissima influenza, usurpò per 
via di grandi pilastri che si alzarono nella facciata 
un bel tratto di suolo pubblico. Così allargando la 
sua casa PAsmundo Paterno restrinse il corso. La 
gente se ne dolse , specialmente perchè P abuso ve- 
niva commesso da un alto magistrato, ed uscì nella 
seguente canzone : 

Mentri si fabbricava la casa di lu Su Presidenti Paterno. 

Avanti c'era un muttu cu sta frasa : 
Lu Prisidenti è un cunigghiu di ddisa; ^ 
Ma ora chi crisciu cu la so casa, 
Si chiama la tartuca catanisa. 

^ PiTRÈ , Canti pop, sic. , 2^ ediz. , pp. 115-^16. Palermo , 
Clausen, 1891. 

* È grasso e grosso e ben tenuto. 
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Lo Cassata stri r. ci u cu la so spasa , ^ 

Omu putenti, pigghiau chista 'mprisa, 

Pirelli la Giustizia è vastasa ^ 

E a cui c'incnmbi si la pigghia a risa. 

Pri civiltà, la nìanu si ci vasa, 

Ma HiD si ci loda sta spasa e sta spisa, 

Un palmo e meozo si ritiri e trasa^ ^ 

E a cui nnu voli ci vegoa la scisa ^, 

Una penosa carestia funestò nel 1704 la Sicilia 
tutta. Tra le compre e le vendite dei generi d' an- 
nona la sproporzione diventò enorme. La colonna fru- 
mentaria venne ad esaurirsi; molti fondi furono alie- 
nati j ed il ])ubblico erario , per assitmrare la prov- 
visione delle vettovaglie ^ si gravò di nuovi ingenti 
debiti. 

Il Senato, a corto di mezzi adatti a far fronte alla 
lacrimevole situazione j tenne Consiglio generale di 
cittadini perchè si vedesse il da fare; e fu stabilita 
Fapplicazione di una tassa di tari due (cent. 85) so- 
pra ogni apertura di casa da pagarsi una sola volta» 
Si presumea per tal modo di poter saldare tutti i 
debiti del comune, di ricomprare i fondi alienati e di 
ricostituire la colonna frumentaria. Questo provvedi- 
mento fu approvato dal Ile, e la tassa sulle aperture 
venne decretata. 

1 Con lo espandersi, con lo allargarsi. 
^ È facchina, villana, ingiusta, 
^ Rientri. 

* ViLLABiANCA , DiaHo^ in Bihlioteca del Di Marzo, v. XIX, 
pp. 23-24. Palermo, MDCCCLXXV. 
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È incredibile il dispetto che provocò questo de- 
creto: la città entrò in grande fermento. Lacerato 
nelle cantonate il bando ; assordanti i reclami dei 
cittadini al Pretore; i consoli dei conciapelle, potenti 
e temnti, fecero lega coi Kalsitani e tutti s'intesero 
con la bassa gente nel reclamare P abrogazione del- 
Peditto. 

Un giorno si trovò affìsso alle mura del Palazzo 
Pretorio e in vari posti del rione della Kalsa un te- 
schio sottosegnato da dne sbarre di sangue a foggia 
di croce : minaccia di morte. Poco dopo , in carta 
rossa, corse la pasquinata seguente : 

Ciò che iioD fecero dne ladroni e una p.... 
Lo fece Castellana 
E se gli riuscirà 
Gran danno vi sarà. 

L'allusione del primo verso intacca le case e le 
famiglie dei pretori precedenti. D. Agesilao Bonanno, 
Principe di S. Antonino e Duca di Castellana, era 
Pretore del tempo. 

Parecchi monasteri si ribellarono alla ordinanza: 
e le monache dei Sett' Angeli, fatto venire il vicino 
Arcivescovo ed il Vicario Generale Galletti, rinfac- 
ciarono loro Paver abbandonato al fisco gP interessi 
dei monasteri, P averli privati della loro protezione 
in contingenze come le presenti , pur noe abbando- 
nando la lautezza de' loro pranzi e conviti e lo scan- 
daloso vivere secolaresco. Le monache di 8. Rosalia 
fecero anche peggio: chiamato il Pretore lo copri 
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rono di contumelie» Autorità ecclesiastiche e comu- 
nali ingozzarono senza fiatare i monacali rimbrocci. 

Perchè tanta acrimonia iu sì miti donnette f Perchè 
nessun fabbricato avea tante porte e tante finestre 
quante ne avevano i monasteri. Le donne della Kalsa^ 
di sulle « Mura delle cattive » salutarono col didie- 
tro e con altissime grida il Pretore, andato alla Ma- 
rina a passeggio : manifestazione invero tutt'altro che 
edificante^ per la quale il Duca dovette con la sua 
carrozza voltare e rientrare piò che di corsa per 
porta Felice in Città. 

E vennero le satire. Una diceva: 

A la riveli! ^ augno apparlcchiatu : 
Lu farò d'ogni minimu pirtusu; ^ 
Poca mMiiiporta si sarò tasciatu ^ 
Pri l'apertari di susu e di jusii. 
Prega PEocellentissimu Sonata, 
Chi nun mi tasci l'aotru pirtasu; ^ 
A chista sulo vogghiu riguardata, 
Plrchì si puzza, è casa dnlurusn. 

Un^altra più arguta e molto equivoca: 

Già sapemu la bannu d'avanteri, 
Chi ogni pirtosa paga tari dai. 
Chi la Colonna è in terra e va 'nuarreri , 
Lu sauna tutti e la sapemu nai. 

* Rivelo, denunzia. 
^ Buco. 

3 Tassato. 

* Che non mi tassi l'altro buco. 
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Ma resta un dubiu 'ntra di cavaleri, 

Signnri Duca, Bcingghitihi vui : 

Si 111 pirtnsu oh' avemu darreri 

È suggettu a lo bannu o paga echini. 

Ohi avesse composto siffatte piacevolezze nessuno 
seppe mai , perchè a farsi conoscere avrebbe corso 
grave pericolo. Solo qualche sospetto cadde sopra un 
mastro calzolaio ed un frate di S. Antonino dei Ri- 
fornì ati : e per questo solo sospetto, V uno e V altro 
nelP Ottobre seguente vennero esiliati \ 

« Crescendo agii 8 Maggio 1773 il caro e la scar- 
sezza dei frumenti nei granai senatoriali, il dì 9 il 
Ijopolo di Palermo cominciò a caricar d'insulti il Pre- 
tore (Oannizzaro) e lo volle condannato, perchè dice 
che s^è fatto la casa sua a spese del popolo, ed esce 
per la bocca di quattro ragazzotti questa canzone: 

Ne le feste la speranza 
Un goastiddone non empie panza, 
PreCuri Caunizzarn 
Ha misii Palermn con una caiìna a li raanu ^. 

^ ViLLABiANCA, Dimoio, in BibUoteoa del Di Marzo, v. XIX, 
pp. 231-255. 

^ Il lo verso di questa canzone si comprende poco , perchè 
il Villabianca che la raccolse probabilmente la italianizzò a 
modo suo. Essa dev'esser corsa così : 

Cu (o ^Nta) li festi e la spiranza 
Un guastidduni 'un jinchi panza; 
Pirituri Cannizzaru 

Ha misu Palermu cu 'na canna a li manu. 
Cruastiddwnì, specie di pagnotta di varie forme. — Mettiri cu 
'na canna a U manu, ridurre alla miseria, come chi va mendi- 
cando appoggiandosi ad una canna. 
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« Per tal canzone , clie sa troppo di tumultuanti^ 
sono stati catturati li detti quattro ragazzotti nella 
Carbonera della Corte Senatoria ricevendo dal boja 

non poche sferzate ». 

Proseguiamo la rassegna : 

Ti rìbiUasti, 
Tu ti tradisti; 
Tu ti attaccasti, 
Ti cu nn armasti. 

Questo epigramma o pasquinata ^ come il Villa- 
bianca lo cbiama^ corse a voce ed in iscritto per la 
città dopo i moti palermitani del 1773. Essa è diretta 
alle maestranze^ le quali, secoudo fu pensato ma non 
pubblicato allora e dopo da uomini die si tennero 
imparziali spettatori delle cose pubbliche^ sarebbero 
state magna pars di quei tumulti ^ o sobillatori au- 
daci della plebe. Eppure esse vollero comparire inno- 
centi j e per vendicarsi della plebe medesima^ tutto 
fecero ricadere sopra alcuni disgraziati^ clic o mori- 
rono per mano del boia o andarono in galera. Così 
le inchieste della (Mustizia furono deviate , allonta- 
nati i sospetti che per poco potessero cadere su loro ^ 

Il Villabianca su questo pnnto è abbastanza reciso^ 
e i primi atti sediziosi^ causa della pubblica iattura^ 
e tutto quanto seguì attribuisce alle male arti del 
ceto di maestri. Essi iniziarono le processioni di pub- 

^ Villabianca, Opuscoli palermitani, vo], 18, op. 3, p. 105, 
Ms. delia Biblioteca Coomnale di Palermo. 
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bliche preci, tennero sulla Piazza Pretoria circoli e 
parlamenti, spalleggiarono i tumultuanti nel Oassaro, 
occuparono le porte della città con cannoni presi alle 
fortezze del comune, decisi ad opporsi alle armi dello 
sdegnato Governo, e rifiutarono al magistrato muni- 
cipale il consenso di lasciar entrare in città nuovi 
soldati che difendessero la sicurezza, protestando che 
le loro ronde sarebbero bastate \ 

Il 5 Luglio di quelPanno fu eletto Pretore D. Ce- 
sare Gaetani , principe del Cassaro, essendo già da 
ventanni Yicerò il marchese Giovanni Fogli ani. Mes- 
sosi a toglier gli abusi ed a sostenere gii interessi 
de' suoi amministrati e specialmente del popolo, di- 
venne presto il personaggio ^iù caro. 

Se non che, essendo travagliato da calcolo di ve- 
scica , e giunto a tale da non potere più tollerarne 
le sofferenze, si decise, dietro consiglio dei medici, di 
farsi operare. Operò il giovane chirurgo palermitano 
Stefano di Pasquale , reduce da Parigi e raccoman- 
dato dal Yicerè ; ed assistettero altri medici e chi- 
rurgi. 11 calcolo non potè esfcrarsi; ed il 29 Settem- 
bre il povero Principe , dopo due mesi e mezzo di 
pretura (pirituratu)^ cessò di vivere. 

È curioso come poco dopo l'operazione, maestranze, 
confraternite e consolati non si stancassero mai, du- 
rante molti giorni, di far pubbliche preghiere e spetta- 
colose penitenze, tra le quali le discipline piti terribili. 



^ Diario j in BiMioteca del Di Marzo, v. XXI, pp. 70-90. Pa- 
lermo, MDCCCLXXV. 
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Per una specie di suggestione o per imitazione^ 
quella febbre religiosa di preghiere si propagò a quasi 
tutte le congregazioni e a gli istituti d^ogni genere^ 
degenerando in una vera epidemia^ che finì con una 
rivolta. Laonde deplorandosi la minacciata Une e poi 
la morte del Pretore^ si volle cacciato via ^ come si 
cacciò j il Yicerè ^ e la città fu lungamente agitata 
da convulsioni delittuose, 

Bi comincia colie discipHne 
E si finisce colle carrobbine. 

Fu j questa ^ una voce sediziosa del popolo paler- 
mitano del Settembre del 1773 quando esso si pre- 
parava a mandare il buon Fogliani : principiò con 
atti di devozione ^ di penitenze e di discipline per 
ottenere da Dio e dai santi la guarigione del Pre- 
tore Principe del Gassaro e firn con tumulti, incendi 
e saccheggi ^ 

Il giorno delle esequie corse il motto: 

Dopii dui misi di Pirituratu 
Lassai! Palermu in guerra ribillatu. 

Tutto questo e le scene comiche e tragiche che lo 
accompagnarono |30ssono vedersi nel Diario del Vil- 
labianca ^, e da un recente studio dal quale sorge 

^ ViLi.ABiANCA, Diario, in Biblioteca del Di Marzo,, v. XXI ^ 
p. 56. 

2 Bihliùteca del Di Marzo , v. XX , pp, 166 e seguenti, — 
Opuscoli palermitani, v. VII , opnsc. IV , parte 2 , p. 84. Ms. 
Qq. 2 83 della Bibl. Cora, di Palermo. 



E CANZONI POPOLAKl 65 

evidente la condotta subdola e F opera malvagia 
del Consultore Diodato Targiani contro V ingenuo 
Marchese \ 

« A 15 ottobre 1773. Comparve in sul mattino di 
questo giorno 15 ottobre^ o dopo due ore di sole, af- 
fisso un cartello in un cantone del Cassaro , vicino 
FottangolOj dove leggevasi a lettere maiuscole, affet- 
tatamente delineate, di doversi guardare il popolo di 
Palermo delle persone di tutti i nobili , siccome di 
quelli che erano traditori della patria, e sopratutfco 
poi del ribelle Barone Artale : 

« Guardativi, ciinsnli, di lu tradiuien-tii 
di la Nubi Ita cu lu cuosensu di lu 
Barn ni Art ali » . 

Sul titolo del Senato : S. P. Q. P. {Senatus Popu- 
lusque Panar mitanus) si formò la pasquinata: Senato 
palermitano quando pagherete f E la risposta con let- 
tere a traverso : Pagherò quando paga Seordia, 

Il principe di Scordia fu Pretore di Palermo negli 
anni 1774-75. Ragione del citato motto e della rispo- 
sta furono le miserie di quegli anni, alle quali non 
erano estranei i recenti tumulti. Il Senato non potè 
occuparsi di attenuarne le conseguenze : e le spese 
pubbliche che era costretto a fare, suscitavano malu- 
mori nella gente tutta. 

^ NiLLiNA Caeti, La oaeciata del Viceré Foglianij in Archivio 
storico siciliano^ nuova serie, anni XXXV e XXXVI. Palermo, 
1910 e 1911. 

PiTBÈ — Cartelli, Pasquinate, eoe. 5 
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Qui cadr(3l)be acconcio riportare una poesia che nei 
primi di Luglio 1774 si venne cantando per la città 
In lode delle maestranze , chiamate dal Governo al 
loantenimento delFordine e della ]>oìizia urbana a pro- 
posito di un conliitto di attribnzioni improvvisamente 
sorto tra il Capitan Giustiziere ed il rappresentante 
del Governo medesimOe Ma quella poesia è Innga, e 
chi vuole potrà leggerla nel Diario edito più volte 
citato del Vili abianca. 

Il nnovo Viceré Marcantonio Colonna, principe di 
Aliano^ da non confondersi con il suo omonimo dello 
scorcio del secolo X VI^ venuto a Palermo si circondò 
di tale fasto e pompa che forse nìai la maggiore si 
era veduta ai tempi dei Viceré spagnuolh Per un non- 
nulla egli si faceva precedere, accompagnare e seguire 
da trup])a di alabardieri , da soldati di vari corpi 
del Pretore e delle guardie del comune. 

Tanto sfoggio e sussieguo non poteva non dare 
alPocchio in un paese, dove il predecessore del Colonna 
napoletano era stato il modesto Marchese Fogiiani; e 
])erò uscì la seguente pasquinata contro di lui: 

Giovi; atìa«c;iatu ti in so iìuÌHhrnui, 
Vitti iu Piilermii ca ci ora nn fracassa, 
l)i spati, spiti, lapardi o cariDiini 
Cederà nella citati mi ,£>'raimi aoimassii. 
Currevann ìi genti a mmiziddiiui 
G-ridannii : Cui caverna vaja arrassu ! 
Giovi, adigoatii, coi dissi : (hi mincìiiuni 
Ora ri mamiìi, e fininci hi spansUn 

« La più bella pasquinata però fu quella che corse 
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nel tempo istesso^ tingendo la persona del re di Si- 
cilia, che pensa i mezzi di castigare la città di Pa- 
lermo in prova dei tumulti [del Settembre 1773]. Bi- 
tinta egli Pofferta di sessantamila uomini fattagli dalla 
Francia , ed ugualmente non vuole l'armata di qua- 
rantamila Spagnuoli. Si contenta però di castigare la 
città con inviarvi per Viceré il M. Colonna Stigliani^ 
uomo capace di confonder le lingue ed imbrogliare e 
riempire il tutto di confusione. Imperocché la confu- 
sione in vero è un de' maggiori castighi che possa 
riceversi da una comunità; poiché vanno ad esse com- 
pagne le infelicità e le calamità piìi sciagurose che 
fanno la rovina del tutto » \ 

Tra gli anni 1778 e 1779, Pretore di Palermo il Mar- 
chese di Regalmici, Antonino La Grua, furono com- 
piute parecchie opere pubbliche molto utili al decoro 
della città. Notevoli : il lastricato (halatatu) della 
Strada Nuova dal palazzo Oastelluzzo alla Porta IVlac- 
queda , quello laterale al Palazzo Pretorio presso i 
Quattro Canti (Qnattrti Canttmeri), il prolungamento 
della Strada Nuova medesima tino al Firriatu di Vil- 
lafranco, oggi principio del (Mardino Inglese, la de- 
molizione delle tettoie {pimiaM) delle botteghe delle 
vie Macqueda e Toledo , il trasferimento delle teste 
dei giustiziati dal piano S. Erasmo alla chiesetta della 
Madonna del Fiume , e quindi la costruzione della 
Flora o Villa Giulia, lo stradale alberato, oggi non 

^ ViLLABiANCA, Diario, in Biblioteca àoA Di Marzo, v. XXI, 
pp. 56, 197, 214-16, 269-70. 
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più esistente^ al fianco destro di essa, e^ per tacere 
del restOj il passaggio della fiera di Pasqua da Santo 
Erasmo a S, Oliva, 

Queste opere ottennero il plauso del pubblico, ed 
i ciechi cantastorie andarono cantando una filastrocca, 
invero molto brutta o raccolta malamente, che diceva: 

Qiiaot'è bonu stu principimi , 
Cu un^ha fatfcu In stratuoi ! 

Fici li Quattrri Cautuneri 
Fri li Frati e li mngghieri; 

Li pio nati fìioi accurzari 
Fri li strati cchiìi scialari; 

La Flora fici, e fera a Sant'Oliva 
Fannn, (!) clii tutti ci fannu Fevviva. 

Se non che le grandi opere non si tanno senza le 
grandi spese, e (|ueste esigono sacrifici di contribuenti. 
Le gravezze imposte ai Palermitani provocarono motti 
e cartelli contro 1^ autore di tante novità j ed il se 
guente si trovò attaccato alla jjorta del Palazzo Pre- 
torio : 

Nao ccliiii Villa^ ^un cchiìi funtani, 

Ma bon viniij carni e pani. 

« Il che, osserva il Villabianca, prova sempre che il 
popolo tien poco a grado i benfatti e le opere pub- 
bliche, ma soltanto [cerea] abbondanza del comestibile 
e spettacoli festivi: Panem et circenses \ 

^ Se non inaitata, questa vera pasquinata siciliana somiglia 
ad una romana dei tempi d'Innocenzo X di casa PamfìlL 
Il Papa fece in Roma opere grandi, tanto nuove quanto di 
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Eletti nel 1781 Giudici capitaniali Emanuele Lo 
OastrOj Serafino Castelli e Francesco Pasqualino, si 
vide affìssa in Palermo la seguente pasquinata : 

Mircatii di carni grassa di crastu pasqualinu ^ pasciiitu delU 
malviizzi di CastelVa mari *. 

Durante la pretura del Principe di Partanna D. Gi- 
rolamo Grifeo (1782) y si fece un giorno alla porta 
maggiore del palazzo senatorio un cartello di quattro 

P. P. P. P. 

che vennero senza fatica interpretate : Poviru Paler- 
mUy Preturi Partanna ^. 

Molte devono essere state le pasquinate e le satire 
avverso il marchese Caracciolo : poiché pochi Viceré 
offersero il fianco a tutte le ire di un popolo che o 
non lo comprese affatto o lo comprese abbastanza per- 
chè noi potesse seguire nella vertiginosa corsa per 
un mondo di novità. 

xestauro; ma il popolo, a cagione delle gravezze che scontava, 
n'era tutfc'alfcro clie contento; onde un giorno fece comparire 
i seguenti versi : 

Noi voiemo altro che guglia e fontane: 
Pane voiemo, pane ! pane ! pane ! 

Vedi BusK, Folk-Lore of lìome, p. 290. London, Longmans, 
Oreeu, a. Co. 1874. Forse non è da escludersi la importazione 
del motteggio di Koma pel solito veicolo ecclesiastico. 

^ ViLLABiA-NCA, Diario cit., p. 322. 

* Lo stesso, Diario f in BiUioteca del Di Marzo , e. XXVII, 
pp. 205-6. Palermo, MDCCCLXXX. 
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Le satire contro lui piovvero : ed il Viceré , che 
probabilmente usava indebitamente il titolo di Mar- 
chese di Yillamaina in quanto non era il primogenito 
del casato^ ne andava in furia e ne cercava a morte 
gii anonimi ed ignoti autori. Il principio di questo 
studio informi. 

Forse per via della caccia accanita che egli dava 
ai eartelUstij ì cartelli contro di lui non ci sono giunti: 
ed il Villabianca^ che Podiava come « novatore srat- 
volto e come novello Argante, 

D'ogni Dio spregiator e cbe ripone 
Nello scettro sua legge e sua ragione»; 

il Villabianca, dico, fu molto cauto nelP accoglierne 
nel suo Diario palermitano ^ dove pure ci conservò 
tutti quelli che noi conosciamo del suo tempo. Solo 
una volta , raccontando della fìsima venuta in capo 
al Caracciolo di ridurre a tre i cinque giorni delle 
feste di Luglio in onore di Santa Eosai ia, e la lotta 
sostenuta e vinta dal Senato contro di lui in Napoli, 
si lascia dire che in quei giorni di ansia cittadina 
e di ira mal repressa del popolo contro il Viceré, 
questi « non mai e giammai volle arrendersi ai vo- 
leri pubblici, contentandosi di soffrire piuttosto i ge- 
nerali sgarbi del popolo e le micidiali minacele di 
cartelli che gii furon fatti trovare affissati in vici- 
nanza delle sue camere nel palazzo, recando Finscri- 
zione : 

O festa, o testa » K 
^ ViLLABiANCAj DiaHo GÌt., V, XXVIIT, pp. 101 103. 
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Più tardi, i cartelli ed i lootteggì inealzano. 

Una spaventevole carestia desolava nel 1793 la 
città di Palermo e la Sicilia tutta. Il ])ane da dne 
rotoli che era per ogni guastelloìie (tari nno) scese 
ad un rotolo. Un pagnottino, da dne grani salì fino 
al prezzo di otto. Come pel passato, ne fu accagio- 
nato il Senato, e, tra esso, il Pretore Duca di Bel- 
mnrgo Oannizzaro, creduto usuraio od altro cattivo 
arnese. Le solite grida sediziose ne volevano la morte, 
ed un cartello esaltando il Yicerè principe di Oara- 
10 ani co, che pel pubblico si adoperava a favore della 
povera gente e che meritò una delle più belle poesie 
del Meli, La Beneficenza j domandava la testa del 
Pretore : 

Lii Viceré suprfi la vara Htaja, 
Lu Piti turi Slitta la mannara ^ 

E scusate se è ])oco ! Ma da])pertutto , in circo- 
stanze simili , ò lo vStesso : si gioca di teste e d' in- 
cendi. 

Il dì 16 Settembre del 1794 si volle fare dal Go^ 
vernatore militare una specie di simulacro di batta- 
glia, specie di esercitazione di campo. Era coman- 
dante dei battaglioni del reggimento napoletano, detto 
di Calabria, il Tenente colonnello Emanuele Boccardi 
(= Burckhardt). La finzione si eseguì sotto il con- 
vento di S. Maria di Gesù, e come cosa nuova, pre- 

^ ViLLABiANCA, Diario iued., a. 1793, pp. 202-3. 
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ceduta ed accompagnata dalia popolazione tutta della 
città e dei dintorni; ma riuscì una vera parodia^ una 
canzonatura bella e buona. Figurarsi se quei fantac- 
cini fossero soldati da guerra !... 

Segno della sfavorevole impressione rimangono 
due sonetti del Sac. Fr. Cari, caustico e facile poeta 
del sec, XVTII; una canzona di Giacomo di Marsala 
e questi due motti popolari^ che ne corsero : 

Pri 'Da scippata e cliiantata 
Persi! avemn la jurnata. 
Genti sigDura, bona e mala nata. 
Curri pri aviri 'na ciigghiiiDiata. 

Uno dei migliori chirurgi di quello scorcio di secolo 
fu Michele Albagini. Costui avendo guarito del male 
detto del persico l'Arcivescovo D. Filippo Lopez y 
Koyo (1796)^ Presidente del Eegno^ chiese pel suo 
genero B.r Filippo Coniglio da Adernò, ex Giudice 
del Concistoro, la toga di Giudice della G. Corte. Il 
Lopez 5 che non si faceva scrupolo di dare ad altri 
quel che s[)ettava agli aventi diritto, concesse senza 
altro il chiesto favore. La nomina fu uno scandalo, 
tanto i)iù grave quanto meoo aspettato. Corsero mor- 
morazioni ed invettive, e da ogni bocca si udì ripe- 
tere una canzone non ginuta a noi , ma che comin- 
ciava col calembour: 

Di nn persici! ni nasci a iin cunigghiii K 
^ ViLLABiANCA. Diario incd., a. 1793-94, pp. 478 e 614, 
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Ohe malattia fosse quella di Sua Eccellenza non 
saprei direj certo è che D. Filippo fu operato, e si 
disobbligò con P operatore regalandogli una splendida 
posizione : faceva pagare, al Governo quello che a- 
vrebbe dovuto pagar lui. 

Proseguiamo la cronologia satirica. 

Nel Carnevale del 1798 doveva eseguirsi nel tea- 
tro S. Cecilia la nuova opera in musica La Vergine 
del Sole con la prima donna seria Anna Andreozzi 
escludendosi Ifi prima donna buffa Bolognese; la quale 
però , cercati ed avuti appoggi in alcuni nobili del 
tempo, riuscì a prendervi parte vestita da uomo. La 
Andreozzi ebbe oppositori gagliardi e la tela fu calata. 
Al domani sera, 14 Gennaio, riapertosi il teatro, 
le scene di avversione furono violente. L' Andreozzi 
era protetta dal Pretore Gius. Em. Yalguarnera, dal 
Presidente del Begno e dal Conte, già passato Prin- 
cipe, Vincenzo Castelli di Torremuzza. Fu necessario 
Pintervento del Capitano di Giustizia perchè si smet- 
tesse del tutto 'j il quale fece riaprire il teatro con 
altra opera , interpretata dalla Bolognese , che avea 
partigiani in maggior numero. 

Si disse allora che moventi di tanti disordini fos- 
sero due grandi dame, i mariti delle quali erano tutti 
interessati a proteggere P amata Andreozzi. La ge- 
losia le avrebbe spinte a servirsi dei loro parruc- 
chieri per soffiare sul fuoco e farlo divampare. Vera 
o no la cosa, quei parrucchieri vennero carcerati; e 
la Vergine del Sole fu tornata a rappresentare con la 



74 CARTELLI , PASQUINATE 

Andreo:ézi e a quelle donne fatta proibizione asso- 
luta di intervenire al 8, Cecilia. 

E"ei giorni di chiusura corse per questo la seguente 
pasquinata : 

Mootalto, Ramondetta e Belvedere 
lian privato il teatro del piacere ^. 

Un decreto (1798) imponeva la presentazione di 
tutti gli ori ed argenti lavorati , alla Zecca di Pa- 
lermOj da dover essere poi pagati. Ma sì ! il paga- 
mento era una specie di ricevuta ^ che si rilasciava 
in carta. La prestazione era fatta al Ee, impegnato 
in ]^apoli contro i Francesi : ed il Re non restituiva^ 
come non aveva mai restituito il S, Uffìzio. 

1 Palermitani^ stanchi di tanta spoliazione, la mat- 
tina del 20 Aprile fecero trovare innanzi alle abita- 
zioni dei ministri del Consiglio e del Governo que- 
sti due cartelli : 

Tiranni, si min vi aggiustati la testa, 
Ni facemu la festa. 
Valiti l'argenti e Pori* tutti? 

Lo e,.,, chi vi f....! 

Questo riferisce il Yillabianca : ed il 13'Angelo ri- 
porta la cosa alP Aprile del 1796 , e dice che il 16 
di esso, in una colonna del Palazzo del Comune, vsi 
lesse un cartello in questo senso : 

O vi aggiustati, tiranni, la testa, 
O di li Morti faremu la festa; 

^ ViLLABiANCA, Diario ined., a. 1798, p. 58. 
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E chi vnliti ÌDipnviriri a tutti! 

Chi oru ? chi argenta! uu e... chi vi f... ^ 

Nel Giugno del medesimo anno i Francesi anda- 
vano scorazzando il Mediterraneo e si gettavano so- 
pra Malta. Le notizie giunsero a Palermo, e alla so- 
lita porta del Palazzo Senatorio, il giorno 21 fu tro- 
vata appiccicata una carta, che diceva : 

C... I vennu li gaddi, addili gaddiiii : 
Addili, nassa, canigghia e puddicini ! 

Alla quale seguiva la risposta : 

Addiu nassa, canigghia e puddicini t 
Minchiuni ! ch^è grossa ! 'na vofca si mori ^. 

Tipo , questo , della vera pasquinata genuinamente 
romana anche per quel fare scettico che è tanto di- 
verso dallo appassionato del nostro popolo. 

La nassa^ piccola gabbia nella quale si raccolgono 
e custodiscono i pulcini, qui ha il senso proprio ed 
il figurato furbesco di accolta di gente di parte, di 
scambievoli intese, aiuti ecc., che trae favori per sé, 
come dovevano essere i protetti delia Corte vicereale 
del governo locale. La canigghia , crusca , ha senso 
traslato. 

Fuggiti i Reali da Kapoli, e riparati la notte del 25 
Dicembre 1798 in Palermo, non è festa che loro non 

^ ViLLABiANCA, Dìario ined., a. 1798, p, 202. —D'Angelo,, 
Giornale della Città di Palermo^ p. 189. Ms. Qq 9 149 deUa Co- 
munale di Palermo. 

^ ViLLABiANCA, Diario ined,, a. 1798. p. 285, 
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facessero i Palermitanij lieti di avere nella Capitale 
il loro Re^ i quali ne godettero molto. E^ella prima- 
vera e nella estate del 1799 la Regina Carolina, at- 
tratta dalla fama che ne correva, volle vedere i prin- 
cipali monasteri : Sales, Salvatore, Martorana, S. Ca- 
terina , S. Chiara , Cancelliere , Sett^ Angeli , Badia 
nuova, Montevergini, Yergini, ecc. ecc. 

Tra il 1^ Aprile ed il 18 Luglio ne visitò ventuno, 
e vi ebbe accoglienze splendide, camangiari squisiti 
e doni piiì che principeschi. Questa , tutt' altro che 
nobile, gara tra monasteri di nobili costò in media 
300 onze a ciascuno di essi, somma per la quale tutti 
si dovettero rassegnare a sacrifici e privazioni im- 
mense, e qualcuno a debiti. Ultimo tra gli ultimi a 
dover esser visitato fu quello di S. Maria di tutte 
le Grazie , detto delle Repentite ; ma la Superiora , 
che la sapea piti lunga della Regina, e non volea 
prestarsi a questa ridda di visitatori e di onze , si 
mandò a scusare di non poter ricevere S. M. addu- 
cendo non so che pretesto. Cosi la cassa delle Re- 
pentite non venne intaccata. 

Sbollito Pentnsiasmo monacale per Faugusta Yisi- 
tatrice, nei monasteri cominciarono le recriminazioni, 
e V eco se ne ripercosse per la città. Si udì allora 
cantare questo ritornello : 

DijuDtij o monaca, fa' pinitenza^ 
Scutta ìi sfrazzi fatti a criden za : 
Viva la monaca cV 'i Ripintiti *. 

i V1LLABIANCA5 Diario ined., a. 1799, pp. 226-30 e 360-381. 
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Siamo alla fine del secolo, alla metà delFaniio 1799. 

Le armi regie in ISTapoli hanno trionfato dei re- 
pubblicani; ma non per opera di 8. Gennaro, dive- 
nuta giacobino, bensì per intercessione di S. Bosalia, 
alla quale i sovrani in Palermo si sono raccoman- 
dati a calde lacrime. 

Questo ripete pubblicamente ogni devoto palermi- 
tano : e poiché ricorrono le feste della santa patrona, 
ecco venij' fuori ardita e sonora una canzone , che 
nella meschinità della forma rivela la origine mo- 
destissima e le bocche per le quali va : 

T' ha' fattii la varvn, o San Giunarn, 
Giachi t'ha' fattu Giaeubinu amaru; 
Tradituri. piitruni e da quagghiuni : ^ 
Viva santa Rnsulia e non Jinuaru ! ^ 

E con questo nome, divenuto grido di guerra nella 
rivoluzione del 1820 : Viva Falermu e santa Busulia I 
chiudo la lunga, arida esposizione de^ motti e delle 
pasquinate siciliane. 



VI. 



Dopo questa rassegna noi possiamo col lettore fare 
qualche osservazione pratica. Ed anzitutto : I cartelli 
siciliani del 1647 hanno carattere, come è da presu- 
mere di altri per sommosse simili, di interesse eco- 

^ Quagghiuni, voce napolitana, guaglione. 

* ViLLABiANOA, DiaHo ined., a. 1799, p. 103. 
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Tiomico, amministrativo. Così s^inizia in Palermo la 
rivolta, così procede e dilaga per Pisola. Si vogliono 
ridotte o tolte le gabelle; si grida contro le gravezze 
sul pane; ma^ notevole questo: uscendosi dalla Capi- 
tale, il cartello del 1647 piglia forma di minaccia a 
persone di partiti contrari; ne potrebbe esser diver- 
samente passandosi dal grande al piccolo comune, 
dalla larga alla ristretta società, dove le ire trovano 
pascolo in odiose fazioni, e son fomentate dalle mi- 
serie giornaliere delle oziose conversazioni a base di 
maldicenza, 

I motti messinesi degli anni 1672-75 sono schiet- 
tamente politici : esempio unico nei due secoli XYII 
e XYIII, nei quali la materia dei pasqìiini è ben di- 
versa. Lì ò avversione aperta al mal governo spa- 
gnuolo , aspirazione viva alla Francia ^ clic per un 
istante fa intrav vedere alla Eegina del Faro un mi- 
raggio di felicità , presto svanito al muoversi della 
diplouìazia ed agli accordi dei principi cointeressati; 
onde i furori e le vendette dei Viceré spagnuoli con- 
tro i partigiani della Franciti medesima. 

Interesse speciale non offre il gruppo di voci e mot- 
teggi messinesi dei primi del settecento se qualcuno 
non voglia spiegarsi col ritorno di quei fanciulli alla 
memoria sempre dolorosa della precedente rivoluzione 
e delle due famose fazioni di Merli e di Mal vizzi. Gli 
spogli finora compiuti del vecchio ms. del Cuneo non 
autorizzano ad un giudizio sopra le pasquinate ed 
altre simili forme in quegli anni e in altri che li pre- 
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cedettero e seguirono. Trattandosi del diario di una 
persona tutt'altro che elevata quale fu il Cuneo, di- 
sposta a raccogliere quel che sentiva per le strade, 
gioverebbe che qualche esperto cultore di studi patri 
lo scorresse sotto questo aspetto. Io potei farlo molto 
limitatamente prima della catastrofe di Messina. Nel 
ms. dell' oscuro sacerdote forse potrà trovarsi tanto 
di cartelli, motteggi e satire quanto non ci diede un 
diarista dotto come FAuria, e forse neanche il Vii- 
labi anca. 

Il gruppo palermitano del settecento è multiforme; 
ma vi prevale la satira ai magistrati del comune, la 
cinale si sfoga in frizzi e risentimenti contro chi ha 
la sventura di trovarsi a capo delFazienda pubblica, 
in cui si vede sempre il tiranno dei contribuenti, il 
dilapidatore delle finanze, colui che cura la estetica 
del paese a detrimento , secondo i malcontenti, del- 
l'annona, e che il caro di essa fa gravare sugli sto- 
machi dei nullatenenti. Qui la satira è personale per 
cose tassativamente ricordate. Al motteggio siciliano 
anonimo, breve di origine, e di sentimento popolare, 
si mescola od alterna la ottava satirica di origine eru- 
dita : espressione di tutta una società , di tutto un 
ceto, scandalizzato, disgustato di un abuso, di una 
soperchieria, di una preferenza che lede la dignità e 
l'ordine del paese: voce uscita da una sola bocca, o 
per meglio dire da una sola penna , e ripetuta da 
tutti coloro che vi trovano l'amor proprio offeso. Qual- 
che rara volta il cartello è audace : d'una audacia di 
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fremiti d'ira alla prepotenza (l'ini Presidente del Re- 
gno che per ingraziarsi il Sovrano si fa strumento di 
spoliazione delle cose più preziose che abbiano le fa- 
miglie. Eppure vi manca lo spirito rivoluzionario che 
traspira dai motti messinesi del 1673^ veri gridi di 
guerra di anime esasperate. 



VII. 



Sulla soglia del secolo XIX conviene arrestarsi. 

LMncalzare di eventi lieti e tristi, grandi e piccoli , 
preparati ed improvvisi , non potè non determinare 
manifestazioni piìi o meno rilevanti di popolo e di 
classi elevate. Mentre Ferdinando III, fuggitivo' da 
ISTapoli, cercava asilo in Palermo, città da lui non mai 
visitata in trenta e più anni di regno , assisteva a 
feste ed a luminarie e ^ non pago di inni e di ap- 
plausij gavazzava nei passatempi e nei piaceri della 
caccia d'ogni genere, la povera gente pativa la fame: 
stridente contrasto con la iìttizia prosperità del mo- 
mento. Ed ecco levarsi una voce di rimprovero a 
tanta fortuna di principe e godimento di favoriti pio- 
vuti come cavallette dal continente. Quella voce bol- 
lava a fuoco i sazi gaudenti : 

Quattrii scazzuoa, cu' maocia e cu' vivi: 
Li puvireddi morinu di fami; 
Lu re Pavemu ccà^ nun cc'è chi diri ! 
Autrii min pensa ohi a Cacciari; 
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'N sutta po^ joca cu li giacubini 
E niii ristami! misi a li succari ^. 

1 giacobini erano i Francesi anche non giacobineg- 
gianti. 

Sotto la minaccia d' un loro sbarco nella riviera 
peloritana, i Messinesi dei casali nel 1810 si armano 
di ronciglioni, scuri, accette e si riversano impetuosi 
sulla città cantando: 

Chi sii brutti sti facci di 'mpisi , 
Senza scarpi, cosetti e cammisi ! 
Qnanou 'i viditi, tiratici 'mpaDza ^, 
Viva ìli 'Ngrisi ! mannaja la Franza ! ^. 

1 rancori con la Francia fedifraga del secolo XVII 
erompono violenti contro i tardi nepoti di essa. La 
canzone dei Siciliani che irrideva al dolore dei Mes- 
sinesi, inaspettatamente, crudelmente abbandonati da 
Luigi XIV : 

^ La Vita in Palermo cento e più anni fa, voi. I, cap. Vili, 
p. 162. Quattro scalzoni, chi mangia e chi beve — (mentre) i 
poveri muoiono dalla fame; — Il re l'abbiamo qui: non c'è che 
dire; — Non pensa ad altro che a cacceggiare; — Poi di nascosto 
gioca coi giacobini ; — E noi restiamo messi alla colla (alla 
tortura). 

2 Come son brutti questi (uomini) dai visi da impiccati;-— 
Senza scarpe, calze e camicie (scalzi tutti); — Quando li vedete 
(se ne incontrate uno) tirate loro (stshioppettate) sulla pancia. 

^ Annali della città di Messina, v. VI. Continuazione delV opera 
di G. C. Gallo per Oliva, v. II , p. 41. Messina, Tip. Filo- 
mena, 1893. 

PiTRÈ — Oartelli, PasquinatCf ecc. 6 
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Li gaddi si parteni di Missina. 
Ristau sulidda la gaddina uana ^, 

aveva riscontro iielPaggressiva strofe^ rinfocolata dal- 
Podio del Governo per la nuova Francia imperialista^, 
dal favore^ ahimè non duraturo ! delP Inghilterra. 

Quest'altro motteggio poi getta il ridicolo su Fran- 
cesco Ij figlio del medesimo Ferdinando^ quando per 
le vicende politiche a tutti note, costui venne costretto 
dagli Inglesi in Palermo ad allontanarsi dalla cosa 
pubblica lasciando Vicario esso Francesco : 

Lu Principi eredi tari n 
Gei scrissi a so papà: 
« Li Missinisi abbramaiìu 
A Vostra Maistà », 

Kimesso nel 1815 Ferdinando IV sul trono di ì^a- 
poli 5 dopo la sua partenza da Messina , anche le 
truppe ausiliarie inglesi abbandonarono la Sicilia^ la- 
sciando largo rimpianto fra le popolazioni ^ che du- 
rante il soggiorno di esse aveaii visto risorgere Vetà 
delVoro ^ per P aumento straordinario dei prezzi dei 
commestibili e per le paghe, ritenute vistose, con le 
quali il Governo britannico rimunerava anche i Si- 
ciliani che erano a' suoi servizi. Il giorno 7 Otto- 
bre 1815, alle sette del mattino, il reggimento inglese 
rimasto di presidio in Messina^ lasciava la Cittadella, 
imbarcandosi per Malta, fra il saluto delle truppe e 
le acclamazioni dei cittadini fino alPuscita dal portOe 

^ PiTRt, Gwnt, pop. sic, V. 1, 570, e nota n. 1 di pag. 403. 
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Da lì a poclie ore i monelli ricordando i tre tari 
ed i rimasugli di carne e pane che si buscavano nel 
condurre a dissetare i cavalli inglesi, dall'atrio del 
Monte di Pietà alle vicine fontane, espressero anche 
essi il rimpianto per quella partenza, facendo echeg- 
giare per le piazze e per le vie : 

Finin lu biffi hiddi ^ 
'Ngrisi unn ci n^è ccMù^ 
Li maricmnl ciancinu 
Chi picciuli 'mi ci u'è cchiìi ^. 

Per la morte d'uno dei tanti figli di Ferdinando III^ 
il Principe Gennaro, si mise in bocca del Ee la se- 
guente nenia : 

Io senipri piusannn 
Al luiu arcatavarii, 
Al min amatii beni, 
Ln x^rinoipi Gennaru; 

e aroatavaru è per burla fatta dire nel significato di 
prototipo. 

Il 1799 veniva smentito dal 1816. Le promesse di 
Ferdinando III , beneficato dall' Isola, cadevano nel 
dimenticatoio del re spergiuro, perchè grave è il peso 
della gratitudine nelle anime volgari. Trasformatosi 
in Ferdinando I , il triste monarca s' inuzzoliva nel 

^ È finita la carne di manzo (hiffi,==beef) e il pane {h%ddi=bread)\ 
— Non vi sono piti Inglesi; — Le donne pubbliche piangono — 
Che non guadagneranno piìi quattrini. 

2 Comunicazione del compianto Barone G. Arenaprimo. 
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far obliare la fede giurata ai Siciliani e metteva ogni 
studio nel darsi a divedere quel che da natura non 
era sortito : padre del suo popolo. Ai passati Viceré, 
i quali se non altro avean facoltà di emanar decreti 
in luogo del Ee j sostituiva , secondo gli veniva co- 
modo, quando un Luogotenente, quando un Vicario 
e quando di nuovo e sempre fino al 1860 un Luogo- 
tenente , cui era solo consentito applicare decreti e 
far eseguire sovrani rescritti. Ma in nome di lui an- 
ch'essi, come ai beati tempi viceregi, facevano e disfa- 
cevano: ed uno, due volte Luogotenente (1816-17,1821- 
22) , fu E^icolò Filangeri , Princii^e di Outò. Parrà 
esagerazione di posteri ed è verità di contemporanei: 
un motto venne felicemente creato a caratterizzarne 
il padre, Alessandro : 

Lu Principi di Cutò 
Fa in Uggì a luodu so; 

ed il motto è vivo anche oggi dentro la città vecchia: 
qualiUcazione d' un uomo, le cui incombenze in Lom- 
bardia , Messina, Caltagirone , aveano imbaldanzito. 
Ed in Caltagirone corre anche oggi, dopo 113 anni^ 
il triste ricordo di sua tirannia : 

Veni ^n Principi Cntò 
Fa la liggi a modu so; 
Cu ^a sciàbura a strascinuni 
Cunsumà a Cartagiriini ! 

Più comune poi in Palermo, « presso tutte le classi 
di cittadini, i quali ritenevano I^icolò Outò buon uomo 
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per sé, ma cieco strumento di tirannide », fu un al- 
tro epigramma : 

Cutò coma Cutò 
Si fa li fatti so' 
Cutò Locutinenti 
Nan fa, né farà nenti ^ 

Soddisfatta della morte di questo principe ed in- 
sieme di quella d'un umile venditor di salame, dive» 
nuto ricco per fortunato commercio, la voce del po- 
polo predice , e nella predizione invoca , la jfine di 
uno dei più illustri patrizi del tempo, il quale a ca- 
valiere di due secoli (XYIII e XIX) salì a celebrità 
non solo per gli alti uffici tenuti nella Corte di Napoli 
e nella città di Palermo e per le onorificenze che gli 
coprirono il petto , ma per le molte infedeltà onde 
avealo coronato la seconda giovane moglie, Giovan- 
nella dei Principi di Belvedere : 

Morsi Cutò Ministra di Statu, 
Morsi Lotardu chi vinnia salata, 
Murirà P mula e curnutu ! 

Qui prò quo , burlette , sali, epigrammi, freddure^ 
motteggi, durante un secolo pieno si son dati lo scam- 
bio con voci di dispetto ed urli di disperazione. Dove 
piacevolmente in conversazioni, dove timidamente in 
segreto , dove arditamente in pubblico e dove con 
furore tra irresoluti e tra gagliardi se ne son detti 

^ Di Torre Arsa , Bicordi su . la Rivoluzione siciliana degli 
anni 1848 e 1849, p. 28. Palermo, 1887. 
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a ridicolo di uomini^ a commenti di fatti^ a dispetto 
di leggi non prima udite , di usanze non mai state 
introdotte. Sono come la cronaca orale, destinata a 
vita più lunga che non quella stampata ed a ricor- 
dare ciò che i giornali talora non posson dire : noti- 
ziario di cose di alcova , di caffè, di piazza , di tri- 
bunali ed anche di Corte. 

Se n^ebbero contro gli scrittori e partigiani del fa- 
moso giornale x^atriottico la Cronciea^ specialmente al 
domani della reazione per la cessata influenza inglese 
in Sicilia : e gli accaniti odi degli antieromci , non 
isfogati nelle pasquinate, ebbero sfogo in satire ora 
raffinate ora grossolane. Se n' ebbero in picciol nu- 
mero per la rivoluzione del 1820, molte, anzi innu- 
merevoli pel 1848 \ in cui anche i monelli del quar- 
tiere del Borgo facendo ai sassi coi monelli di San 
Pietro (mandamento Castellammare) fuori porta San 

^ In Messina, dopo il glorioso tentativo del 1*^ Settembre 1847, 
il pubblico motteggio punse un maggiore Novi , dell' esercito 
borbonico , che , contrariamente a quel che fecero gli altri 
funzionari, volea rincrudire contro i patrioti, alcuni dei quali 
eran maestri di umili contadini nelle vicine caoipagne. I po- 
polani messinesi fìngendo di scambiarsi chiarimenti sulla smor- 
fia dei numeri del Lotto , si domandavano ad alta voce nelle 
strade o nelle piazze : Ah ! Vanni (o altro nome) quantu sta 
^a mer. e Paltro di rimbalzo : Novi! alludendo al cognome del- 
l' inviso maggiore. Costui appena rientrato a Messina dopo le 
giornate di Settembre 1848, facea gettar fuoco al convento ed 
al monumentale tempio di S. Domenico, dove durante la rivo- 
luzione era stato T arsenale e la sede del Comitato. 
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Criorgio, e sopraffacendoli , rientravano spavaldi nei 
loro catoi al grido: 

Burichitani, Enrichi rani 
Ficiru ffiiri 'ì Sampitrani. 
Ohella!.., 

Siamo nell'Aprile del 1849 ; Messina , Taormina j 
Catania son cadute all'avanzarsi trionfale delle truppe 
borboniche , che sotto il Generale Filangeri di Sa- 
triano vengono ad instaurare il governo di Ferdi- 
nando II. Palermo s' appresta a respingere in tutti 
i modi la reazione progrediente. Un patriottico invito 
spinge i cittadini tutti nella campagna meridionale 
dì Palermo, oltre Ponte di mare, a scavar fossati per 
impedire il passo alle truppe regie. Non è uomo, non 
donna , non prete , non frate , non monaca che non 
concorra all'opera per quanto entusiastica altrettanto 
puerile : e la voce onomatopeica delPurto delle zappe 
e delle pale diventa intercalare delle canzoni guer- 
resche del tempo. Za za za .'... Viva Fio Nono !,„ 
Guerra , Guerra ! sono sulle bocche di tutti ; ma i 
soldati si avanzano, e si ha un bel gridare : Vince- 
remo ! Allora, tra due correnti diverse di opinioni e 
di grida, una se ne sente che rivela lo stato incerto 
degli animi: 

Zà za za ! vaoDu diceunu : 
Vìva Pianarmi vaunu gridannn : 
Cu sta guerra chi vannu cummattennii, 
'Na Sicilia stauuu cunsumannu. 
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Unu nni dici :~— « Ivi ! * li Regìi vennu, 
E li citati li vanni! abbruoiannu ! »... 
N^aufcrn uni dici :-— a Ati a tiniri fermu ! 
La nazioni ^un ni pò aviri dannu ! ^. 

Ma si stava frescM !.., Le parole son parole, e le 
armi, armi. I Eegi passarono i fossati, entrarono in 
Palermo, e la Sicilia ebbe il danno e le beffe. 

Il 15 Maggio 1849 , verso mezzogiorno , il Gene- 
rale Filangeri fece il suo solenne ingresso. Un silen- 
zio di tomba lo accolse, risposta alle stragi fratricide 
di Messina e di Catania. Un fosco velo coprì agli 
occhi di questa città la Capitale, sorella, vittima co- 
m' essa del dispotismo. E allora un canto popolare 
nacque e si diffuse per la provincia contro Palermo^ 
creduta traditrice o dimentica di quella : 
Cianci Missina cu Tnrri di Faro ^. 

L'assunzione al trono di Francesco II di Borbone 
nel 1859 fu preconizzata, ad arte, dal partito libe- 
rale, come origine di sventure a tutto il Regno delle 
Due Sicilie. In un cartello si ricordava la morte della 
pia Maria Cristina, soi^rapparto, e rimasta tradizio- 
naie anche nei canti messinesi del 48 , e la coinci» 
denza del matrimonio con la morte di Ferdinando II: 

Ciccia nascìu — so loatri murìn. 
Ciccin si maritan — so patri cripan» 
Ora ch'è Re-— viditi chi cc'è! 

^ Imi ahimè ! 

^ Archivio delle tradizioni popolari^ v. XI, p. 197. Pai. 1892, 

^ V. Finocchi ARO j Za Bivolumone siciliana del i 848 -49 e la 

spedizione del General Filangeri, p. 336. Catania, Battiate 1906» 
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Se n'ebbero nel sessanta contro esso Francesco II 
di Borbone che andava via, contro gli uomini che ve- 
nivan su, contro le novità che entravano; e fu note- 
vole in Augusta come forse in altri paesi il grido 
avverso la coscrizione : 

Vulemu a Garibaldi 
C'im pattuì senza leva. 
E s' iddìi fa la leva, 
Canciamii la bannera. 
Laìlararerciy lallararà ! 

Sguaiato questo di Caltanissetta : 

Evviva Garibaldi 
Trasiu di Porta nova. 
Franciscu vinni ova. 
So mogghi baccalà. 

Se n'ebbero per Fannessione della Sicilia al nuovo 
Begno, ed è notevole l'epigramma : 

Vinni lu 'Talianii 
Cu ddu' mazzi di carti in manu : 
— Sangu di ccà e sangu di ddà 1 
La tassa mobili divi paga ! ^. 

Questa tassa è la famosa ricchezza mobile , una 
delle maggiori sventure del popolo d'Italia. 

Se n'ebbero per un Arcivescovo di Palermo, che, 
primo a prender parte alle feste per il Ee , veniva 
colto da cento malanni allo appressarsi delle feste 

i Arch. cit. v. VII, pp. 132 e 140. 
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ecclesiastici) e; e sono ancora vivi alla nostra memoria 

1 versi: 

Pi li festi d' 'u Signori 
È malatu Monsignuri ; 
Pi li festi d^ ^u Suvranu, 
Monsignuri e sempri sanu. 

Tersi degenerati dalla loro originaria veste italiana. 

E se ne hanno alla giornata^ ai quali forse man- 
cheranno i Onneo ed i Villabianca delPavvenire. 

Deploriamo intanto che i motti buoni a veder la 
luce non esistano, perchè non conservati nella tradi- 
zione : e che quelli che si conservano non possano 
per una ragione o per un' altra pubblicarsi. Yì sono 
in campo patrioti autentici e liberali da strapazzo, 
governi e governanti, ministeri e ministri, persone e 
eose. Gli evviva ! ed i morte I le imprecazioni a denti 
stretti e le invettive a bocca spalancata, i rilievi in- 
dividuali ed i collettivi divengono sempre più fre- 
quenti ai primi guizzi d^ma rivolta, ai primi bagliori 
di libertà effìmera o duratura, fittizia o reale. Il car- 
tello appare e scompare come il baleno che rompe il 
buio della nottej ma il suo tempo è finito : ed esso 
rimane conquiso dalla stampa , che tutto scopre o 
crede di scoprire, tutto dice, rivela e biasima e con- 
danna , o loda ed esalta. 11 giornale ha ucciso non 
soltanto il libro, ma anche il cartello e la pasquinata» 

Pasquino è morto; vive solo nella memoria e negli 
studi degli eruditi e dei letterati. 
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NINNE -NANNE 

Com'è bedda sta fìgghia, flggbioli ! 
Teni li 'iiguanti (guanti), li persi e li voli; 

Li 'nguanti voli, voli li 'nguantij 
Oh com'è bedda sta fìgghia galanti ! {Falermo), 

Gesù ch'è beddii stii fìgghiu, ch'è beddu ! 
S'avissi Pali fora un ancileddu. 

« Tinitimi, tinitimi, ca volu, 
Unn'è lu paradisu e lu tisoru. » ^ 

E 'mparadisu si canta cu aftèttu 
Ciurisci l'arma conni un giggbiu airortu.(A Zcamo). 

Gesù, Maria, Giuseppi ora passau, 
Sonnu cci misi e chiantu cci livau. 

Ed a-la-vò ed a-la-vò 
Oa la naca è tutta tò. (Cerda). 

Kinna-nanna lu cori mi spinna, ^ 
Dicennu, fìgghiu min, mi nesci Parma; 
E cu' ti duna la latti e la minna ^ 
T'ama di veru cori e nun ti 'nganna. * 

* Parlerebbe cosi il bambino dentro la culla. 

* Il cuore mi spira delPamore per te. 
' Minna, mammella. 

'* Un proverbio comune : Amuri di mamma min ti 'nganna. 
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Quantii è beddu ine fìggliiu 'iitra li fasci ! 
Pinsati qiiantii è beddu quaniiu cri sci ! ^ 

E quaimii cri sci mi lassa li fasci. 
A 111 mari, a lu mari sii^ li pisci! 

Lu siionnu è fattu pi li picciriddi. 
Fi ripiisari tri boti a lo juornn : 
Una a la sira, una a la raatina. 
Ed una quannu sona menzujornu. 
E menzujornu sona di cuntinu^ 
Dormi, fìgghmzzìi^ fina a lu matinu. ^ 

Qoant^è bedda me fìgghia a in matinu ! 
Ooggiii li rosi e poi li metti fora, 
E^ni cogglii un mazziteddu a la parrina. 
Pi chidda clii Pka fattu cristiana ^. 

Me fìggliiu è beddu, e me figgbiu è galanti. 
Me figgtiiu liavi lu nnomu di li santi. 

^ Variante di ud distico deUa Baocolta amplissima, n. 2226« 
Catania, 1870. 

2 Tre di questi versi sono varianti dei canti 2253 e 2254 
della medesima Maccolta. 

^ Ne raccoglie un mazzolino (di rose) per la madrina , colei 
©he Pha fatta cristiana (battezzandola). In «uà ninna-nanna 
dei miei Canti pop, sio.^ \. II, n. 745 : 

Annina annina, figliu di li santi ! 
Lu nnomu ti lu detti la parrina, 
Chidda chi ti ji' a fari cristiano. 
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Me fìggbiu è beddii, e cu' lu vattiau ^ 
Sangisippazzu e la IVFatri di Din. 
Lu nnomu ca cci misi, e cci ristau : 
Pippineddu ' si chiama, ciatu miu ! 

Ora a uiè fìggliiu In voggiiiu cantari : 
Ti cantu ca ti voggMu durmiscìri 
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Quantu è bedda Maria 'Mmaculata ! 
Oa Paugili la voimu fari zita, 
Nun cc'eni nuddu ca l'ba taliata, '' 
Sulu Giuseppi e la parma ciurita '\ (Butera). 

Dormi, dormi e fa' la vò ^ 
Ca è ccà la matruzza tò. 

Dormì, dormi, ninna, nanna, 
Ca t^annaca ' la tò mamma, 

Sant'Antuninu, scinniti, scinniti, 
lo Pannacu, e vu' Paddummisciti. {Falermo). 

Oh eh' è bedda sta figlia, ch'è bedda ! 
La mamma 1' havi a fari munachedda, 

^ E chi la battezzò (fn). 

2 Beppiueno (o altro nome). 

■^ Ti canto (la DÌnna-nanna) percliè ti vo* addormentare. 

^ Non c'è nessuno (nomo) che l'abbia guardata (:=rche vi ab* 
bla messo mai sopra gli occhi). 

^ Devo queste ninne-nanne di Butera all'amico Cav. Gae- 
tano Vuìlo, che le raccolse per me nel 1887. 

^ La-vò) -la-ò, la-lò ecc. voce bambinesca, sonno. 

^ Annacari, cullare, da naca, culla. 
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La mamma munachedda la vurria 
Di lu ciinventii di Santa Maria. 

La tonichedda di scarlata bianca, 
Lu cnrdnneddn d'oru^ vita mia ! {Cianciano). 

Banimineddu picciliddii ^ 
'Nta 'na gratta ammucciateddu ^ 

E so ma' ca lu vi dia 
Eosi e ci uri ci cugiia ^ 

Coi parava lu fasciuneddu ^ : 
A-]a-lò, Gesuzzu beddu ! [Oianciana). 

Ed a-la-lò ed a la ninna 
Ohianci lu picciliddu e voli minna^ 
ISTun chianci no, ca voli a so msbmmsb {Gastelterm>) 



^jli Bambino (Gesù) piccolino. 

^ Ammueeiateddu, alterato da ammucoiatu, nascosto. 
^ Gli raccoglieva rose e fiori. 
* Gli preparava la faacia (per avvolgerlo), 
3 Devo al Comm, Gaetano Di Giovanni queste ninne-nanne 
di Cianciana e Casteltermini. 



CANTILENE INFANTILI E FANCIULLESCHE 

Soprannomi delle dita. 

Mignolo: JidibUj jiditeddu. 

Anulare : Giuri d'anieddu. 

Medio : Longu viddanu. 

Indice : Licca piatta. 

Polliee : E scaccia-pidocchi ^ {Bagheria). 

Quando il gallo canta. 

— Chichirichì ! 

Lu gaddu muri, 

Dàticci pard 

Ca riviniscl. (Butera). 

Quando piove. 

OLiovij cMovi, chiovi 
Pasta cu 'i fasoli. (Palermo), 

A chi si adoperi a dividere per le strade un cane 
da una cagna accoppiati. 

Scucchia-cani 1 scucchia-cani ! 

Fa' la morti di li cani. ^ {Falermo). 
* Schiaccia-pidocchi. 

^ Corre anche il motto : ScucoMa-oani d' 'a vueoiria f (Ma), 
PiTKÈ — - Cartelli, Pasquinate, ecc. 7 
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A! cocchiere, dietro la cui carrozza è seduto 
o appollaiato un monello. 

a) Gnuri, uim cc^ è ! 

'U cavaddu rugmisii è! {Palermo) K 

h) Grniri, gnuri, unu cc^ è : 

Tira, caccia, e vidi cn^ è ! (Falermo). 

Sovente questa formola è gridata dai monelli per 
ingannare o far dispetto al cocchiere, che si affretta 
a dare frustate dietro la sua carrozza, e quando può 
al monello che ha gridato. 

Al fanciullo " abbramatu „ ^. 

Abbramatu di Sant'Anna 1 
E sant^Anna nun ti vo', 
E ti vo^ la sira sira, 
Ppi dumàricci la cannila; 
La cannila si stutau : 
Facci ^mpinta ti ristau. {Bntera), 

^ Gnuri è il nome appellativo del cocchiere. Altro grido si- 
mile dei ragazzi di stra-da per la medesima ragione % 

Gnuri, imu ce' è! 

E tò patri ciirnutu è ! 

^ Ahhramatu , spiegano i vocabolari siciliani t famelico , a- 
YÌdo, ghiotto ecc., ma nessuno lo spiega come add. di persona 
(per lo più fanciullo) che, avara di cosa mangereccia sua, ri-^ 
fìnta di farne parte anche minima, a compagni di sorta» 
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Dispetti di monelli tra loro. 

Eliditi l'ossa 
'IsT capu la fossa, 
'Mmezzu la chiazza 
Ce' è carni grassa. (Butera), 

Contro le persone scure in viso. 

Nivurii 'mpiciatu, 
Nesci fora e cadi malata, 
E lo medicu saputu 
I^un ti po' dari ajutu. {Palermo), 

Contro t ragazzi ignudi. 

Nudu cudduruni 

Fa lasagni e maccarmni. {Cefalù), 

A chi fa il sordo. 

Con una certa impazienza si dice : 
Mna ni 
Masciantuni ! ^ {Butera), 

Per far sonare la zampogna. 

Culo, culo, culo, 
Oc'è 'na macchia di baddarò 
Ti vo' ciaccari la tignaredda 
Cu 'na bona mazzaredda, 
Sona, sona sampugnedda. 

Yi si sofiSa tre volte e la sampogna suona. {Butera), 
^ Maestro Antonino, forse nome di un gran sordo di Butera. 
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Orazione per il segno della croce. 

t Spina t catina 

t Mortii t caraiiortu 

Muliimeiitu ^ 

La saiitisBiinii Sarameiitu. (Batera). 

Invocazione a S. Efigìo 
perchè dia forza all'asinelio stanco di lavorare. 

O sant'Aloi ! 
Ajutati stu Bceccu ca ^n pò echini! (Vittoria) *. 

Invocagliene a S. Giovanni Battista, 
perchè renda leggieri i fasci di legne. 

San Giavanai, san Gin vanni, 
Fascin picciuhi e fasci granni; 

Lieggin pi la via^ 
Gravnsu ^n casa mia ^. (Butera), 



^ Monumento è detto qui Cristo nella tomba, il Giovedì santo. 

^ La China, VUtoria dal 1667 al 1890. Vittoria, 1890. 
^ Che il fascio di legoe che io mi carico addosso sia leg- 
giero in istrada^ pesante in casa. 
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Ohianciti G-iurgintani e FilacWsi (f) 
Pi la gran cosa chi successi a I^Taru: 
Gei pigliaru lu porcu a lu Marchisi^ 
Ca lu stimava cchiù d^un flgliu caru; 
Si lu purtaru fora lu paisi 
E si Parritiraru 'nta un pagliara; 
Doppu li deci jorna jeru 'mpisi 
Mandar u duci e cacaru Famaru \ (Montallegro), 

Tuttu Catania fussi maccarruni, 
E Mungibeddu tumazzu grattatu ^ 
Lu Portu di Missina quallaruni ^^ 
Tuttu Palermu essiri stufatu. 
Pulizzi e Oammarata dui ciascuni, 
Chini di muscateddu assai ammilatu, 
Pri cantarli cci vò Cartagiruni ^ 
Ca sempri 'nta la mmerda eni ficcata. (Alimena). 

Cu' di Polizzi la pratica prova ^ 
ISTun sia nuddu chi beni uni dici : 

^ È un aneddoto satirico contro un Signore di Naro. 

2 Cacio grattugiato. 

3 Quallaruni^ deUa parlata, per quadaruni^ caldarone. 

* Nella tradizione popolare son celebri i vasi di Caltagirone, 
5 Chi ha praticato Polizzi. 
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Cu' va^ cu? veiii^ ^un porta àutra nova^ 

Ed hannu: chi tradìssinu Tamici \ 

E 'mmeiizu quattru tìmpuna di jissu 

Ssa terra fabbricau SatanasBu. 

Giuda quannu muriu dissi iddu stissu i 

« A tia^ Pulizzi^ Piiiiìciu lassù ^ ». {Besuttano% 

Li donni di Sant^Àita ^ su^ beddi. 
Chiddi chi stannu alianti (rasente) di lu mari^ 
Lu mari li manteni frischi e beddi 
Oomu li rosi ^mmenzu li ciureri. {Palermo), 

Abbunnanti di mèunuli Ragona^ 
E di trizzi di fìcu la Favara; 
A Girgenti li primi citrola, 

A Mussumeli la palannirana ^; 



* I Polizzani hanno (il costume) di tradire gli amici. 

^ Questo secondo tetrastico è quasi di sana pianta tolto ad 
un canto contro Salerai , dove sono questi versi j dei quali il 
primo fu citato innanzi i 

Supra di quattru timpuna di jÌ88u 
CMstu è Salemi, pàssacoi d' arrassu 



Ca Giuda lassao dittu iddu stissu : 
Balemi» lu me oiBziu io ti lassù. 



3 



San t^ Agata di MiiiteUo Cprov. di Messina). 
^ Palannirana^ palandrana^ mantello d'albagio con maniche, 
palandrane. 
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Siculiana la sardiizza bona *, 

A Cainmarata la bona ci rasa 

Lisciànniraj San Stefanu e Yivona 

Siinmi tri terri ch^ *rin vannu durana ^ {GastelU), 

A Chiazza, a Chiazza su- li donni beddi 
Ca In tantu manciari li nnciddi ^^ 
A Mazzara sn^ li ^mriacheddi '\ 
C un quartucciu davanti, miatiddi 1 -' 
A Barrafranca su' P abbuttateddi ^: 
Sunnu comu li pira sfattuliddi ' ; 
Petrapirzia su' li massareddi, 
Catanittisi, 'assati fari a iddi. (Galtanissetta), 

Li Yarannisi ^ su' misi 'n primura 
Ca cci hanu a fari 'na campana nova; 

'^ Si lodano le sardelle che si pescano nel mare di Siculiana. 

2 Alessandria della Rocca, S. Stefano di Quisquina e Bivona 
son tre paesi che non valgono due grani (cent. 4 di L.j, cioè 
nn quattrino. Vuoisi che questo canto fosse stato improvvi- 
sato da un contadino dinnanzi ad un Principe di Belmonte ; 
al qual contadino nn altro, punto sul vivo, avrebbe risposto : 

Lisciànnira, San Stefanu e Vivona 

Su' tri paisi abbunnanti di pruna. (Casteltermini), 

^ Nuciddi, avellane. 

^ 'Mriacheddu. alterato da ^ììiriacii o ^mbriacu, ubbriaco. 

^ 'Miatiddi / beati loro ! 

^ Abhuttateddi, con le pance un po' gonfie per malaria. 

'^ Son come le pere più ohe mature. 

3 Varannisi , Viagrandesi , di Viagrande, nella provincia di 
Catania. 
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E 'nta la chiazza la bivlratnra 
P^ abbivirari la so' bona nova, 

A Caccamn cci sunnu lì E^ucasi; 
A Termini FAusfcinè ca su' vastasi^ 
A Oiminna li Vitiddi graziasi ^ 
A Palerinii li fìmmini a tutt'usi. {Ciminna) 

Oalavria abbunnanti di rDinchiona, ^ 
E donni beddi Pitralia Suprana; 
Yinezia abbunnanti di cannuna ^ 
E vinu bonu 'ntra Siculianaj 

Sciacca li baccareddi e baccaruna "' 

E qualità di sùrfari '' Gi andana; 

J^apulij quantità di maccarruna 

E chiàccliiari la liggi 'taliana ^. (Gianeiana). 



^ Vito Graziano , Ciminna^ p. 142, lìota 1. Palermo, Lao;^ 
a. MCMXI. 

Variante di altro canto già edito nei miei Canti, n. 515. In 
Caccamo molti ei^chiamano Nicasio, in Termini Imerese, Ago- 
stino; in Ciminna, Vito, dai santi patroni dei tre comoni. 

^ Nella tradizione orale i Calabresi sono di corto cervello e 
babbei j ma nello stesso tempo testardi. 

^ Pare che il canto fosse stato composto prima della presa 
di Venezia, ma non prima del 1860. 

^ Bacoaredda f dim. di baccarà o hàcara ^ brocca; baccaruna j. 
plur. di haccaruni^ accresc, di baccarà. 

-' Diverse e buone qualità di zolfi. 

^ Severo giudizio sulle tante leggi del Regno d^Italia. 
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Cu' sperti voli 'n Sicilia vinissi, 
Napuli tutti babbi ^ li truvati, 
'IvT Firenzi su' li Conti e li Cuntissi, 
'N Calabria li travati l'affamati; 
'Nta l'America cci su' li ricchizzi 
Ch'è china d'om e di petri damanti; 
Cu' voli furtuna a Cia.nciana vinissi 
Ca cci hannu arriccutu tanti e tanti. (Gianeiana), 

Dissi lu turca : « Ch'è bedda Missina ì 
Missina, chi t'a vissi a li me' mani I » 
Arrispunniu lu scavu 'n catina : 
« Missina è forti e non si pò pigghiari : 
Teni li castidduzzi a la marina, 
Lu Sarbaturi cu Porta Eiali, 
Spara Don Brascu la so culumbrina 
E fa vulari l'omini senz'ali » (Messina) ^. 

Li svinturati di Urfi si partieru. 
La Matri Santa sula ci lassaru, 
Picciuli e 'ranni fuoru stirminati 
E senza compassioni tutti abbruciati. 

Fuoru li 'infami Francisi senza cori, 
Ca li figgi di Maria jeru a scannari. 

^ Babhi, sciocchi, scemi. 

^ Frammento di leggenda probabihnente del secolo XVI 
quando i pirati turcheschi infestavano i mari della Sicilia. 
Messina e Dintorni ^ Guida ^ p. 83. Messina 1902. Cfr. la va- 
riante otrantina in De Fabrizio^ / Turchi negli Adagi ecc. di 
Terra d' Otranto j p. 10. Martina Franca, 1911. 
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O Oiaramuntanii ! niiu ti hai a scurdarij 

Ca li Yizziiiisi fuori! li traditori. ^ 



^ Questo canto, che ricorda- Pincendio di Gulfì per opera delle 
orde angioine, fu dettato dalla castalda Sebastiana Mancano, 
ottantenne, verso il 1889. 

« A capo delP Esercito Angioino , che mosse alla volta del 
castello di Chiaramonte, era Ruggiero Lauria accompagnato dai 
Vizziuesi Giovanni Laudolina, Tommaso Lalla e Giovanni Cai- 
laro, i quali vilmente seguivano armi straniere. Fazello per- 
tanto così si esi^rime : Di dentro si difesero da principio molto 
bene, ma poi dicendo voler rendersi a patti, non furono uditi, 
e presili per forza, furono tutti tagliati a pezzi e le loro in» 
teriora furono sparse qua e là; quei che morivano erano spo- 
gliati nudi ; e i bambini r^he lattavano e gli altri fanciulli 
©ran battuti col capo in su* sassi, e le donne gravide furono 
sparate e cavati loro i figliuoli dai corpi , ed in somma non 
fu lasciata indietro specie alcuna di crudeltà eh' ei non usas- 
sero; e finalmente rovinarono il detto castello insin dai fonda- 
menti . 

« Maurolìco, nel suo SìGanarum rerum Compendium^ anno 1299, 
dice che restarono in vita solo 60 donne, le quali si sparsero 
qua eia nei vicini paesi, e cbe i vincitori, «ioè gli Angioini, 
portarono seco le spoglie più graziose dei vinti\ e che tutto 
il resto fu rapito dai Vizzinesi. Distrutta Gulfi , Manfredi 
Chiaramoute, Conte di Modica, imprese a costruire sul colle 
vicino un nuovo paese, ove impose il suo cognome stesso di 
Chiaramonte.» C. Melfi di San Giovanni, Eioerche sulle anti- 
chità di Gìilfi^ pp» 44-45. Caltagiroue 1889. 
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A Ginnaru si conza lu lauri, ^ 
Cu' zappa vigni, cu' va a laiirari. 
L'iiomu ca travaggia di tiitt'uri, 
Travaggia notti e giornu ppi campari. 
Oa Phavi fattn Ori sta Eeden turi, 
E dogni pianta si divi cunzari. 
Si buoi ca dassi granu ogni fìiiri. 
La terra ni jinnara vuoi cunzari. 

Trasi {elitra) Fri vara, e trasi primavera: 
L'aucidduzzi cònzunu li nira {nidi); 
Li laureddu su' misi 'nseguèra, ^ 
Cu' si la pò scilari si la scila. ^ 
Disia tiempu pròspuru 'a carerà {tessitrice), 
Pp' 'unn attaccari e sciòggiri li fila. 
A la matina si susi sincera, 
Lu jornu tessi 'na canna di tila. 

È Marzu chiddu misi priziusu, 
E lu buon tiempu Ddiu ni P ha prumisu. 
Lu carzaratu talia d'un portusu, * 
La campagna cci pari un pararisu. 

* Lauri, lavurif s. m. sing., soaiinato. 

* I seminati sono in sul crescere. 

^ Cioè : quale può dei germogli sorpassare agli altri, lo fa, 
^ Il carcerato guarda da un buco. 
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Lu gititiliiomii mi fa lu sfrazzusiij 

Cala a la ciazza assà' vaggiardii e tisu; ^ 

La lagnusazza s^ammùccia lu fusu, 

E supra Fuoccì lu siionnu cci ha misu ^. 

Aprili è chiddu misi piacenti^ 
Carricatu di liuri e cosi tanti. 
E lu mircanti 'nzirràggia li dienti, 
Va furriannu li casi abbunnauti ^. 
Ni la me vurza nuii cci truovi nenti, 
Oa avannu si spaggiau ccu hi livanti; '' 
E la massara sta divotamenti 
Prijannu prima a Ddiu, e pui a li Santi. 

Ountu mi fazzu di li misi granni, ^ 
Maju ni teni appaurusamenti. 
Disia malannata lu mircanti 
Pi varagnari supra li frumienti. 
E la massara, ca prea li santi : ^' 
« Oh Ddiu, vutassi lu vientu punenti I 
Mi scantu si ssi leva lu livanti, 
M lassa a tutti scunsulatamenti », 



^ Scende iu piazza gagliardo (pronto) e diritto. 

^ La infiogardaccia nasconde il fuso (per non lavorare) 5 © 
porta il sonno sugli occhi, 

^ Il mercante stringe i denti, e va girando le cose che ab- 
bondano. 

^ Perchè quest'anno soffiò Levante (cioè : il vento di Levante 
rovinò le biade). 

^ Son detti « mesi grandi » qoelli di estate^ 

^ Massara^ la moglie del massaru, fittajnolo. 
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Giugni! è clliddii misi appaurusu, 
Fa stari a In massarii sbavintatu, 
Appauratu, misiru e cunfusu : 
« Avannu, amara mia., su' cuuzumatu I » 
Iddu si scanta di calari jusu, 
Oci pari ca lu pigginu carzaratu : 
« Oh Ddiu, vutassi lu vientu di susu, 
E gissi buonu lu me siminatu ! » 

Giugniettu si misùrunu li terri, 
C'ancora li tirraggi 'on su' palati. ^ 
E li massari ar rutti coma perri ^ 
Travàggianu e pui vannu carzarati. 
O Ancilu di Pariu, 'un ti l'affierri 
E ti li puorti a li dori biati ! ^ 
E li massari arrutti comu perri 
Tutti chiddi ca fannu siminati. 

E 'ntantu su' cunfusi li massari, 
Aspittannu la meta ch'ha biniri; 
Tiennu cunzurta comu hannu a fari, 
E piènzinu a lu tiempu ch'ha biniri. 
L'uomini su' adduati ppi smacciarij * 
Ppi pinzari 'a ricòlta ch'ha biniri f 
Su' cuncursati tutti li vujari. '^ 
L'anna è finn tu, e si ni vuonnu jiri. 

^ In Luglio {Giugnettii) si misurano le terre , perchè non 
SODO stati ancora pagati i terratici. 

^ Ed i fìttaiuolì rotti (travagliati) come cani. 
^ A li dori =:^a li 'lori, alle glorie beate, al cielo (f). 
* Gli uomini son condotti a prezzo per ismacchiare. 
^ I boari si son tutti messi d'accordo tra loro. 
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Si còiizanu a Sitti èmm uni li hitti^ 
Oa è curtii di jiri a birignari ^ : 
Si coggi muscateclda e belli frutti ^ 
Miatu eu^ havi vigni, e va a scialari ! 
E Purdunara ciinfurtati tutti ^ ^ 
Ca li vuonnu d'argentu li dinari. 
E li massari cu li vurzi asciutti^ 
Mancu li detti (dehiti) puòttiru paiari. 

Ottuvru lu massaru è tiittu cori^ 
^Mpaia li vuoi, cumcnza a laurari. 
Lu travàggiu a la terra ca cci voli : 
«Tutta quanta Faviemu a trafìchiari >>. * 
Lu mulinaru martedda li moli : ^ 
« Yegna cu' vo' bbiniri a macinari ! 
Avannu è bon^ annata, si Ddiu voli, 
Tutti li detti Favièmu a paiari », " 

Nuviemru è chiddu misi muntuatu, 
Zoccu vi cuntu lu veru vi dicu. 
Lu massaru si trova scancariatu 
Ppi Pasarciziu so eli stari a pieu. 
Tutti lu vinu nuovu àmu tastatu, 
Passau lu tiempu di rat?ma e fìcu. 

^ È prossima la vendemmia. 
2 Si raccoglie uva moscadella e belle frutte, 
^ I mulattieri tutti contenti (o d'accordo), 
^ Noi — dice il fìttaiuolo— -dobbiamo lavorare tutta la cerra* 
^ Il mugnaio martella le mole del mulino. 
^ Se Dio vuole. Pannata sarà buona ^ e così avremo da pa- 
gare tutti i debiti. 
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Ppi cumpuliri lu so siiiiinatu 

Si vo' giri a 'ffacciari ni 'n' amicu ^ 

Diciemru è chiddii misi giniali, 
E li simenti su' a li fìnituri. 
Sunu tutt'ossa e pedi Parmali 
Ppi li tanti travaggi e li suduri. ^ 
Su' cunnannati a morti li maiali, 
Ppi dari a Fuomu susti entu e suduri; 
A vinticincu è notti di ISTatali; 
Oa nascìu Oristu nuostru Beden turi ^(OM<xram.). 



^ Lu massaru ecc., il fittaiiiolo è tutto sossopra perchè l'e- 
sercizio della terra vada bene (egli stia in equilibrio). Tutti 
abbiamo saggiato il vino nuovo; è passato il tempo delPuva e 
e dei fichi (la estate); e per compiere tutti i lavori di semina, 
bisogna che egli vada ad affacciarsi da un amico per prestito. 

2 E le sementi sono in sul linire (la seminagione è quasi 
compiuta). Gli animali sono ridotti ad ossa e piedi (dimagrati 
per via dei tanti travagli e sudori sostenuti). 

^ A risparmio di una Junga nota su questo canto, rimando 
il lettore allo studio del D- Ancona : I dodici wesi delV anno 
nella tradizione, pubblicato noìV Ar chimo delle tradizioni popolari 
del 1883, V. II, pp. 239-70; nel quale furono riprodotte ver- 
sioni diverse di canti nel medesimo tema da Simoncelli, Co- 
RAZzmi, Bernoni, Ive, della zona meridionale, della centrale 
e della settentrionale d'Italia; oUre che fu messa in luce per la 
prima volta una canzonetta ms. della Laurenziana di Firenze. 

Poco dopo di quello studio, M. Scherillo nel G, B. Basile, 
a. I, pp. 89-90, Die. 1883, espresse il parere che il tema non 
si possa collegare con la commedia delParte, come aveano in- 
clinato a credere il citato Simoncelli e Vittorio Caravelli ; il 
quale ultimo avea dato fuori una nuova versione del compo- 
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Frammenti di altro canto su! medesimo argomento, 

Yeni Frivani cli^è curtu ed amarli 
Havi lu feli comu In sciirsunij 
Ou^ havi frevi; la frevi ini raìsi^ 
Io su' lu duri di tutti li misi. 

E trasi Marzu di lu svinturatu^ 
A cui coi la scippa e metti la saluti^ 
Ma si pri sorti ti trovi malatu^ 
Di novu ti lu fai lu tabbutu {CasalveecMo siculo)^ 

nimento nel Preludio di Ancona , ristampata poi Vk&lV Arohwio 
(v. II, pp. 563-68). 

Altre versioni del tema diedero poi alla luce G, Finamore, 
lìQÌV Archivio , v. IV, pp. 436-50 (Pai, 1885), G. Giannini nei 
Canti pop. della Montagna Lucchese^ pp. 233-35; S. Ninni nel- 
V Appendice ai materiali per un Vocabolario della lingua rusticana 
del contado di Treviso, p. 64, n. 20 (Venezia 1892); A. Tkottek 
noiVArcliivio, v, XIX, pp» 487-88 (Pai. 1900). 

Il presente canto è differente da tetti gli altri editi , com- 
preso quello siciliano sulla Raccolta amplissima, n. 5479, ed an- 
che dal n. 5494 (pp, 741-43) ristampato dal D'Ancona, 

Io lo devo al compianto Barone S* A. Guastella , che lo 
raccolse per me in Chiaramonte Gnlfì sua patria, prima del- 
Iranno 1882. 

^ Questi canti paiono a me frammenti di un'antica storia 
sui Dodici mesiy ora dimenticata. In forma di proverbio cor- 
rono i seguenti versi (Prov, sicil.; v. HI, p, 28) : 

Fri varo, frivareddu, fri varisi, 
A cu^ la frevi cci leva^ a cui frevi cci misi, 
Chistu è lu ciuri di tutti li misi. 



PROVERBI 



PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate, eco. 



PROVERBI 

A biddu a biddii si munginu li picuri. {Caltanissetta), 

Le pecore si mangono dolcemente {a biddu a Mddu, bel 
belio). 

Bisogna munger la pecora senza farla belare. (Toso.) 

Anzi {meglio) bona terra ca bona simenza. {Montem,), 
A picciuli nun cc'è vantaggiu. 

FiceiuU, danaro. 
Arcii di sira 

Guardati la schina (Barrafranea), 

Quando 1' arcobaleno comparisce sulP imbrunire dà a 
tem*^re acqua vicina. 

Brocculi e pridicaturi 

Ddoppu Pasqua nun hannu cchiù amuri. (Oai^otma). 

Amm'ij qui sapore, pregio, valore. 
Concorda con l'altro : Predichi e lattuchi. 

Ganci a ri di natura 
È cosa troppu dura. 

Gardacia nova fa scordari la vecchia. 

Cardaoia^ dolore, ambascia, noia, preoccupazione. 
Ghi non pò de orgio, strighia. {Wicosia). 

Chi non può dare orzo , strigli. « Chi non può rag- 
giungere uno scopo si contenta di parlare solamente ». 
C. La Ciglia, Musa vernacola ^ dialetto rustico Nicosiano^ 
pp. 162-63. Nicosia, 1908. 
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Cori di viddani e cori di furasteri. 

Il villano è duro e scarso di seutioiento; il forestiere 
(qui in significato di cittadino) educato. 

Ou' havi lu pallino, ^nuimnu si nni prea. 

Detto del giuoco alle bocce j nel quale chi tiene in 
mano il pallino o lecco , lo guarda quasi soddisfatto 
di poterlo lanciare a sua posta. 

Usasi in senso ti gii rato. 

Cui nasci di Yènnari è 'ngravattatii. 

Pregiudizio a favore dei nati in giorno di Venerdì , 
i quali j secondo il proverbio^ si possono ritenere belli 

e battezzati. 

Sui Venerini vedi (Jsi e Costumi , v. II, p. 131 ; IV, 
214, 264. 

Cui pigghia min dici : lassa. 

Olii si risolvi^ ^iin mori. 

Sì dice della malattia, che si avvia a orisi risolutiva; 
ma si dice anche delle risoluzioui energiche e coraggiose 
che si prendono uelle situazioni gravi e difficili, 

Cu la bona parola si scippa la serpi di la tana, 

Seippari^ cavare con forza, svellere. 
Variante : La bona parola lu hon locu pigghia. 

On li vucclii si faniin palazzi 
E cu li feddi si fannn pastizzi, 

Cu' 'm presta perdi la testa. (Messina), 

Chi impresta, tempesta. Tose. 

Ou 'na ficu, si fa n^ amicu. 

E pi 'na fìcu si perdi n'amicn. (Montemagg.). 

Per un nonnulla che si dia si guadagna un amico, e 
per uu nonnulla che si neghi si perde. 
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Culi pani si fannu (ieiitu migghia, e cu centu pani 
nun si fa un miggbiu. 

Per la difficoltà del navigare e del giuQgere a luogo 
di destiuazioDe. 

Dammi furtuna, chi ti fazzu Be. 

Ms. 4 Qq B 1 , p, ISl della Biblioteca Comunale di 
Palermo. 

Di Din e di viginu non si po^ 'oimucciari middF. ^Vb- 
vara Sieula), 

Viginu f vicino; ^ mìicciarisiy nascondersi. 

Di lu cavulu hi trunzu; 

E di la lattuca lu civu di 'mmenzu. 
Son sempre le parti migliori. 

Doppu lu facituri veni lu sfacituri. {Catania), 

Ferru d'avanti— la casa va avanti; 
Ferru darreri — la casa va nn'arreri. 

Formula che racchiude il pregiudizio intorno ad un 
ferro da cavallo che si rinvenga in istrada; cioè: che se 
esso è di piede anteriore, è di buon augurio, per chi lo 
trovi; se di piede posteriore, di malaugurio. 

Figghia fìmmina 'n fascia 

E curredu 'nt' 'a cascia {Messina). 

Variante di quello piti antico e popolare : Figghia ^n 
fascia f dota hi cascia. 

La bedda fussi di damanti, 
Ma la roba havi a ghiri avanti. 

Bella quanto si vuole una ragazza , ha sempre biso- 
gno della dote. 
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La donna curta 

Ti spirisci di sxitta. 

Ti sparisce di sotto, o anche dal lato. 

La granni marita la nica. 

Quando s'è sposata la figlia maggiore di ona famiglia^ 
è facile un partito per la iiiÌDore (la moa^ la piccola). 

L'arbitrii si perdine, ma Pimi restami. (Montemagg,). 

Arhitriu, noiiie gemerico di macchiDa o struiiieoto per 
diverse operazioni : ordigno. 

L'arvuln carricatu è ri vichi tu, 

Qnannu è leggili veni abbannunatu. 

Un albero ben promettente, o carico di frutte, è sem- 
pre riguardato; diversamente, no. 
Di cesi per lo più in senso figurato. 

La sciarra di lu maritu e la lougghieri, di hi fucnlarn 

pri Una a In lettu, (Moatemag giare). 

Le liti tra marito e moglie finiscono subito, con l'am- 
plesso. 

Leva In ^ntressn e veni la paci. 

Togli di mesizo gFititcressi, e la pace è fatta. 

Li debiti di In ])oviru, ad Agirstu; cbiddi di In riccn, 

a la morti. 

Qnannu li porci trippianu^ chiovi. (Naso). 
Trij)piari^ ruzzare, quasi saltellare. 

Ln capn d'annu si ti i^orta e duna, 
Vasa la terra, cà Pannata è bona. 

Ln matrimonin è ^na fissare, chi s'iiavi a fari o pre- 
sta o mai. {Naso), 

Vedi il voi. dei Frornhì, Motti e Scongiuri^ p, 51 : Ln 
matrimoniu s^havi a fari. 
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^Lii 'iifernu lu scavaru li porci. 

Col loro grifo. 
Lu saligli punci e la carni doli. 

Si dice delie offese che si fanno al nostro sangue. 
Lu spassu porta lu 'ntressu. 

1 divertimenti portano delle spese. 

Lu tiutii ammazza ìu bouu. 

TintUf cattivo, malato ecc. 

Lu vecchiu pruverbiii nuti falla, 

Tem[)a di china, lu fangu va a galla. (Catania). 

Lu verni n è coma lu porcu, nun si cci perdi nenti. 

(Naso), 

Si dice del baco da 'teta. 
Lu viddaiiu sia d'oru, 

Si vesti di scariatu, 

A lu latu lì avi la spata, 

Fa sempri fetu di lacciata. {Moni emag giove). 

Sia anche d'oro , vestito di scarlatto, con una spada 
a lato, il villano puzza sennpre di siero, 

Marzu buffuniò a so matri. 

Si dice per la sua incostanza e variabilità. Vedi 
Fiaòe e Leggende, pp. 416-20, e nel presente volume tra 
le Leggende varie quella i*o1 titolo: Marzu, e la veceMa, 

Mastru mi ti mancia, discipulu mi t'arrusti, (Messina)» 

Esprime V idea della superiorità del maestro sullo 
scolare ; ed il costo maggiore che ti richiede di mani- 
fattura costui. 

■Meggliiu essiri sutta terra ca aggliiurnari lu primu 
di Maju. (Terranova), 
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Vedine la ragione nella festa del 1^ Maggio nel pre« 
sente volume. 

Megghiu ^mbriacu chi curniitii. (Catania). 

G. Leonardi , Poema supra hi vinu , p. 150. Cata- 
nia, 1789. 

Megghiu un maritu quantAi un purceddu 

Oa un garzu quantu un casteddu. 

Equivale al] ^altro proverbio: Megghiu maritìi porcu^ gM 
garzu 'wpera i uri. 

Mercu chiama patruni. 

Il marchio , contrassegno fatto agli animali equini| 
bovini esuini, indica a coi esso appartenga, 

Natali^ ridi crastu e chianci porcu; 

Pasqua^ ridi porcu e chianci crastu. 

Per la uccisione cbe se ne fa. 

^Un 'accattari castagni a la montagna 

E mancu pisci a la marina. {Aei 8. Antonio), 

Nun ce' è beni senza ma^ 

ISTè ce' è mali senza cti/ sa /.., 

Ogni monacu chi fuj, 

Sapi li fatti soi, (Messina), 

Il frate che fugge dal convento sa bene perchè fugge» 
Ogni strata spunta a la marina, {Catania), 

G. Leonardi, Poema supra lu vinu, p. 106 : «Qualun« 
que cosa riesce tutta ad un termine». 

Pazzu 'n casa, saggiu ^n via. 

Piatta e cucchiari cu^ Fhavi ci li scavigghia. 

Fig, Ciascuno trovi modo di uscire da sé dagli imbro«» 

gli che si è creati. 
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Pi cunsigghiu va' nui lu patutu e no nnì la saputu. 

Meglio chiedere consigli ad un uomo di esperienza 
che ad un uomo dotto. 

Pigghia lignu di bona lignami, 

Pigghia 'nzituni di bona 'nzitami. {Montemaggiore). 

'Nzitimi, innesto; 'rtzitami, genere dell'innesto. 

Pi sanari di spezii si perdi la jaddina. {Messina). 

Per non fare una piccolissima spesa, si perde la mag- 
giore, fatta. Sanari, = sei denari, cent. 2 di Lira; spemi, 
pepe; jaddina^ gallina. 

Quannu la bagascia circa va carni, a Pucceri Pammaz- 
zaru. (Montemaggiore), 

Quando a certuni vengono dei desideri non mai avuti, 
mancano i mezzi di soddisfarli. Una variante: Quannu 
la vecchia vuUa carni , lu vucceri fu ^mpisu. 

Quannu ridi lu frummintaru chianci lu tumazzaru. 

Quando il tempo è propizio ai grani , non lo è agli 
armenti ; e viceversa. Tumazzaru , manipolatore di tu- 
mazzu, cacio. 

Eeggia Ourti e Oumuni di Palerniu 

^xxn cci aviri chi fari in eternu. (Palermo). 

Antico proverbio dei forensi in Palermo, con trofie liti 
nella R. Corte e con la Città. 

San Giuvanni nun pirduna. 

Cristo perdonò e San Giovanni no. Abr. 
S. Giov. Batt., protettore e vindice del comparatico^ 
non perdona a chi fa offesa alia sacra parentela, 

S'è mulettu sataturi, sàta tri boti. 

Mulettu , cefalo (mugil cephalus , L.). Si dice fig. dei 
mali abiti, a cagione dei quali si ricade sempre nei me- 
desimi vizi. Variante : S^è mulettu, sàta arreri. 
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Si lassa ^11 murili 

P^ 'il x>arfcariri. (Messina). 

Si lascia d' assistere il moribondo pur di venire in 
soccorso della donna soprapparto. 

Sì peju min g& ò, cIììssu è neiìti. 

Si torna Ma^'gin o Farbiireddn torna 

È so pinseri fari frutti e scionna. (Tortorici). 
Sciorina^ fronde. 

Si vidi nn coriii stinniitii 

Spija, e 8^3 di mulii passa arrassii. 

Perchè j^nche morto il mnlo potrebbe dar calci. Si 
di(;e anche, in senso figurato, dei bastardi. 

Unni cc^ è bnrritta, cc^ è niiiinitta. [Montonaggiore). 

Btirritta. tìg\, nome. IdinnUta, vendetta. 

Un omu cu n^atr' omu campa. 

Un te^ cun^ àutru te^ 

Fa un caricate; 

Lu te^ senza lu me^ 

Agustii nun cci nii^è. [Montemaggiore). 

1 doni si ricambiano, altrimenti non c'è gusto (agtistu). 

Vaccaria, signuria; pecura, oru; 

Craparia, gallaria; porca, tisoru. {Messina}. 

La tenuta dell© vacche . delle pecore , delle capre e 
dei majali è una ricchezza. 

Vò ' stari ^n paci, vidi e tacij 
Yò ' stari nnimici, vidi e dici. 



PAESI E CITTÀ ' 

Aragona. 
Eagunisi, jiidei. 

Perchè rappresentano ogni anno il Mortorio di Cristo. 

Basico. 
Basicutani, mancia-sud da. 

Mangiano davvero sulla. 

Oasalnuovo. 
Oasalinuvoti, taravillusi. 

AttHcca brighe. 

Braida (villaggio di Montalbano). 
Braidisi, rospi {villanzoni). 

Brolo. 
Briilitani, latri. 

Cu' passa di Brohx e 'un è arnibbatu^ 

() Maniaci 'nn cc'è, o è malatu, 
Brulitani, scorcia-cani. 

Qualificazione, que^sta, comune a persone di altri paesi. 

OanicattL 
Oanicattìj cani e gatti. 

^ La maggior parte dei proverbi di questo gruppo sono stati 
raccolti per me dal dotto prof. Salvatore Raeeugiia. 

Vedi Proverbi, v. Ili, cap. LX e appendice; Proverbi, Motti 
e Scongiuri, cap. XXYI. 
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Motteggio che vuole qualificare Fìndole dei nativi di 
quel comune. 

Vedi (Sacheli), Vorigine di Canicattì nelle tradizioni del 
popolo, uè La Bagione, a. I, n, 9. Canicattì, 12 Sett. 1909. 

Oastania« 
Castanisij buzzxisi 

Bnzzutiu^ gozzoso. 

Oastanisi, mancia-liippini. 

Castania, oggi Castel FUmberto. 

Cattolica, 
Oataluchisi, salinara. 

COMISO. 

Cummisarij trunzari^ 

Per la quantità di cavoli che producono i suoi orti. 

OOMITINI. 

Oummitinaraj panzuti. 

Per le febbri malariche. 

Falcone. 
Farcunoti^ buzzusi, 

FlCARBà.. 

Ficarrisi, cavigghiuiiara, 
Ficarrisi, 'nfurna-(5annili. 

^Secondo questo motto contro i Ficarreyig, costoro a- 
vrebbero una volta messo ad asciugare al fuoco le can- 
dele di cera ritirate dal capo-proviocia per la festa pa- 
tronale e giunte a loro bagnate. 

È uno dei soliti motti di Cretinopoli, come il seguente di 

Galatl 
Galatiiiisij zappulia-sardeddi nn' ò chiami. 

Avevano (seminato sardelle e le zappavano per farle 
venir su rigogliose. 
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GlRaENTI. 

Girgintaiii, scorcia-cani. 

JOPPOLO (frazione di Eaiì'adali). 
Joppulisi, giancascisi; 

perchè J. si cbiama vulgarmeute GiaDcasciu. 
JoppulUy paisi di li cucchi. 

Dalla roccia che è nel paese affaccia un gucgu {cucco, 
cuculo), e lo credono lo Spirito Santo. Il paese si com- 
muove; si ordina una processione per andarlo a prendere 
col baldacchino. 

Appartiene al gruppo Cretinopoli. 

Lbntini. 

Lintinisi, faccioli. 

LiBBizzi e Tripi. 
Livrizzi (o Tripi), farmiculi russi. 

Mirto. 
Quattru su' li paisi di li funci : 
Mirtu, Frazzanò, Gralati e Lonci. 
Mirteti, sfascia- santi. 

Uq canto popolare : 

Mirtoti, tradìturi, sfa scia-santi, 
Pi niid icari li testi a li santi 
Mannaru a Xasii pi midicamenti. 

MONTALLEaRO. 

Muntalligrisi, cuccara. 

Raccoglitori o cacciatori di 

Kaso. 
Nasitanij mancia-suriaci. 

Suriacì, specie di fagiuoli. 
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Novara. 
Nun canti cchiù, eoiim ^n Oruciiìssii d^ 'a Niiara. 

Neììa Novara (pi\_)v, di Messina), rinnovata oon so che 
chiesa 5 gii abitanti tolsero il Crocifisso dal posto sul 
quaìe era , lo misero da parte e non ne tennero più 
conto. 

Patti. 

Patti 

O fuj, o mori, o scatti ! 

PlKAlNO. 

Pirainitij furBiiculara. 

Nel territorio vi sono moUe formiche. 

PoBTO Empedocle. 
Marinisi^ pedi chiatti. 

La Marina di GirgemU è ora chiamata P. Empedocle. 

E AFFAI) ALI. 

I Eaffa dalisi portami u^ maccii ^iit^ è ciaschie 

Si dice che qnegii abitanti mangiano molto macco ^ 
tanto che sono eletti maceàra o maecusi. 

EOCCELLA VALBEMONB. 

Euccillotij giigniKsi {(jozzosi). 

S. Salvatore di Fitalia. 
Sarvaturara, 'rìiiaca-piircedda. 

e si conta la solita storiella del porco di contrab- 
bando nascosto nella culla. 

S. PiEKO Patte 
Sampirotij zalli, 

ZalU, sciatti, specialmente nel vestire. Ma si dice anche? 
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Munta rbani si, zalli. 

riiiiaiidandosi il frizzo tra Montalbano e B. Piero. 

Santa Elisabetta d'Aragoisa. 
'Sabittisi, panzuti. 

Per ìe febbri malarich<^. 

Santa Mauia (villaggio di Montalbano). 
Santi mariani, rospi. 

Sant'Angelo di Brolo. 
Santancilisi, lumiciddara. 

SlCtTLIANA. 

Sicnliana, lèvacci na 
E leggiln comu sta. 
cioè : si culla. 

SlNAGRA 

Binari SÌ, ranacchiara. 

Raccoglitori o mangiatori di ranocchi. 

Lu varveri di Sinagra, chi radi e paga. 

« La cronaca narra che costui fosse un certo Kan- 
dazzone, vissuto verso la fine del settecento. Andato egli 
ad apprender Parte a Palermo, nel ritornare al proprio 
paese non trovò che pochi clienti: ed allora, avendo la 
sua famiglia una botte di vino , egli pensò di metterla 
a disposizione dei suoi clienti» i quali, per gustarvi un 
bicchiere , ben presto si moltiplicarono. Il primo anno 
covsì il Randazzone ci rimise, ma poi, le persone, grate 
verso di lui , non solo alla vendemmia gli regalarono 
tanto mosto ch^ ei potè riempire due botti , ma abban - 
donando gli altri barbieri restarono a servirsi nella sua 
bottega». P. Nastasi e S. Raccuglia , Smagra, p. 30. 
Acireale , 1910. 

Sinagra è comune é^Xb^ prov. di Messina , con 4000 
abitanti. 
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TOKTORTOI. 

Tiirturici ani, scorci a~cani , 
Dì li peddi fannu campani» 

Il motto, coìiiime per le popolazitni il nome delle 
Cjuali iìnisce in ani , trova in questo caso nna ragione 
d' essere, Tortorici era famosa per certe sue fonderie di 
campane , specialmente per la fabbrica delle campane 
per greggi, 

Ucrioti, buHi ^nta i^ favi. 



PARAGONI 

Arrubbari, e fari limosina coma Testalonga. {Calta- 
nissetta). 

Questo famoso bandito , terrore della Sicilia nel 
sec. XVIII , esercitava il brigantaggio all' antica ma- 
niera : col rubare, vessare, ricattare i ricchi ed i potenti 
per beneficare 1 poveri e dotare ragazze prive dì roba, 

A viri cchiù armi di la cucca. 

Essere più vecchio del cuculo. 

Aviri Ili dritta e lu riversa, comu lu Oalabrisi. 

Aviri scDipri chi diri coma Porvi. 

I ciechi hanno sempre ragione di lamentarsi, di bor- 
bottare. 

Ciietu coma Pogghiu. 

Cheto com'olio. Tose, 

È comu Paceddu di Muntalbanu : 

Lu culu ruttu e lu pizzu sanu. (Messina), 

Essiri cchiù riccu di Firrannina. 

Ferrandina è un antico, nobile e ricco casato in Si- 
cilia. Le tenute di esso sono immense : e da qui il ter- 
mine di paragone. 

Essiri jittatu comu un tunnu. 
Sdraiato. 
PiTRÈ — Cartelli, Pasqumate, ecc. 9 
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Bssiri quanti! un'asta di zimmili. 

Si dice di nomo assai lungo. Asta di zimmili è una 
pertica che si usa da punta a punta sotto gli sportoni 
(zimmili) per tenerli alquanto sollevati, o sopra il basto 
per tenerli sospesi. 

Fari comu li cannili di li tenebri. 

Sparirà ad uno nd uno. 

Fari si (o Addi vin tari cci) la facci comu un quadaruni. 
Arrossire subitamente per vergogna o per modestia. 

Fari votn di castità comu San tu Duca. [Ganicattì). 

Un duca ammogliato, con tìgli, un giorno pensò , di 
accordo con la moglie , di ritirarsi a vita claustrale & 
di far voto di castità, lasciando i suoi beni ai poveri. 

Pare al sig\ L. Sacheli di Canicattì, che si tratti del 
Duca di Palma , Carlo Tommasi , sul quale corre una 
leggenda in versi da me pubblicata nei Canti popolari 
sioiliam, V. II, p. 242, n. 943. 

Fittu e 'ncuttu comu la ti la di casa. 

Di cesi di uomo molto noioso che si attacchi ad una 
persona come ostrica allo scoglio. La tela che si fab- 
brica in famiglia è fitta. 

Furtunata comu fìggbia di bagascia. 

Si ricordi il proverbio trapanese : 

Sapiti di cu' esti la furtuna ? 
Di li curnuti e li fìi?ffiii di b 



Jiri ^nsumma comu li sùvari {sugheri), 
Lavarisi comu la gatta. 

Lavarsi superfìoialmente e limitatamente il viso. 

Medicu ca no nni nesci mai e fa comu la spina di 
Ragulia. {Catania), 
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« Medico elle procura allungar la malattia per suo 
guadagno.» M. Castagnola, Fraseologia, p. 219. 

Sintirisi (o Espiri) comu 'na canna masca. 

Squaggbiari comu lu ventii. 

Sparire improvvisamente. 

Yuliri bèniri cchiù di la pupidda di Focclii sol. 
Yuliri beniri qnantii un duluri di stomacu. 
Non amare niente affatto : odiare. 

Ugna longhi comu pali. 



IMPEIOAZIONI * 

Ohi cci piitissiru iiaBciri li pinni 'nta la facci a cui 
si la pig-ghiò (o arriibbò I) (Palermo), 

Imprecagiono a chi ha rubato qualche gallina. 

Ohi putissi Hi Òri ri ai raggi a tu ! {FaLj, 
Ohi ti pòzzariu {possano) manciari li cani ! (FaL). 
Oauzi 'ttaccati a griippu cliianu ! 
Calzoni attaccati a nodo piano. 

Focu e frasca ! 

Fuoco e frasca (o stoppia) t 
Frùsciu iTialigTiu ! 

Flusso maligno ! 

Mala sorti ! 

Mi parti e mi min torni ! 

Che to parta, e non turni più ! 

Mi mi portami ^na nutizia ! 

Che mi portino una nuova (ohe tu sia morto) ! 

Mi ti 'mmazzanu a tradimentu ! 

Che ti uccidano a tradimento ! 



^ Vedi Usi e Costumi, v. il, })p. 331-406; FroverU^ Motti e 
Scongiuri^ pp. 3 62 "65. 
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Prima 'mpisu e poi squartati! ! 

Che tu possa essere prima appiccato e poi^squartatoja 
Era questa la condanna a morte di alcuni grandi de« 
linquenti; le membra dei qnali, dopo squartati i cada- 
veri, venivano appesi *a pubblico esempio nei vari luo- 
ghi ch'erano stati teatri dei loro delitti. 

Rocca senza bozu, paramisia cilistrina^ sciumi siccu, 
funtana stagghiata, lampu supranu ! 

(Salvo errore , si tradurrebbe così :) Conocchia senza 
ventre , paralisi (?) celestrina , fiume asciutto , fontana 
senz'acqua, fulmine dall'alto! 

Sorti nun m^ hai cui ptirtò sta vara ! 

Non abbia fortuna chi prima parlò di questo affare! 
E dicesi per lo più di matrimoni. 

Tronu surdu ! {Castiglione) ^ 

Fulmine sordo (che non si senta) ! 



^ V. Sardo Sardo, Castiglione, p. 135, 
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LEGGENDE PLUTONICHE 



I. Iia trovatura di S. Leonardo K 

In S. Leonardo, ohe è un altarino vecchio in mezzo 
delle chiuse a tramontana di S. Pietro Clarenza, nei 
tempi antichi il Principe Olarenza (e per ciò il paese 
si chiama S. Pietro Olarenza) fece seppellire una 
gran quantità di carrubbe e picce dì iichi {chiappi 
di flcu) secchi d'oro, e poi li incantò. (L' incanto fu 
eseguito in questa maniera) : Yi uccise sopra un 
bambino di quattr' anni , avvertendolo prima che 
quando si volesse disincantare quel tesoro dovrebbe 
prima uccìdervi sopra sette fanciulli , tutti e sette 
figli d'un medesimo padre, e sette cavalli verdi na- 
turali. 

Una ventina d'anni fa, un certo Lucio Campanazza 
zappatore e un certo Zuddu lu Sciancato ripizzaturi, 
tutti e due di S. Pietro, oppressi dalla fame, si per- 
suasero a prendere questo lavoro , ed una notte vi 
andarono con mazza, palo e polvere per mettervi sotto 



1 Le prime sette leggende furono raccolte e pubblicate dal 
prof. Salvatore EaccugJia nel mio Archivio per lo studio delle 
tradizioni popolari, voi. XXII, dal quale le riporto; le prime 
tre però io le traduco letteralmente in italiano, essendo scritte 
in un sotto-dialetto che esigerebbe molte note dichiarative. 
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dei cartocci e far saltare in aria P altarino. Ma ap- 
pena spararono il primo cartoccio^ comparve loro lo 
spirito del bambino ucciso^ in forma di gigante con 
ima quercia per bastone dicendo : « Ma voi non sa- 
pete che per prendere qnesta trovatara vi si devono 
nccidere vsopra sette figli d'un padre e sette cavalli 
verdi non dipinti f » 

A veder qnel gigantaccio, quei disgraziati fuggirono 
via tremando. 

Come fini poi ! Lncio Oampanazza morì idropico e 
Zuddu lo sciancato venne assalito da una specie di 
verme tenia così grosso che egli ne rimase giallo , 
secco ed allibito per tutta la vita. 

II. Fiiddu 'm Ciareddu e Puddu Maccarruni. 

Un po' di tempo addietro un certo Puddu (Giu- 
seppe) il Ciareddu (che vive ancora) sognò lo spirito 
delP altarello , che gli diceva : « Io mi chiamo Giu- 
seppe Quadaruni. Se tu vuoi prendere la trovatura 
di B. Leonardo , devi levarti da letto a mezzanotte, 
venire solo, con una corda lunga lunga e ne circondi 
tutto Pai tarino; poi mi chiami : Giuseppe Quadaruni^ 
dammi i danari ! e per tre volte si spalanca 1' alta- 
rino, e tu avrai la trovatura ». 

Svegliatosi, Puddu raccontò tutto alla moglie, (in 
S. Pietro ò conosciuta col nome di Pudda (Giuseppa) 
la Batiota , giocatrice perduta del Lotto) e la quale 
gli disse : « Puddu, stanotte stessa dovete andarci, 
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dovete andarci, assolutamente !» — « Ma io lio paura 
di andar solo ; e penso di condurre con me Puddu 
Maccarruni » (che era suo genero). 

Partirono tutti e due di notte , suocero e genero 
per l'altarino, lo circondarono con la corda, e Puddu 
il Oiarello chiamò tre volte Giuseppe Quadarunil... e 
lo spirito (di G. Quadaruni) rispose: 

Vinisti a lu scurii, 
Ma cci hàvi a venivi sulu; 
Ti hi dici Quadaruni, 
Ma vistasti di minchiuni ! 

(Sei venuto col buio ; ma dovevi venir solo; Qua- 
darone te Faveva già detto, e tu sei restato da min- 
chione I) 

E Puddu il Ciareddu se ne tornò a casa dicendo: 
«Alla barba mia! (a la facoi mia!)^ che non volli 
andarvi solo ! (6'. Pietro Clarenza). 

III. La trovatura di S.^ Margherita. 

S.^ Margherita è una contrada a scirocco di S. Pietro. 
Ora si racconta che il Barone Scazzitto, proveniente 
dalle Calabrie , vi seppellì una quantità di denaro , 
il quale potrà disincantarsi quando una persona in 
un giorno, tra sole e sole, riesce a filare, tessere e 
cucire un paio di "vèrtuti. 

Finora non vi è riuscito nessuno, ed i denari son 
sempre lì , perchè per portali vìa , dovranno esser 
messi dentro quel paio di vertiili ^ di mattina di sem- 
plice stoppa, di sera tessuti. {8. Pietro Clarenza), 

^ Vèrtidi, specie di bisacce. 
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IV, I tesori di Santa Maria. 

Sotto la cìiiesa di Santa Maria sono sette magaz- 
zini pieni di tesori mai visti, ove si penetra per sette 
pòrte di ferro , la prima delle quali è in fondo al 
coro. Le porte però si aprono soltanto nella notte di 
ISTatale , durante la consacrazione, e cbi volesse en- 
trarvi può solamente profittare di quei pocbi istanti. 
Ma Finoltrarvisi è pericoloso, perchè sul cammino si 
incontrano numerosi trabocchetti, spade, lance, rasoi 
che possono fare a pezzi il malaccorto. 

Oi fu una volta un tale che volle tentare Timpresa, 
e la notte di Fatale riusci a penetrare nelle stanze 
del tesoro; ma, abbagliato dalle immense ricchezze, 
perdette tempo, così che le porte si chiusero e restò 
là dentro , chi dice cambiato in statua , chi dice in 
potere del diavolo. 

Un giovanotto una volta fuggì di casa e passò la 
notte dormendo sulla scalinata di Santa Maria. Sul 
tardi si svegliò, e fu colpito da una voce proveniente 
di sotterra e che diceva : — « Questi denari sono tre 
salme, tre tumoli, due mondelli e tre carozze »^ Erano 
certamente gli spiriti che misuravano il tesoro. 

Un altro, passando una sera d'estate sotto la tri- 
buna della chiesa, vide una chioccia con tanti pul- 
cini. Erano certo usciti dal sotterraneo e dovevano 

^ Una salma, ettolitri 2, 74; un tomolo, litri 17, 1, 93; un 
mondello, litri 4, 298; un carozzo, dodicesima parte d'un tn- 
molo. 
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essere d'oro. Tentò di preiidenie qualcuno , ma non 
vi riuscì e ad un tratto vide ogni cosa si)arirgli 
dinnanzi . {Ba ndazzo) . 

V. Falazzazzo. 

11 Falazzazzo di S. Pietro Olarenza è una vecchia 
fabbrica, in parte diroccata, posta alla estremità me- 
ridionale del paese, e da più di mezzo secolo disa- 
bitata. Fu già un tempo proprietà dei signorotti del 
villaggio, che vi tenevano la loro cortei ma oggi non 
è più che una casaccia, ove i contadini conservano 
il fieno e della quale gli spiriti si sono resi padroni. 

Là dentro si ritiene che fosse incantato un gran 
tesoro sotto forma di carrube , di fichi secchi e di 
altre frutta tutte d'oro. Ed il castaido dovette certo 
trovarne una parte, in un pentolone rinvenuto sotto 
terra, se è diventato, come pare, più ricco dei padroni. 

Ma Pincantesimo dura ancora, se i fanciulli hanno 
paura di passare da quelle parti sul mezzogiorno. A 
quell'ora, infatti, un uomo col berretto rosso si vede 
seduto sulla soglia d'una delle antiche porte, e, se- 
condo dicono le mamme, è desso il « Fircanti », co- 
lui che ha in custodia il tesoro incantato. ISfè col 
« Fircanti » si può scherzare. Esso porta ud largo 
saccone , e tutti i fanciulli che riesce ad acciuffare 
li caccia là dentro e se li porta non si sa dove. 

Sulla mezzanotte, anche gli adulti è raro che s'ar- 
rischino a passare dinanzi al Falazzazzo. Ohi vi è 
stato costretto da un bisogno imperioso, ha sempre 
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veduto o un cane die si cambia in caprone , o un 
prete, o una donna vestita di bianco. 

Una donna del paese sognò una notte che sotto la 
soglia del primo portone del Palazzazzo , al bivio ^ 
avrebbe potuto trovare tant' oro quanto non ne ha 
nemmeno il Re ^ se vi fosse andata a mezzanotte. 
Svegliatasi ed accortasi che mezzanotte non era an- 
cora sonata, non volle perder tempo, e chiamato un 
suo cognato si avviò con lui a cercare la trovatura. 
Ma appena arrivata mentre con un palo di ferro si 
accingeva a sollevare la soglia^ invocando Marzabucco^ 
si sentì stringere alla gola, come da una morsa, che 
non la lasciò se non quando , lasciando a mezzo il 
lavoro, scappò a gambe levate verso la propria casa. 

Un' altra donna, passando verso la mezzanotte da 
quel luogo, fu assalita da uno spirito, il quale, perchè 
tirava vento, le entrò in bocca, e la fece impazzire. 
I parenti con grandi sforzi la misero su un carro e 
la portarono a Catania, dal Cardinale. Ma tutto fu 
inutile. Soltanto, alcun tempo dopo, ripassando da- 
vanti il Palazzazzo , la donna fu assalita da una 
nuova folata di vento e sternutò così forte che cacciò 
lo spirito dal naso. Per lo sforzo , stette a lungo 
malata; ma quando risanò era rinsavita. 

Dove peraltro avvenne il fatto piti notevole fu 
nel palmeto del Palazzazzo , che s' apre nella parte 
posteriore, dinanzi una fìtta estensione di vigne e di 
oli veti» 

A San Pietro , come in altri paesi , si usa di pi- 
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giare V uva non solo il giorno ^ ma anche la notte. 
I pigiatori isi alzano dopo la mezzanotte, infilano un 
X)aio di scarponi e partono pel palmento. Il caporale 
di essi, che è quegli che fa i conti al padrone e 
distribuisce il guadagno , ne tiene le chiavi , ed ha 
Pobbligo di alzarsi il primo per aprire il palmento, 
e di ritirarsi Pultimo per poterlo chiudere. 

Ora uno di questi caporali di pigiatori andò una 
volta , verso la mezzanotte , al palmento del Palaz- 
zazzo , ne aprì il cancello , vi entrò , ed accesa la 
candela si diede e preparare ogni cosa, perchè ap- 
pena i coQipagni arrivavano potessero cominciare il 
lavoro. Quand'ecco un prete con la papalina in testa 
si mostra accanto a lui, si dirige pian pianino alla 
lucerna e con un soffio la spegne. 

L'uomo cercò i fiammiferi e la riaccese, dicendo a 
quello che credeva un vero prete : — «A ora, vossi- 
gnuria mi scherza cu n^mitrti e no cti mia » (ora Lei 
scherzi con altri e non con me). Ma il prete tornò 
ad avanzarsi , cacciò un altro soffio e si rifece buio 
— « ^ torna parrinii e eiùseia ! » scattò il villano ; 
« V ossia sUirricria e ju ^n kitUt imiti n'autru pospuru 
p' adchimalla, e V omini stannu vinennu » (E torna il 
XDrete a soffiare I Ella si diverta pure, io non ho più 
altro che un fiammifero da accendere , e gli uomini 
stanno per venire). E per la terza volta accese la 
lucerna. Per la terza volta il prete però vi soffiò 
sopra e per la terza volta la spense. 

Allora il villano comprese : JEJ torna parrinu e 
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eiìiscia ! » gridò , « OMstu diaviilu è ! » E si fece il 
segno della croce. Si intese un grande rumore, e si 
vide un cerchio di fuoco : sonava mezzanotte. 

Tremante x)er la paura^ il villano accese P ultimo 
fiammifero e con esso la lucerna; ma non c'era più 
nessuno , e coi compagni che arrivarono potè darsi 
al lavoro. 

In paese però il motto « IH torna parrimt e eiùseia ! » 
è rimasto proverbiale e si usa ripetere quando qual- 
cuno importuna insistendo su uno stesso argomento. 
{8. Pietro Glarenza). 

VI. Il tesoro del monte S. Calogero. 

Sul monte S. Calogero si indica un masso enorme^ 
che nessuna forza umana potrebbe smuovere , e sul 
quale si pretende che sia una iscrizione araba. Sotto 
questo masso è seppellito un tesoro ) ma per pren- 
derlo occorre uccidervi sopra tre bambini e beverne 
il sangue. 

Ohi fosse tanto scellerato vedrebbe il macigno 
aprirsi da solo e mettere allo scoperto tanto oro ed 
argento da fare arricchire ; ma dopo si tornerebbe 
a chiudere e nessun altro avrebbe da sperare alcun 
che. {Termini- Imerese), 

VII. Il tesoro del Torracchio. 

Isella salita del Torracchio, in un luogo solitario^ 
ma non molto distante da Termini^ gli antichi Ime- 
resi seppellirono gran quantità di denari e di pietre 
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preziose , per impossessarsi delle quali bisogna pro- 
nunziare certe parole , stando nel punto preciso do- 
v'esse son nascoste, ed in un^ora stabilita. 

Alcuni anni addietro certe persone si provarono 
a prendere questo tesoro e vi andarono sulla mez- 
zanotte, ma siccome non trovarono né il punto pre- 
ciso né il silenzio che occorreva , non riuscirono 
nelPin tento. (Terniini-Imerese), 

vili. Tesori del territorio di Castiglione Etneo K 

1. In fondo alla cisterna, che esiste lassti sul co- 
cuzzolo del castello, sotto una mobile, ma pesantissima 
pietra (che mai alcuno ha potuto rimuovere). Si crede 
vi sia nascosta la chioccia coi pulcini d^oro ! 

2. Sul monte di Pietramarina, formato di immani 
blocchi di arenaria, si dice vi sia sotterrato un tesoro 
immenso ; che potrebbe costituire la fortuna di una 
nazione , detto del Gran turco ; ma è difficilissima 
impresa il rinvenirlo ! 

IX. La grotta della Pemina. 

ISTel monte di S. Maria, lassù alla base del cratere 
dell'Etna, si ha fede nella esistenza di una grotta di 
una certa dimensione, nominata della Femina e del 
calzolaio, (per un uomo ed una dama che vi perirono 
in ceppi) della quale non si ba più la nozione del- 
l'ingresso. 

^ Questo ed i nn. IX e X sono stati raccolti e scritti in 
forma letteraria dal Sardo-Sardo. 

PiTRÈ — Gartelliy Pasquinate, ecc. 10 
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E"arra la leggenda^ che dessa fosse Pabìtazione di 
ima banda di briganti in numero di 24. 

Catturati in unica retata , durante la messe , in 
quel delia Piana di Catania, non si ebbe piìì nuova 
di loro. 

Dopo un certo tempo un pastorello , che forse di 
nascosto serviva i banditi , conosceva che Pentrata o 
buco della grotta a mo' di botola, era chiusa da una 
pietra quadrata {eciappa) con un grosso anello di 
ferro, per unico segnale di riconoscimento. 

Vi si recò con le bisacce, sperando di far fortuna, 
perchè sapeva che immensi tesori vi erano nascosti. 
Eestò abbagliato, infatti dai 24 mucchi d'oro (equi- 
valenti al numero dei banditi) che vide disposti in 
giro della grotta. Riempie in fretta le bisacce e le 
tasche e ripromettendosi di tornare altra volta si 
appresta ad uscire. 

Ma appena sul limitare del buco, una lamentevole 
e sepolcrale voce di donna , che partiva , dal fondo 
della grotta medesima gli grida : Viddanu^ aecussì ti 
nni vai e ti porti H dinari f II povero pastore , che 
non aveva visto alcuno , compreso da immenso ter- 
rore da quella voce ignota, misteriosa, si libera im- 
mantinente delle bisacce, chiude Porifìzio della grotta 
e via a gambe ! 

Gli spiriti dei due disgraziati che stanno a guardia 
del tesoro; la pietra, che il pastorello nel precipizio 
della fuga rimise a rovescio , mandando alP interno 
P anello, hanno reso vane le ricerche della grotta e 
del tesoro insieme ! 
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X. Il tesoro di Chiappazza. 

Si ha per fama antichissima, che in una determi- 
nata località della contrada GMappa^za^ in una pie- 
tra controsegnata da speciali geroglifici , esista un 
tesoro di grande rilievo. Molti tentativi sono stati 
fatti, fin da epoca remota, per cercare d'impossessar- 
sene. Fino adesso però nessuno è riuscito nell'intento. 
Questo tesoro, appunto, attirò l'attenzione del nostro 
narratore, insieme ad altri tre campioni che avevano 
la febbre dell'oro. 

Furono sul posto in una fosca giornata d^ìnverno. 

L' uno di essi , pratico di scongiuri , tracciati dei 
cerchi attorno la pietra, vi fece entrare i compagni. 
Imposto loro di non infrangere i cerchi e prestargli 
la massima attenzione, diede, senz'altro principio alla 
tregenda con segni strani , misteriosi , inesplicabili , 
accompagnati da cabalistiche evocazioni. 

I compagni assistevano terrorizzati ed impazienti 
nel tempo istesso, di vedere l'esito di quel dramma 
infernale. Ad un tratto avvertirono come un fremito 
tremendo sotto i loro piedi, la terra traballava, ed 
all'istante videro spalancarsi la j-upe (era rotto l'in- 
cantesimo) e presentarsi ai loro cupidi sguardi una 
cassa rigurgitante di monete di oro e di argento ! 

Ma non era ancor tempo di mettere le mani su 
quell'oro. Bisognava calmare l'evocato spirito irritato, 
che minacciava di voler fare una tempesta sulle acque 
del mare o dei fiumi. Gli fu risposto di no per non 
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compromettere la vita dei numerosi naviganti — ma 
jmittosto avesse sfogato U ira sua sulla vetta di Mon- 
gibello. ^on l^avesse mai detto! Sì richiude alFistante 
la rupe con spaventevole fracasso, fra dense .colonne 
di fumo ed acre puzza di zolfo e pece j mentre due 
dei compagni misteriosamente scomparivano ! ! 

Solo dopo qualche giorno ebbero nuova di essi — 
l^uno in un baleno era stato scaraventato sulle al- 
ture di Motta €)am astra (distante parecchie diecine 
di chilometri) e Paltro nel centro dei Pantano, lungi 
una mezz^oretta dal luogo della infernale evocazione I 

Entrambi però, non patirono ingiuria di sorta ! 

Attribuirono l'insuccesso^ alFincertezza degli scon- 
giuri operati con poca abilità. ^ 

XI. 11 tesoro di Paraspola 
nel territorio di Chiaramonte. 

Una serena notte di autunno trovandosi un vet- 
turale a passare per la contrada Faraspola si accorge 
di un lume misterioso, spinto dalla curiosità, vi si 
avvicinò e trovò un mercato, dove erano esposti in 
vendita frutti ricercati e squisiti frutti» Comprata 
una bellissima arancia, ch^ebbe ceduta per un grano 
(cent. 2), chiese al venditore la ragione di quel mer- 
cato notturno, e si ebbe in risposta che ricorreva la 
festa annuale di S. Orsola e quindi la fiera. 

Il vetturale ripreso il cammino per Oaltagirone , 

^ V. Sardo Sardo ^ Castiglione^ pp. 136-39. Palermo, 1910. 



LEGGENDE 149 

raccontò lo accaduto al suo padrone ; e nel presen- 
sentargli il bel frutto comprato , si accorse che 
quell'arancia era d'oro. 

Fu allora che si sparse la \oce della esistenza di 
un tesoro nel territorio eh iaram ontano e propriamente 
nella chiesa di S. Orsola. {Ghiaramonte). 

Farianti e Riscontri 

Questa leggenda proviene daUa seguente tradizione. 

Nel 1608 la doviziosa famiglia Cannizzo fece scoi [> ire in 
legno la statua di S. Orsola e le dedicò una cappella di jure 
patronatu nella cappella di S. Filippo d'Argirò, dentro il co- 
mune, facendovi solennizzare annualmente a proprie spese la 
festa; nelle ore pomeridiane la statua veniva portata in pro- 
cessione per le vie dell'abitato. 

Però nel sec. XVIII , demolitasi la chiesetta di S. Filippo 
per ricostruirsi più ampia , la famiglia Cannizzo trasportò la 
statua di S. Orsola nella propria chiesetta campestre, attigua 
al maestoso fabbricato del Paraspola ; allora questa prese il 
nome di chiesa di S. Orsola. 

Rialzatasi la chiesa di S. Filippo, e non trovandosi piìi di- 
scendenti della famiglia Cannizzo, già estinta, non fu riedifi- 
cata la cappella a S. Orsola. 

Sicché il popolino , conservando la tradizione della solenne 
festa di S. Orsola e dell' opulenza della famiglia Cannizzo , 
cominciò a credere che siffatta famiglia^ accorgendosi che an- 
dava ad estinguersi per manco di tìgli maschi, avesse nascosto 
nella chiesa campestre i suoi tesori, allo scopo che un giorno, 
trovandosi, servissero per la ricostruzione della cappella e pel 
ripristinamento del culto alla Santa. 

Questo ricco tesoro, intanto, la Santa lo presenta annual- 
mente in quella fiera; ma tìu oggi non ha destinato chi debba 
goderselo. 

Così il C. Melfi di S. Gio vanisti, noìV Archivio delle tradizioni 
popolari. 
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XII. La trovatmra di Monte Scuderi. 

E'ella grotta di questo monte esiste un gran tesoro^ 
accumulatovi dal Ee Satura^ fondatore del secondo 
Alì^ a custodia del quale è stata condannata la figlia 
di esso JKe. 

Il tesoro è formato di tre enormi mucchi di mo- 
nete : uno di oro ^ uno cF argento ed uno di rame. 
V^ è anche una chioccia con venturi pulcini d' oro , 
che corrono sempre e non si lasciano carpire mai 
da nessuno. 

Le condizioni per imposessarsi di questo tesoro 
sono le seguenti : 

1. Della comitiva devono far parte almeno un 
prete ed una giovane tta casta e pura. 

2. In una sola notte devono compiersi le seguenti 
operazioni; e cioè : si deve filare^ torcere e biancheg- 
giare il filo e deve tessersi la tela per ricavare un 
tovagliolo ^; devono pescarsi pesci nel mare di Ali ^ 
e portarsi tanto celermente sul monte da farli giun- 
gere ancor vivi. Quivi i pesci devono esser cotti e 
mangiati sul tovagliolo tessuto. Tutto ciò in un' u- 
nica notte. 

3. Terminata tale colazione si deve penetrare nella 
grotta per la soiaeea cV 'ti hnjnsti (la fenditura del- 
l'impiccato) ^. 

i Cfr. Usi e Costumi v. IV^ p. 427, o. 59. 

^ Kaccolta della Sig.ua Concettina Chirico e pubblicata da 
L, Molino Foti , A Monte Scuderi in /Sicilia ^ pp. 26-27. To- 
rino, 1900. 
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4. Superate tali prime prove e penetrati nella 
grotta j in fondo ad essi s' incontra in un gran ser- 
pente, il quale, successivamente, ad uno per volta, si 
attorciglia ai cercatori , e ad un temilo li lecca per 
tutto il corpo e sul viso, senza che per questo deb- 
bano i cercatori provar paura o disgusto od anco 
mentalmente invocar santi ; che allora saranno di- 
spersi e sbandati tutti in lontane contrade, e tutto 
sarà perduto ! ^ (Ali), 

XIII. La Sciacca di lu 'mpisu.. 

Questa « fenditura dell'impiccato » nella imbocca- 
tura del tesoro di Monte Scuderi ha la seguente 
origine : 

Molti e molti anni fa sul monte Scuderi dimo- 
ravano parecchi briganti , ai quali un contadino 
svelto e robusto portava le vettovaglie per incarico 
di una famiglia da Giampilieri, la quale sperava così 
ài adescarli e quindi un giorno o Paltro, colpendone 
la fiducia assopirli con veleni ed ucciderli. 

Il contadino quotidianamente saliva l'erta faticosa 
del monte; ma ivi arrivato, i briganti sempre sospet» 
tosi , lo costringevano a mangiare con loro il cibo 
che loro recava. 

Una volta però egli volle schivare l'invito, addu* 
cendo per scusa di aver mangiato. Però il capo dei 
briganti, dai capelli nerissimi e dalla barba folta ed 

*■ Molino Foti, A Monte Scuderi in Sicilia, p. 27. 
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ispida, lanciò odo sguardo ferocemente scrutatore sul 
contadino, ed impose che uno solo dei briganti man- 
giasse di quel cibo. Il brigante ubbidì, ma appena 
gustato il cibo, cadde in terra addormentato di su- 
bito sonno. 

Il povero vide scoverto il proprio tradimento ed 
ebbe appena il tempo di rivolgere il pensiero alla 
famiglia ed alla veccbìa madre, che non doveva più 
rivedere; difatti mentre il suo sguardo smarrito va- 
gava di qua e di là gli fu dal capo brigante cappi ato 
il collo con grossi ssima fune, fu trascinato vicino ad 
una caverna, nella quale fu scaraventato, e nel quale 
inabissò fra le sganasciate risa e fra le derisioni dei 
briganti. 

Da quel giorno stesso la grotta fu chiamata Oretta 
del Catalano j dal nome della povera vittima, e Porifì- 
zio di accesso di essa Ve sciacca d/ hi ^mpisu, {AU). 

XIY. La grotta delF arèddira. 

È sul Monte Marabito , a mezza strada tra Mez- 
zojuso e Oampofelicc di Pitalia, e si chiama così per 
una gran macchia di ellera che Fattornia. 

La tradizione racconta che i Saraceni avessero in 
questo monte e proprio sulla cima del Pizzo di case, 
un castello; che assaliti e distrutti, raccolsero i loro 
immensi tesori e li nascosero in questa grotta, affi- 
dandoli in custodia ai diavoli, che ne sono difatti i 
gelosi guardiani. 

Molti si sono arrischiate di penetrarvi, ed hanno 
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trovato grandi stangoni eli vergile e manate d'oro e 
di vasi preziosi e pieni di gioie. Quei tesori li han 
presi, li hanno maneggiati, se ne son divertiti, lian 
giocato con le palle d' oro che pure vi abbondano , 
se ne sono riempite le tasche ; ma nel momento di 
nscirne , non han potuto trovare le porte. Solo ab- 
bandonando la preda, fino all'ultima moneta, vi sono 
riusciti. ^ 

XV. Il tesoro di Torre Conca. 

Presso il paesello di Finale, su quel di Oefalù, è 
una torre detta Conca. Quivi è un masso contenente 
un immenso tesoro. 

Una mula bianca zoppa portò per sette anni di 
seguito dell'oro in quel posto. 

« Per giungere ad impossessarsi di tale tesoro un 
padre dovrà uccidere sette figli e mangiarne il fe- 
gato in quel masso. Compiuto l'atto nefando, il ter- 
reno si schiuderà da solo e lascerà libero il passo 
per giungere al tesoro. 

Una pili mite versione dice che basterà uccidere 
sette galli, sette vacche e non so quanti altri sette^ 
ma tutti capi di bestiame ^.» 

^ S. Raccuglia, nella Rivista delle tradizioni pop. ital,, a. I,^ 
pp. 184 e seg. Roma, 1893. 

* « Il sig. F. Neri assicura che anni fa in un contratto con 
l'impresa ferroviaria costruttrice dei tronchi Cefalù-Tusa per 
ricavo di pietra vicino a Finale, il Municipio di Pollina, pur 
permettendo di prendere i massi che trovansi in quelle loca- 
lità, volle che fosse rispettato quello del tesoro.» Vedi Rivista 
delle trad. pop. Hai., I, pp. 198 e 905. 
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XVI. Il tesoro di Pollina. 



Un punto alto è in Pollina ^ nel territorio di Ce- 
falù j nel quale trovasi un enorme masso , con un 
tesoro immenso. 

La tradizione vuole che di questo tesoro si farà 
padrone colui che sopra di esso udrà cantare un 
gallo e farà precipitare il masso medesimo. ^ 

XVII. I tesori di Isnello. 

In Isnello son due trovature ricche tanto da poter 
pagare in oro tutti i debiti dello Btato. Una ò nel 
piano innanzi la chiesetta di S. Maria di Gesù ^ la 
quale sorge a un chilometro circa dal paese sul co- 
minciare della valle di ^Mmenzu (di mezzo); Faltra, pifi 
vicina, avanti un piccolo mulino, perciò detto mnli- 
neddu^ pochi metri di là dal vecchio ponte , che da 
secoli cavalca il fiume e lotta ancora vittorioso colle 
grosse piene invernali. 

L^ una e V altra son parecchi metri profonde, co- 
perte d'una grossa lastra e guardate da due spiriti 
che vivono sotterra. 

Per sbancarsi fa bisogno di un negromante , il 
quale alla mezzanotte precisa d^un novilunio, al chia- 
rore d' una candela da tenebre , mercè la sua verga 
magica , sappia fare dei circoli e proiferire non so 
che parole, per indovinare il luogo. Trovato questo, 

* Rivista delle traci, pop. ital,^ v. I, p. 484, 
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è uopo bagnarlo col sangue di un gatto nero e di 
un bambino scannati lì sopra; apertasi la terra, bi- 
sogna avere il gran coraggio di spignari (spignorare) 
la trovatura, pigliare cioè anche una sola delle tante 
monete d'oro che lì si vedrà, mentre uno degli spiriti 
dirà : piglia ! e V altro con un martello alle mani 
griderà : lascia ! 

Se si ha questo coraggio, gli spiriti spariranno, la 
trovatura resterà aperta e si potrà cavarne tutto il 
denaro; se no, d'un tratto si chiuderà la terra e tutto 
sarà finito, come avvenne, dicono, una volta a uno 
che, trovata quella innanzi la chiesa, alle gravissime 
minacce dello spirito cattivo , non ebbe il coraggio 
di spignorarla e per puro miracolo potè fuggire a 
casa sua. 

I denari dunque son là; si attende ancora un buon 
negromante ed uno che abbia il coraggio di scannare, 
non un gatto, ma un bambino suo o d'altrui e spi- 
gnare poi, vita o morte, la trovatura ^ {Isnello), 

XVIII. Matritunnu in Ciminna. 

«A poca distanza da Cirainna, nella direzione di 
sud-est , esiste un monte alto metri 600 sul livello 
del mare, e chiamato, in pronunzia locale, Matritunnu, 
Nella parte che guarda verso nord si trova un foro 
grande da potervi entrare un uomo carpone, e di là 

i Grisanti, Folklore di Isnello, p. 140. Palermo, 1899. 
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si accede in un vano grandissimo, dove credesi dal 
popolo esservi una gran quantità di monete d^ oro 
incantate, e chi per caso si trovasse ivi e ne pren- 
desse qualcuna , non troverebbe più V uscita. Inol- 
trandosi nel detto vano ^ si arriva ad una porta ^ a 
guardia della quale si trova un gigante grandissimo 
con una specie di mazza nelle mani in atto di per- 
cuotere. Esso è condannato a stare in quel luogo 
per castigo di una maga. Ohi trovandosi dentro quel 
luogo avesse F imprudenza di parlare di cose sante^ 
si troverebbe immediatamente in altri monti lontani. 
Si racconta anche che alcuni individui videro le 
monete d'oro, e uno di essi, avendone nascosta una 
dentro uno stivale , non potè uscire se non quando 
Febbe lasciata.» {Giminna), ^ 

XIX. 11 re saraceno in Uocca di €usa. 

In una profonda cisterna di Rocca di Ousa è un 
re saraceno coperto d^oro daHa testa ai piedi, inca- 
ricato della custodia di un tesoro immenso. I conta- 
dini credono alla esistenza di questo principe come 
a un articolo di fede; ed hanno piti volte fatto degli 
scavi per iscoprire il tesoro ^. 



^ Vito Graziano, op. cit., p. 143. 

^ Questa tradizione raccoglieva nel 1836 il Barone Th, 
Eenoììard de Bussierre e la notava n&ì suo Voyage en Sicile^ 
lett. XIII, p. 137. Paris, 1837. 
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XX. Il danaro incantato. 

Un giovane doveva sposare, e volendo provvedere 
agPinvifcati lo scàcem \ salì di sera e nascostamente 
sopra un noce per provvedersi di noci. 

Ed ecco giungere dodici ladri che vanno a sep- 
pellire e ad incantare sotto quelF albero nn gran te- 
soro rubato. 

Ora è risaputo che per incantare un tesoro occorre 
uccidervi sopra un uomo , bagnare Toro del sangue 
di esso e fare che lo spirito dell' ucciso ne resti a 
guardia. 

Si tirò la sorte , ed uno dei dodici fu ucciso sul 
tesoro, mentre morendo pronunziava le seguenti pa- 
role, che formavano il santo, cioè la parola d'ordine : 
« Per disincantare questa trovatura ci vorrà un gio- 
vine che sposi e compia la prima volta il matrimonio 
su questo luogo, al chiarore delle stelle.» 

Partiti i ladri , il giovane scende dal noce , corre 
a casa ; e il domani sera si sposa e senz'altro, con 
la sposa corre difilato alPalbero, ove compie il fatto 
suo: e tosto il tesoro vien fuori disincantato. 

Lo spirito dell'ucciso fuggì dicendo : 

O si atleti o vidiìjti : 

Troppu guagghiarda la facisti. 

(o sentisti o vedesti; certo, hai fatto troppo presto); 
giacche il disincanto era stato fatto in un giorno. 

* SoàGciu, s. ui. , nome collettivo di frutta secche , atte ad 
essere schiacciate, come docì, mandorle, noccinoie ecc. 
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E cosi i giovani sposi rimasero ricchi e lieti \ {Bor~ 
getto), 

XXI, Petracucca in Caltanissetta. 

« Era Petracucca un bel pastorello, alto^ svelto^ 
biondo, pieno di grazia. Vestiva e veste sempre d'ai- 
bagio j giubboncino , calzoni a ginocchio e sacco a 
tracolla. 

« Andava di qua e di là senza che nessuno cer- 
casse di lui e ne prendesse cura, 

« Un giorno la Fortuna, una gran bella donna, lo 
incontrò e gli chiese : « Dove vai ?» — « Dove mi 
porta il Destino », egli rispose sconsolato. E la For- 
tuna lo carezzò dolcemente nel viso , ed eccolo di- 
ventare una statua d^ oro massiccio, non buono piìi 
a nulla, ma buono solo a vedere. 

« Petracucca era stato incantato. 

« Ma poco dopo la Fortuna gli toccò tre volte la 
testa , e Petracucca ridiventò pastorello in carne e 
in ossa, come prima; e si mise a passeggiare senza 
fermarsi un istante. 

« Da quel giorno in poi Petracucca non fu mai 
visto; ma di notte, nella più profonda oscurità, nella 
valle delP antico convento dei padri Francescani in 
Caltanissetta, solo^ nel suo vecchio vestito d'albagio, 
con la sua sacchina, esce camminando di qua e di là, 

^ Archivio delle tradisioni popolari ^ v. Vili, pp. 419-21. 
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di su, di giù, senza fermarsi un istante, invisibile a 
tutti, ignoto quasi a se stesso. Passeggia, passeggia 
senza stancarsi mai, dalla mezzanotte al far del giorno. 
Una forza misteriosa, soprannaturale, lo spinge, lo 
incalza facendo di lui un nuovo Ebreo Errante con- 
finato in quel posto e dentro la cerchia di quelle 
ore. Ma lo Ebreo Errante deve scontare una pena 
che non finisce mai , e Petracucca è mosso dalla 
mano , anzi dalla volontà della misteriosa Fortuna. 
Solo a lei è riserbato il far cessare il moto inces- 
sante del povero e bello pastorello. Chi potrà aver 
la ventura di incontrare il favore della capricciosa 
dea, vedrà Tessere invisibile, lo toccherà e gli strin- 
gerà la mano. Allora il pastorello, tutto moto, tutto 
vita , rimarrà immobile , come inchiodato , divenuto 
statua d' oro massiccio , in possesso del fortunato 
mortale. 

« Ma frattanto Petracucca gira , rigira e chi sa 
quanto girerà e rigirerà ancora.» ^ {Caltanissetta), 



^ M. Alesso, Stm-ie e Leggende, pp. 91-94. Caltanissetta, 1907. 
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XXII. l,e filatrici di Selinunte. 

Persone di Campobello (presso Selinunte) raccon- 
tano elle in tempi antichi le donne portavano sul 
capo le colonne dalle cave alla città filando il lino. 
Esse erano di una razza piti grande della nostra , 
altrimenti avrebbero avuto bisogno di queste enormi 
case 1 ^ 

XXIII, Eh Biotm^. (Testo), 

Quannu fu Fabitazioni di Catania, tutti Panimali 

assartavanu la cita, e nisceru lu Diotru, e comu lu 
purtavanu pi li strati , tutti (questi ammali) scappa- 
vanu, E perciò cci iìciru la statua e ristau« {Agì Ca- 
stello) 'K 

XXIV. Mar^m e la ^eccMa. (Testo), 

A tempi antichi li misi eranu cristiani comu su^ 
ora; veni a diri ca si chiama vanu, mittemu, Jinnaru, 

Frivaru, Marzu, Aprili,., 

^ Eenoììard de Bussierre, op. cit.y p. 137. 

^ Chiamasi Biotru in Catania lo elefante di piazza della 
Cattedrale. Questo elefante, scolpito in lava, porta un obelisco 
in granito di Siena ; e raffigura lo stemma di Catania , anti- 
chissimo. In monete del regno di Federico II si vede impresso. 

3 Raccontata da un pescatore settantenne e raccolta dal 
prof. Salv, Kaccuglia. 
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Ora 'na vota Marzu si 'nnamiirò di ^na vecchia e 
la vulia pi iiingghieri. Piitia essiri mai cliistul.. La 
vecchia ^un lu vulia, e qiiautu voti iddu truzzava * 
pri avilla pi muggliieri, tanti voti idda rispunnia no- 
pirchì Marzu ha statu sempri tintu ^. 

Gei vuìevanu pocu jorna a fìniri lu misi, e Marzu 
un sapia chi fari pi s vinci arisi ^ di sta vecchia, ca 
Pavia disprizzatu sempri; e chi fa f 

Prea a so frati Aprili, e cci dici : « Aprili, fratuzzu 
miu, imprestami tri ghiorna di li toi quantu fazzu 
muriri a 'na vecchia ca m^ha fatta tanti minisprezzi S>, 
« Patruni I » rispunniu Aprili; e Marzu 'ncuminciò a 
fari tanta friddu ca la vecchia risto 'mpassuluta ^ 

E di ddocu nni vinni lu muttu : « Marzu si fici 
^mpristari tri ghiorna d'Aprili pi fari muriri la vec- 
chia. » [Ter r asini) ^. 

Varianti e Biscontri, 

Questa leggenda ha notevoli versioni e varianti in Italia 
(non tocco neppure V Estero , perchè dovrei fare una lunga 
lista) , le quali sono citate nel mio voi. di Fiabe e Leggende^ 
pp. 418-20. 

In Sicilia se ne hanno di Montevago e di Palermo in detto 
volume, nn. CXXXVI e CXXXVII. e nell'altro di Storie e Leg- 
6, n. CXVI. 



* Quando esso (Marzo) urtava (tornava ad insistere). 
2 Veramente cattivo. 

^ Svineiàrisi^ vendicarsi, da venda vendetta, 
^ Minisprezzi^ disprezzi. 

^ ^Mpassuluta, lett., divenuta come uva passa, cioè stecchita^ 
appassita ecc. 

^ Raccontata dalla contadina Rosaria Lumetta. 
PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate, ecc. 11 
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XXV. Qnantti è cmrta la vita. ( 

Lu cchiù cM ha campata a stii muniiu fu ISTiiè j 
chi campò novicent'aniii. 

'I^a vota^ prima di mòriri, lii so giuvini cci spijò : 
« MaistrUj chi vi iin'ha parsa di sta vita ! »-™« Pig- 
ghiti min, ^n^ affacciata di finistruni ». (A^mmo). 

XXVI. Il Biavolo ed il Vento. 

Una volta il Diavok> ed il Vento viaggiavano in- 
sieme. Giunti sotto il paese di Geraci e proprio alla 
portella di Geraci ^ ove la strada si divide per con- 
durre a Petralia Soprana ed a Gangi , il Diavolo 
disse al Vento : « Fermati qui^ Vento : ed aspettami 
fino a tanto che io torni da Gangi , ove devo andare ». 

Il Vento si fermò; ma d'allora il Diavolo non è 
pili tornato da Gangi , avendo là trovato un buon 
soggiorno per lui ^ mentre il compagno fedele lo 
aspetta sempre alla Portella.., 

Ed ha tempo d'aspettare ! {Petralia Soprana) ^ 

Varianti e Bisoontri, 

Parecchie versioni icalijine furono rimesso in luce da me 
nen^ Archivio delle tradizioni pop. , v. XIII : una romana edita 
da ¥r. Ortoli, ne La Tradition, t. II, p. 365 (Paris 1888); una 
toscana dal Dall'Ongaro nella Istoria del diavolo, p. 64 (Mi- 
lano, M.DCCCXXV); una comasca nella Rivista delle ir ad. pop. ^ 
a. I^ pp. 43-44 (Roma, 1893). Altra, anche romana, ne pubblicava 
cinque anni fa Zanazzo, Novelle, Favole e Leggende romanesche^ 
p. 343. (Torino-Roma, 1907). 

^ Raccolta daUa Sig.na Maddalena Pottino. 
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XXVII. CMddu chi lassau lu Signuri. (Testo). 

^i^a vota, si curita e s' arricciinta, ca si prisintan 
un parrimi a nostra Signuri (a li tempi ca lu Bigniiri 
java pi stu munnu munnu) e cci ddumannau 'na 
grazia. — « Ohi grazia vói ! » cci dissi lu Signuri. 

— « Signuri, io vogghiu lu tuttu chi cc'è a stu mun- 
nu ». — « Ti sia cuncessa ! ». 

Ddoppu cci jiu lu monacu, e cci ddumannau puru 
lu tuttu. Eisposta di lu Signuri : — « Lu tuttu Phaju 
cuncessu a lu parrinu. ■— « Pacenza ! » rispusi lu mo- 
nacu.» — « Ti sia cuncessa ! ». 

Jiu un galantomu e ddumannau puru lu tuttu. 
Risposta: — ■ « Lu tuttu Phaju cuncessu a lu parrinu ». 

— « Pacenza ! » — « La pacenza PhajiT cuncessu a lu 
monacu ». — « Oh diavuJu ! » rispusi lu galantomu. 

— « E chistu ti sia cuncessu ! » 

Vinni un mastru e ddumannau lu tuttu... — «Lu 
tuttu Phaju cuncessu a lu parrinu.» — «Pacenza!» 

— « La pacenza Phaju cuncessu a lu monaco.» — « Oh 
diavulu 1... » — « Lu diaviilu Phaju cuncessu a lu ga- 
lantomu » — « Oh chi 'mbrogghiu !... » — « Lu 'mbrog- 
ghiu ti sia cuncessu ! » dissi lu Signuri. 

Veni e veni un viddanu: « Oh Signuri, io vurrissi 
lu tuttu ». — « Lu tuttu fu cuncessu ». — « Pacenza I » 

— « La pacenza fu cuncessa a lu monacu » . — « Dia- 
vulu !.. » — « Lu diavulu fu cuncessu a lu galantomu », 
— « Oh chi 'mbrogghiu ! » — « Lu 'mbrogghiu fu cun- 
cessu a lu mastru». — «Chiddu chi voli Ddiu », dissi 
allura lu viddanu. — « E chistu ti sia cuncessu ». 
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Yeni e veni ^na fìmmina. — « Signuri ^ viirria In 
tuttu »,—« Lu tuttu fu cuncesso a ]u parrinu »,-— « Pa- 
cenza !...» — « La pacenza fu cuncessa a lu moiiacu ». 
— « Oli dìavulu ! » — « Lu cliavulu fu cuncessu a lu 
galantomu ».— « Oh chi ^mbrogghiu!.., »— -«Lu^mbrog- 
ghiu fu cuncessu a lu mastru ». — Chiddu chi voli 
Ddiu !» — « Chiddu chi voli Ddiu fu cuncessu a lu 
viddanu ».—« Oh e». !»,-— «E lu e. ti sia cuncessu 1 ». 

E pi cMstu li parrini hannu tuttu , li monaci la 
pacenza, li galantomini lu diavulu^ li mastri li ^mbrog- 
ghi (veni a diri ca su^ ^mbrugghiuna) , li viddani 
fannu la vuluntà di Ddiu e li iimmini hannu lu.«. 
chiddu. {Montemag giove), 

XXVIII. Il gallo ed il basilisco. 

Un gallo che giunga a sette anni di età figlia il 
basilisco^ e muore. 

JSTato, o egli vede prima un uomo, e questo muore; 
o V uomo vede prima il basilisco, e allora muore il 
basilisco ^ 

Un pescatore di Favignana raccontava nel 1888 : 
Una quindicina d' anni fa una donnetta avea un 
gallo vecchio^ che non voleva più mangiare. La donna 
lo pasceva^ ma il gallo morì di fame e di vecchiaia. 

Morto, venne spaccato in due^ e nel suo ventriglio 
fu trovato un basilisco morto anch^ esso. Pensa un 
po' che cosa le avrebbe fatto se fosse stato vivo ! 

* Gfr. Usi e Costumi^ v. Ili, p. 316. 
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I vicini corsero a vedere tanta maraviglia, e tro- 
varono un pezzo di carne della figura di un pesce 
con occhi , bocca e denti stranamente conformati e 
non mai visti. {Favignana), 

XXIX. Iia Iiavanca di Sutera. 

I. Una volta il Signore, passando per quella con- 
trada vestito da povero, chiese ricovero e cibo ad 
alcuni caprai, che pascolavano ivi il loro gregge. 
Ma questi rifiutarono , e lo mandarono via senza 
dargli nessun aiuto. Allora il Signore , per punire 
la loro azione , die una pedata a quel monte facen- 
dolo cadere in parte con tutti i caprai. 

II. Una volta il Signore camminava con S. Pietro 
e si trovò a passare nella contrada Oannatello. Ivi era 
un povero uomo, che faceva gesso e menava la vita 
miseramente. S. Pietro gli domandò da mangiare, e 
l'ebbe; allora ammirando quella buona azione, pregò 
il Signore di cambiare la sorte di quelP uomo che 
divenne ricco. 

Dopo molto tempo il Signore ritornò in quel luogo 
con S. Pietro, e questi chiese alloggio e vitto a quel- 
l'uomo che pili non conosceva. Ma questi gli avventò 
addosso i cani e lo mandò vìa. 

Allora S. Pietro, avendo riconosciuto quell'uomo 
ed essendosi indegnato per la sua ingratitudine, pregò 
nuovamente il Signore affinchè lo punisse. Anche 
questa volta il Divino Maestro ascoltò la preghiera 
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di S. Pietro e perciò fece cadere parte della mon- 
tagna, seppellendo qnelFuomo con tntte le sne rie» 
cliezze. (Ciminna) \ 

XXX. Essiri di chiddi di darreri lu cannizzu. (Testo). 

^I^a vota lu Maistrn caminava pi la munnu. Era 
stancu. — Vitti 'na fimmina assittata davanti la porta* 
« Bona donna^ cci dissi, mi viiliti fari arripusari un 
pizzuddu f — « Patruni ! » arrispunniu la fìmminaj 
e lu ilei assittari e cci detti a manciari. 

Ddà davanti cc'eranu 'napocu di picciriddi : « Sti 
picciriddi su' vostri!» ~ «Sissignura.» — «E quantu 
un'aviti f» — «Setti, Signuri ». 

Lu Signuri sapia ca li fìggili di sta fìmmina 'un 
eranu setti^ ma quattordici; pirchì chista o s'aftrun- 
tava, o nun li voleva bèniri a tutti di la stissa ma- 
nera; nun vuleva fari sapiri ch'avia quattordici fìgghi; 
e Pan tri setti li tinia darreri lu cannizzu. 

— « Ed io vi binidicu sti setti ligghi! » dissi lu 
Signuri I e si nni jiu. 

Sti setti fìggM addivintaru ricchi , e V antri setti 
arristaru puvireddi. 

E di ddocu nni vinni la muttu: N'iti semu di ehiddi 
di darreri lu cannizzu, {Palermo)» 

Varianti e Biseontrl. 

ITna variante messinese di questa leggenda è nella Rivista 
delle tradizioni pop. ital,, v. I, p. 510. Roma 1894. 

^ V. Graziano, Ciminna^ pp. 145-46. Palermo MCMXI. 
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XXXI. Pirchì li dudici apostoli fòru tutti 
p iscaturi. ( Testo) . 

'Na vota In pàracu di S. Japicu ^ avia a fari la 
funzioni di la nuttata di datali. Prima d'accnminzarij 
pigghiò nuoiddi e mustazzoli e li spartiu a li par- 
rineddi eh' avi ami a fari la funzioni ^ e coi dissi: 
« Picciotti, divirtitivi; ma diimani matinu m'aviti a 
sapiri a diri pirchì Gesù Oristu pigghiau li dudici 
Apostuli tutti di li piscaturi ». 

Li parrineddi si misirn a ghiucari a li nuciddi , 
ma ogni tantu pinsavanu a lu dubbiu chi cci avia 
fattu lu pàracn. 

A lu 'nnumani, jornu di Natali, quannu la fun- 
zioni iìniu e li parrineddi si uni stavanu jennu a li 
casi; « Picciotti, cci dici lu pàracu: comu fìniu Taf- 
fari di li piscaturi di nostru Signuri Gesù Oristu?» 
IsTuddu di li parrineddi cci sappi arrispunniri. AlPur- 
timu lu cchiti spiritusu dissi:— « Patri Pàracu, tutti 
quantu semu nn'avemu slìrniciatu ^ pi sapiri lu pir- 
chì di sta cosa, ma nuddn cci avemu pututu arri- 
vari. Ohista è 'na cosa diffìcili assai ». 

— « Quannu è chi ss u, rispunni lu pàracu, lu pir- 
chì vi lu dicu io : Gesù Oristu scigghiu tutti pi- 
scatura pi canusciri lu tempu ». 

* Il Parroco di S. Giacomo la Marina in Palermo, parroc- 
chia ora distrutta. 

^ Li picciriddi ecc. i chieri cotti, 
^ Ci siamo scervellati. 
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E cu sta parabula lu paracu di S. Japicu a la 
Marina vosi 'nsigaari ca quannu si fa 'na cosa s'havi 
a sapiri chi tempu fa^ e si la cosa ciimiiieni si fa, 
e s' hin cummeni ^un si fa \ (Falermo), 

XXXII. S. Martino e il diavolo. 

A San Martino un giorno apparve il diavolo in 
forma di povero^ e gii chiese l'elemosina. San Mar- 
tinoj che aveva speso tutto comprando del vino ai 
compagni, non si trovò in tasca nemmeno un soldo, 
sicché, addio elemosina I 

Il diavolo se ne andò via mormorando, ma tornò 
vestito da bevone disperato, a chiedere V elemosina 
al Santo. Il buon Martino gli diede , in mancanza 
d'altro, il mantello die aveva addosso. — Il diavolo 
gii si svelò« Il santo allora : « Ti avevo già cono- 
sciuto, bel galantuomoj ma t'ho beneficato come po- 
vero, non come spirito maligno ». 

Il diavolo, poco soddisfatto dalla meschina giusti- 
ficazione, si allontana da Martino ballando e cantando, 
tutto contento di aver gabbato un santo. 

« Ohe meraviglia I finirà per dirvi quel popolano 
che vi ha narrato la leggenda. Il santo aveva bevuto 
molto vino, e per questo commise la grossa minchio; 
noria di far bene al diavolo». {Catankt)^. 

^ RaccoDtata da Giovaoui Aloogi, portiere dell'Ospedale delia 
Convalescenza ìd Palernio, 

2 Giornale dì Sicilia, a. XXX, n, 320. Pai., 14 Nov. 1890. 
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XXXIII. Fra Curraii. 

«A brevissima distanza da Oiminna esiste un colle 
chiamato S. Vito, perchè vi esiste un santuario del 
detto santo con un eremitaggio. Ivi anticamente 
visse un eremita chiamato Fra Corrado. In quel tempo 
il detto colle era un bosco, frequentato da' ladri. Un 
giorno questi si presentarono a fra Corrado chieden- 
dogli una donna. Ritornati per trovarla, egli lì invitò 
a pranzare , e dato loro del vino con oppio li fece 
addormentare. Poi li uccise e li seppellì in una se- 
pultura della chiesa, e in questo modo evitò lo scan- 
dalo della donna e liberò il paese dai ladri. La mattina 
seguente trovò sette cavalli legati ad alberi di querce, 
li sciolse , e prese il denaro che era nelle bisacce. 
Poi volendo fare con esso un'opera buona nel paese 
fondò l'ospedale, e credendo per la sua vecchiaia che 
fosse vicino a morire trattenne per se poco denaro. 
Ma egli sopravvisse ancora molto tempo , e fu co- 
stretto andare elemosinando : 

Faciti la limosina a fra Corrau, 
Ca lu tempn lu gabbali. 
Nun faciti comu fra Corrau, 
Ca la teuipu lu gabbau. 
La gaddina si pila morta e tio viva. 

« Questa è la moralità della leggenda, che si ripete 
ogni volta che un individuo si spoglia delle sue pro- 
prietà, per donarle ad altri ^» (Oiminna)» 

1 Graziano, op. cit.^ p. 144. 
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Varianti e Riscontri, 



Le molte versioni europee più note sono state raccolte ed 
ordinate nella mia memoria col titolo : La novella del conto sha~ 
glìato» In Palermo, 1896. 

XXXIV. La messa dei morti in Isnello. 

La notte dei morti (i. Nov,) si celebra in ogni 
chiesa una messa^ appunto dei morti. 

« Una volta una donna, udita sonare la campana 
di 8. M» Maggiore , credendo che fosse quella del- 
V ora del Paternostro ^ si recò in essa chiesa. La 
messa era già incominciata^ al fosco chiarore di can- 
dele nere. Appena inginocchiatasi , uno de' morti 
che stavano ad ascoltarla, le si avvicinò e le disse: 
~— « Andate : questa messa non è per voi »; ed essa^ 
spaventata^ andò via sentendosi chiudere dietro, porta 
e sepoltura ad un tempo.» {Isnello) \ 

XXXV. Iiu q^uasalinu di la Chiana. (Testo). 

A la Chiana , terra di Petrapizzia^ ce' eranu , 'na 
vota, li Mircanti, e stavanu 'nt'ò quasalinu, ca an- 
cora esisti; e stu quasalinu iera chiinu tuttu di grana 
d'oru e d'argentu. 

Ora un jurnu un pilligrinu ji' nni 'na fìmmina e 
cci dissi di farci un piattu di maccarruna e purta- 
riccilli a la Chiana, «unni i' mi fazzu truvari; ma 

^ Grisanti, op. cit., p. 134. 
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però (cci dissi) nun coi àti a bbiniri cu vostra ma- 
rita; coi àti a bbiniri sala». 

Tutta a 'na vota, currinnu currinnu sprì. 

Presta presta la iìinmina fici li maccarruna : li 
vuddì , li misi nti lu piatto , si misi la mantilliria , 
la gunnedda e si misi a caoiinari. ISTti sta mentri 
veni so marita , la chiama e cci dici : « Unni sta' 
Jenna f » Piglia chidda, e cci canta tutti cosi. Allura 
la marita cci jV midemma, senza la muglieri pinsari 
ca cci avada a ghiri sala. 

lunti 'nti lu quasalinu , grapi la porta e trasiru 
ddà diiitra ; ma , 'nveci di la pilligrinu , truvaru la 
casa china di diavali. A la marita la flciru spiri 
suttaterra , e a la muglieri la scaramigliaru tutta , 
la pilaru dicennucci : — « Pitchì vinisti cu tò marituf 
Sula cci avi vi a bbiniri ». 

Si grapi la 'ngantisimu ; li diavuli cci dittiru un 
pizza di cincurana e a sta fimmina la mannara 
gridànnucci : « M alidi tta tu e tutta la tò reda ! » 
{Pietraperzia) ^ 

^ Raccontato da Giuseppe Tortorici. 
Eccone la versione lettei^ale italiana: 

Il gas alino i>:ella Piana. 

Alla Piana, terra di Pietraperzia, c'erano una scolta i Mer- 
canti, e stavano in un casalino, che esiste tuttora, e questo 
casaline era tutto pieno di monete d^oro e d'argento. Ora un 
giorno un pellegrino andò (fi) da una donna , e le disse di 
fai gli (cuocergli) un piatto di maccheroni e di portarglieli alla 
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XXXVI. La Principessa di Carini. 

Si racconta che il Principe di Carini aveva una 
figlia, la quale al tempo della nimicizia dei Paler- 
mitani e dei Messinesi 5 sMnnamorò d^un nobile di 
Messina. 

Saputolo il padre, montò su tutte le furie, e non 
volle affatto acconsentire a questo partito. La figliuola 
venne chiusa e custodita nel palazzo di Palermo, Un 
giorno però essa fuggì con Pam ante e se ne venne 
a Carini. 

Saputolo il padre, giurò di vendicarsi; armò le sue 
truppe e corse di notte a Carini. 

La ragazza alFalba vide tutta quella gente, venire 
verso il Castello e corse per fare fuggire da una 

Piana; «dove io (i') (diceva) mi farò trovare; ma però nou ci 
fate venire vostro marito j venite voi sola» ; e così dicendo 
corse e disparve. 

La donna aUestì prontamente i maccheroni. Li bollì, li versò 
in un piatto , si mise addosso la mantellina , la gonnella e 
s'avviò. 

Frattanto giunge suo marito , la chiama e le dice ; « Dove 
vai f » Ed essa gli racconta tutto. Il marito va insieme eoo 
lei, la quale (però) dimentica di dovere andar sola. Giunti al 
casaline , essa apre la porta , entra, e con lei il marito ; ma 
invece del pellegrino trova molti diavoli che fecero sparire il 
marito sottoterra; e agguantano la moglie, la scarmigliano e 
la pelano dicendole s «Perchè sei venuta con tuo marito, mentre 
dovevi venir sola?» 

S'apre Pincanto; i diavoli le danno ona moneta da 5 grani, 
e la mandano via gridando : Maledetta sii tu e la tua genia ! » 
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finestra Paraante; scese dal Castello e di casa in 
casa andò domandando di essere nascosta ; ma nes- 
suno la volle, neanche le monache della Badia, per- 
chè tutti avevano paura del Principe. 

Allora tornò al Castello,, Il padre era giunto e 
Fandava cercando per tutto il palazzo. Era furibondo. 
La lìgiia appena Io vide corse ad inginocchiarglisi 
ai piedi chiedendo perdono; ma il Principe era tanto 
imbestialito, che senza pietà le diede un colpo. La 
povera ragazza si strinse la ferita con la mano, e 
con questa insanguinata, s'appoggiò al muro lasciando 
la macchie di sangue, che ancora esistono. 

Morta e portata in chiesa , il padre , pentito , le 
fece grandi funerali, e l'amante vi si affacciò trave- 
stito da monaco, e pianse, e pianse ! 

C'è continuamente una lampada accesa nella chiesa 
dove essa fu seppellita, ed è un legato perpetuo del 
padre della uccisa. 

Un ]3oeta carinese fece una lunga poesia che a 
Carini sanno quasi tutti. {Oarini), ^ 

Varianti e Miscontri. 

Le gravi questioni intorno a questa leggenda , argomento 
di varie pubblicazioni in Palermo e fuori, sono state l'anno 
1910 messe in evidenza e discusse da Luigi Galanti in Cata- 
nia, e da Luigi Natoli in Palermo, nelle due seguenti pubbli- 
cazioni : Un poemetto Sioiliano del Cinquecento. Catania, 1909 ; 
Un poemetto siciliano del secolo XVL JSÌota, Palermo 1910. Nel 

^ Raccolta dalla bocca d^un vecchio popolano nel 1886 in 
Carini dal sig. Rosario Dottore» 
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gennaio 1912 1' autore del presente volume vi fece sopra tre 
Iettare agli studenti del oc rso di Demopsicologia nella Uni- 
versità di Palermo, Con questi tre ultimi lavori , dopo la nota 
sulla storia della Principessa di Carini apposta da costui alla 
seconda edizione dei suoi Canti pop. sic, , (Pai. 1891, v. II, 
n 919, p. 128 , nota 4) la questione sulla leggenda è entrata 
in lina fase nuova, trattandosi di un uxoricidio e non già di 
un parricidio. 

XXXVIl. Lu miracwlii di la Madonna, (Testo). 

Cumpariii un omu. Andò unni un pecuraru e ci 
dissi : « M%ai a dari 'a meggliiu pecura chi hai ». 

— «In 5 Signnri comn v' ^a dugnnl \ Prima ci 
r hajn a diri o patrnni». E andò unni ^u patruni e 
ci dissi: «Ddà e' è nnu chi voli ^a megghia pecura 
chi e' è». Oi dissi ^u patruni: « Daccilla ». 

Si n^audòy ci pigghiò a pecura e ci ^a desi ^. Chiddu 
ci dissi: «Ora ammazzila »« 

~ «E comu P haju a 'mmazzarif! dissi; cuteddu^ 
non n' haju », 

— « Quantu * ci fai ^na singa ^ sutta ^u coddu 
e idda si ciacca sul a » ". 

'ISTa vota chi Fammazzò ci dissi: — «Ora comu ^a 



^ Coììiu v^ ^a diignu f come ve la do! come posso darvela ? 

2 Oi ^a desi , gliela diede, 

'^ Cuteddu, coltello, 

'^ Quantu^ basta che. 

^ ^Na singa, un segno. 

^ Si ciacca sula, si apre da sé. 

'^ Comu ^a sGorci'uf, come debbo scorticarla? 
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— « Fa accussì e accussì, dissi, e 'a pecura si scor*- 
eia sula ». 

Ci fici una singa e 'a pecura si scurciò. 

— «Ora, dici, falla in quattru quarti». 
'A tìci in quattru quarti. 

— « Ora, va viatu * ddassutta, ci dissi, c'è una e 
ti fai dari dui ^ accenni » ^. 

Cu' c'era ì C'era 'a Madonna. 

Dici : « Datimi dui accenni» Ci dissi 'a Madonna^ 
« Me fìggliiu quantu uni fa !... Yatinni, chi accenni 
non ci n'è». 

Iddu avia a jittari sta carni di pecura 'ddumata *^ 
'na parti di ccà e una parti di ddà, in quattru parti,. 
e s' avia a 'bbruciari 'u munnu. {Messina) ^. 



^ Fiatu. presto, subito. 

^ È numero indeterminato al modo biblico. 
3 Accenni, fiammiferi. 
* 'Ddumata, accesa. 

^ L. Pekroni Grande, Folk-Lore messinese : Il miracolo della 
Madonna ne* terremoti del *94, pp. 7-8. Messina, 1898. 
Anche le note sono del Perroni Grande. 
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XXXVIIL L'oTa di jimenta 2, (Testo) 

^ì^a vota 'o su^ Gioggi Oastaiioto ^ si triivau a 
sciimiri a Missina, e mentri caminava, vicinii 'na 
punta di vanedda, visti ' a unii clii vinnia mnluni. 

Tiittu maravigghiatUy pi ddi cosi tunni e viddi ^ 
chi mai na so vita avia vism 5 s^ avvicina e ci du- 
manna:^-« Curapari^ chi su' sti cosi chi vinniti ? »— 
« Oh! comu n^ ó sapitil. Ova di jimenta, e di chisti 
nasciunu jimintoli e cavadduzzi » ^,— -« Oh belli sun» 
nu !.,. Maria I ma mugghieri si li vidi si preja tutta. 
M' ^i cattassi dui,,.--— A quanti 'i vinniti!» — 
« Nenti... picca... a dudici tari Funu« »—« Boni sunnu: 
datimi uni dui ». 

]^unca s^ ^i compran, ^i ziccau n' e bèrtuli, s' 'i 'mpu- 
niu hi coddu e si nni 'nchianau p' 'a Oastania ^. 

^ Sulla presunta cretineria di questo o quel paese. 
^ Le uova della giumenta, 
^ Uua volta il su Giorgio di Castania, 
"^ Vanedda, vico; visti, vide» 
5 Per quelle cose rotonde e verdi. 
^ Nascono giumeutine e cavallucci» 
'' Io uè comprerei due, 

s Adunque le comprò, le ficcò dentro le vertuli (specie di 
l)l8acce)j se le poggiò alle spalle e salì a Castaniae 
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A certu pimtu, ci vinni di fari hi so bisognuj posa 
i bèrtuli , e già si stava calannu vicinu un mura. 
Ma l'ova sciddicaru di n' e bèrtuli e cuminciaru 
a ruzzuliari pi un vadduni. Iddu subitu si suggi ^ 
pir vidiri unni si fermunu. L' ova mentri ruzzu- 
liavanu si fracassaru tutti e si fìrmaru vicinu 'na 
troffa di cannizzoli ^. Ddà c'eranu du' cuniggliia 
e appena sinteru 'u rumuru cuminciaru a curriri a 
tutta forza. 

'U su' Gioggi appena 'i visti, cridennu clii erunu 
^i jimintoli, cuminciau a fari buci gridannuci: — « An- 
nativinni a casa cu 'a pergula... ddà, n' ò su' Gioggi... 
hi sintistuf a casa cu 'a pergala... a casa cu 'a per- 
gula ». 

'I cunigghia sempri curriunu e 'u castano tu si cri- 
dia cb' annavanu a so casa. Iddu allura tuttu cun- 
tentu, si gìustau 'i causi e si misi a curriri pi arri- 
vari viatu ^ a casa e giustarici 'a stadda e 'a man- 
ciatura è jimintoli. (Messina) \ 

XXXIX. La Montagna di Pollina. 

Una volta gii abitanti di Pollina (prov. di Palermo) 
pensarono di trasportare il loro paese dalla montagna 
alla marina, perchè Pollina è fabbricata sopra un'alta 

* Le uova cominciarono a ruzzolare giù per un borro. Egli 
si alzò subito. 

2 Presso nn ceppo di cannucce. 
^ Per giungere subito. 

^ Raccontato dal popolano Cosimo Caociola nel 1899. 
PiTRB — Cartelli, Pasquinate, ecc. 12 
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montagna. Fanno ima fune di capelli , circondano 
con essa la montagna e si mettono a tirare con quanta 
forza hanno in corpo. E tirando gridano a coro: 
« Tira, cbe viene il pizzo di Pollina... tirai » Ma Pol- 
lina è ancora lì» 

XL. L'animalaccìo della fontana di Pollina. 

Tra Pollina e Gangi c^era un tempo una fontana^ 
alla cui acqua avevano diritto i due comuni. 

Un giorno i Pollinoti trovarono in quella fontana 
una specie di mostro e cominciarono a tirarvi ad- 
dosso delle schioppettate. 

Quando non ebbero piti una cartuccia, abbando- 
narono la preda e la fontana , che rimase per uso 
esclusivo dei Ganci tani. 

Quel mostro era un otre pieno di paglia! (Gangi) \ 

XLI. La statua di S. Giacomo in Galtagirone. 

Kel 1667 un chierico raccoglieva la seguente tra- 
dizione popolare intorno a Oaltagirone : 

« Dice il basso popolo de la nostra Gomarca (di 
Ohiaramonte) che ne la chitate di Oartajerone chi 
volesse domandare grattie al glorioso S. Japico Apo- 
stulo butta ne la facchia de la statua o fico o alteri 
frutti, e se li fico imx)i[ci]cano ne la facchia del Santo 
la grati a e fatta » . 

^ Blvista delle traci, pop. ital., ti. I, 626-27. 
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Da ciò trasse argomento un poeta popolare del 
tempo per cantare in Carnevale che 

Catraggirnni caotra e signuria 

E lu patronii cou l'uocci 'nciappati ^, 

cioè Oaltagirone ha molti signori , ed il Santo i^a- 
trono Giacomo ha gli occhi imbrattati. 

XLII. Il Capacioto. 

Un capacioto trovandosi per la festa di ì^atale 
nel villaggio di Tommaso Natale (Palermo), e vedendo 
bruciare i fuochi, esclamò : 

San t' Arasi mu 'ruossii 'ruossu, 
Quanta un cavaddn senza buotti, 
'U Bainmiuieddu nicu nicu 
Quanta un cunigghiu tutta buotti 
O prièstu sciù to^ to', 
E chi sema tutti muti a Capaci ? 

È noto che il patrono di Capaci è 8. Erasmo. I 
paesi vicini, e particolarmente Palermo, si sbizzar- 
riscono a ripetere motteggi tanto sul comune quanto 
sul suo santo x>atrono. Le arguzie maggiori sono per 
la ijronunzia, invero strana, dei Capacioti. 

XLIII. I Caccainesi contro i TerminesL 

1. Una giovane nna volta cavò gli occhi alla 
madre, li pose in un piatto e li portò ad una persona. 

^ GUASTELLA , Foesiu pop. carneseialesca del secolo XVII , in 
ArekiviOf v. II, p. 389. 
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Da qui la qualificazione di Seippa-oechi e metti hif 6 
piattu che i Caccamesi affibiaiio ai Terminesi. 

2. Due giovani volendo accomodare la gobba del 
padre indussero il pover uomo ad adagiarsi sotto il 
torchio d' un palmento, e si misero a stringere Tar- 
gano. Oom^è naturale, il malcapitato morì, come do- 
veva morire, schiacciato; e poiché le sue ossa sotto 
lo strettoio scricchiolavano, Funo dei fratelli credendo 
che il padre ridesse incoraggiava Paltro a stringere 
con maggior forza V argano per farlo ridere di piiì. 
La sollecitazione era questa : Strinai , Fiè ^ a ca hi 
pa^ Tiri (stringi, Pietro, che il padre [nostro] ride): 
e rimase per motto derisorio di quei di Termini. 

3. Mettendo in discredito la poca cultura dei ter- 
reni a seminato, si beffano col motto terminese : Si- 
minai un rottiln (gr, 800) di fmmmentn, 

4. Un giovane di Oaccamo venne alle mani con 
un terminese , il quale raccontando V accaduto con- 
chiudeva con quella frase : Iddti dava^ e io appuddava 
(egli a dare ed io a ricevere). 

XLIV. I Terminasi contro i Caccamesi 

1. Storti eomtt hi roggiu di CaceUj similitudine presa 
da qualche orologio di Caccamo , che andava male. 

2. Un tale precipitò la madre da un picco di 
monte nel fiume sottostante. Da qui la ingiuria ai 
Comuni : Arròzzula-matri. 

3. Uno di Caccamo, comprato un rotolo di sardella, 
la mise sotto terra credendola seme e con la speranza 
di vederla nascere e crescere ad albero. 
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XLV. La passeggiata nella Marina di Palermo. 

Intorno a questa passeggiata nella stagione estiva 
correva il seguente motteggio : 

Musica^ - Tnsica^ - Acqui tisi, - e Ckivaleri. 

Esso ricorda quattro cose caratteristiche di quella : 
la musica che da secoli vi si fa la sera, e della quale 
parlano tanto i viaggiatori principiando da Brydone; 
la tosse {tèsiea , per eufemismo) , che molti vi gua- 
dagnano stando seduti sotto la brezzolina serotina e 
notturna; onde fu detto che la Marina è ki feu (feudo) 
di li medici ^nta la stati; sorbetti {acqui tisi) e nobiltà 
a piedi e in carrozza (cavaleri). 

XLVI. Bicordi di Sacre Rappresentassioni. 

Uno dei ricordi tradizionali di sacre rappresenta- 
zioni popolari è quello della crocifissione nel Yenerdi 
santo. 

Un popolano qualunque, per lo più contadino, si 
prestava a farsi legare alla croce ricevendo in com- 
penso tre, quattro tari. 

Un po' dappertutto, nei comuni dell'Isola, nei quali 
il mortorio di Cristo muto o parlato avea (ed ha an- 
cora) luogo, si racconta di urgenti bisogni corporali 
dei facienti da Cristo, nel momento difficile della loro 
sospensione alla croce. 

La posizione critica è consacrata in certi versi 
umoristici, che si ripetono tuttodì, specialmente nella 
ricorrenza annuale della finzione. 
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In OasalveccMo (prov. di Messina) il povero villano 
avrebbe gridato : 

O bona genti di Casali vecchiu, 
Scinniti a CristU; ca voli cacari. 

Di Monreale corre questo dialogo tra uno degPiu- 
caricati della rappresentazione : 

Li setti carri ni ti li pigghiasti, 
Pani e ciicuzza quanta nui viilisti. 
Appuzza ddocu; e fa lo Cristo; 

ed il Cristo : 

Vi lu dicu ad àuta voci : 

O mi scinnitij o vi cacu la cruci ! 

I sette carlini sono tari 3 e mezzo, L. 1,48 d^oggi; 
la euouzzaj zucca cotta, era stata precedentemente 
data come lubrificante intestinale per ottenere prima 
quel elle avvenne poi. 

In Montalbano Elicona si ripete una botta ed una 
risposta corsa in Castroreale tra un assistente ed il 
Crocifìsso. 

— O Cristu sautu chi a la cruci scai, 
Zappi e zappuddi nn'hai rubatu mai ? 

— lu nnn sugnu lu Cristu chi tu dici i 
Sugnu chillu chi a tia li corna fici. 
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SPIRITI ED ANIME 

I. Le anime mpilluse, in Messina. 

« Andrea Belluso , vecchio settantenne , già ricco 
mercante di seta, uomo di probità antica, per bene- 
ficenza e liberalità d'animo da tutti venerato, e per 
pietà e devozione tenuto dal volgo in odore di san- 
tità (in quel concetto morì pure nel 1729 una figlia, 
M.^ Gaetana , abbadessa del Monastero di Basico) 
come rivoltoso contro la Spagna , a favore della 
Francia, fu il 2 Febbraio 1679 appiccato ». La cit- 
tadinanza assistè aif oliata e commossa al supplizio : 
e chi vedeva il martire, chi il buon cittadino; tutti 
ebber parole di sdegno per Penorme ingiustizia (del 
Conte di S. Stefano, viceré). Dal martirio vennero, 
e sono ancor vive nel popolo, pratiche e superstizioni 
strane , le quali mostrano come la coscienza degli 
uomini spesso vendichi le scelleraggini per sempre »^ 

Un ms. della Biblioteca dei Cappuccini in quella 
città concordava con la tradizione intoruo allo stato 
d'animo dei Messinesi durante la preparazione e dopo 
il perpetrato assassinio dell'innocente. « Grandissima 
la doglia e la pietà di tutti, scrive Achille Yar vessi s, 

* G. Akenaprimo, Gli Esuli messinesi del IdlS^lO. Notìzie e 
Documenti, Parte I, pp. 36-38. Messina, 1905. 
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e non v' era persona che non offerisse a Dio e pre- 
gasse per Panima delPinfelice. Le congregazioni tutte 
cantavano il mortorio ^ le monache salmeggiavano ^ 
preti e frati sacrificavano al Signore. Quando un bel 
dì s'affaccia tutta lieta e festante una femminella 
mettendo a roraore il sobborgo. Chiama i capanelli 
e racconta esserle la notte comparsa tutta ridente 
Panima di Andrea Belluso ». La storiella si diffuse^ 
la visione di una diventò visione di molte , e tutte 
poterono vantarsi di aver veduto P anima Bellusa , 
d'averla pregata^ di averne ottenuto grazie. Quel che 
di essa nello scorcio del secolo XYII^ avveniva nel 
XIX in Paceco (prov. di Trapani), dove nel 1817 un 
Francesco Frusteri scontava sulle forche i misfatti 
commessi. 

Il popolo messinese ha anch'esso un culto per le 
anime dei giustiziati^ il medesimo culto del popolino 
palermitano per le « anime dei corpi decollati », che 
per una più strana confusione sono spiriti e geni 
benefici di chi li prega ed a loro si raccomanda. Da 
BiUusu formò mpillusu^ e mpilhisu tramutò da nome 
in addiettivo di anima. 

Le anime mpilluse x^ertanto sono le anime dei con- 
dannati a morte , e non è pratica di vota che non 
venga ad esse prodigata. 

Fino alPanno fatale delle catastrofe del 28 Dicembre 
1908, nella notte tra il 28 e il 29 Agosto, le donne 
si recavano alla chiesa di S. Giovanni decollato, sul 
Monte Andria dietro lu città murata. SulPimbrunire 
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questa veniva chiusa, meno che in una porta laterale, 
per la quale quelle entravano a frotte a pregare ed 
a scongiurare le anime dei giustiziati quivi seppelliti, 
e quindi le anime mpilhise. Invocavano S. Giovanni 
e lo supplicavano che salvasse da mala morte i loro 
figliuoli : e, sporta ciascuna la mano, deponeva in una 
cassetta qualche moneta in suffragio degli sciagurati. 
La chiesa quasi buia , V ora insolita, il ricordo dei 
supplizi dei giustiziati , il pensiero della presenza 
delle loro ossa nella sottostante sepoltura , la tradi- 
zione del loro destarsi e del loro bisogno di pre- 
ghiere rendevano quel luogo pieno di misterioso 
terrore. 

Aggiungi la vecchia credenza dello 'seiitu (ascolto), 
pietosa insania , per la quale , come in Palermo le 
anime, così S. Giovanni , si interrogava di cose fu- 
ture e dava i suoi responsi. 

Codesta pratica si legava strettamente al viaggio 
mutOj che le donne facevano dalle case loro fino alla 
chiesa. Era un pellegrinaggio, s'intende, sempre not- 
turno , durante il quale tutte raccolte in sé stesse , 
le mani giunte, il capo coperto, recitavano il rosario 
senza guardar nulla, senza j)ronunciar sillaba, senza 
rispondere a chicchessia qualunque parola loro si di- 
cesse, o qualunque atto altri si permettesse di fare. 
Muta la campagna, mute loro, tutte assorte nel pie- 
toso rito ; in una parola però che sentissero aveano 
ragione di riconoscere un responso di S. Giovanni , 
con interpretazione rispondente al loro stato d'animo, 
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alle loro intenzioni ed alla preghiera che a lui ri- 
volgevano, determinata dai loro bisogni, sia per i stret- 
tezze di vita, sia per lontananza di figli o di marito^ 
sia per amori leciti e non leciti^ contrastati. 

In questo stato giungevano alla chiesa , ed alle 
supplicazioni al santo univano le invocazioni delle 
anime miìilluse divenute «anime in pena» \ 

II. Le anime degli uccisi, in Castiglione. 

Com'è noto, le anime degli uccisi vagano attorno 
al posto del delitto ^, e son ritenute e chiamate cosi 
brutti (cose brutte). 

« In fondo al torrente di S, Griacomo, sotto le balze 
di S. Vincenzo , [il popolo] assume che nel pieno 
meriggio dei giorni di agosto, dei gemiti e dei colpi 
di maglio risuonino per Paria, come di invisibile donna 



^ Vedi Monw^ento di Carità. Album sGÌentifico - letterario di 
Nazakio Gallo 6cc„, pp. 242-49. Trieste, Weis 1857. 

Nella recente Guida di Messina e Dintorni^ edita» nel 1902 a 
cura del Municipio Messinese, a p. 81 si legge: 

« Singolarissimo è in Messina nella notte dal 28 al 29 Agosto 
per la decollazione di S, Giovanni V uso di recarsi a pregare 
dietro la porta della chiesa del santo per ottenere una grazia 
qualsiasi , il cui esaudimento vien determinato da rumori o 
parole eventuali che in quel momento odono.» 

Le anime dei decollati specialmente in Palermo hanno una 
storia ed un ciclo di leggende e di credenze. Vedi i miei Uù 
e Costumi^ v. IV, pp, 4-25. 

2 Cfr. Usi e Costumi, v. II, p, 243. 
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intenta ad imbianchire la tela. E lo spirito di una 
sventurata, dice, che in tale tempo vaga pel torrente, 
dove, mentre accudiva {attendeva) al lavoro, trovò la 
morte inflittale da nemica mano. 

« Alcuno afferma che allo scocco della mezzanotte, 
nelle notti estive, vegga apparire una lunga e fan- 
tastica processione di soli lumi appaiati con ordine , 
che muove dall'arcaica e rovinata chiesa di S. Gia- 
como verso quella di S. Francesco, giù a valle, per 
la lunghezza di circa 200 metri. 

« Le icone , poi , che frequentemente s^ incontrano 
per le vie delle campagne, dipinte sul vivo sasso o 
su tela, richiamano alla mente dei passanti uu assas- 
sinio o una eventuale disgrazia, di cui quel posto fu 
spettatore ; perchè è credenza che le anime di quei 
trapassati, presenti in quel luogo, implorino suffragi 
alla pietà dei presenti. {Castiglione) ^ 

III. L'anima di Tmlè, in Augpasta. 

Uarma di Ttilè appariva spesso per le vie o faceva 
rumore arrotolandosi sui tetti delle case , e osava 
fermarsi hn sulle moschettiere e di là emetteva tìebili 
lamenti per is vegliare le persone prese di mira. 

Per chi noi sappia, Ttilè fu un giustiziato colla 
forca nella pianura di Terra^^ecchia. Il sangue spruzzò 
fuori dal palco infame, e perciò l'anima di lui rimase 

^ V. Sardo Sardo, Castiglione, p. 133. 
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vagante e non raggiunse più il luogo al quale era 
stata destinata. 

Durante la vita fu il terrore delle famiglie, e tale 
rimase per piìi di un secolo dopo la morte ^ 

IV. Le anime degli annegati, in Trapani. 

« Le anime degli annegati ^ che non hanno ricevuto 
sepoltura cristiana, rimangono, secondo la credenza 
popolare trapanese^ in mare, tinche i suffragi dei fé- 
deli non le rendano degne del riposo eterno. 

« Spesso le navi, giunte sul luogo già funestato da 
un qualche naufragio, non possono andare avanti per 
opera loro, che ne arrestano il corso chiedendo una 
preghiera , un voto, una messa , o una raccomanda- 
zione alla Madonna di Trapani. Kon di rado queste 
povere anime fanno udire solo la voce, ma piti spesso 
appariscono nelle sembianze che avevano viventi. Per 
tal modo si è potuto sapere che esse impediscono il 
tragitto alle navi , aggrappandovisi dalla parte di 
poppa. 

« Un vecchio capitano navigava con tempo bonis- 
simo. La notte avea lasciato due guardie, una sulla 
coperta, V altra sotto. Mentre esse se ne stavano a 
fumare tranquillamente , il bastimento si ferma , e 
s'odono intorno lamenti e grida altissime, che riem- 
piono di paura la ciurma. Il capitano tranquille 

^ Seb. Salomone^ Storia cV Augusta^ II edizione, pp- 293-94. 
Catania 1905» 
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tutti, dicendo che in quel posto s'era perduta, Fanno 
avanti , una barca , e i poveri annegati erano lì a 
chiedere qualche suffragio. Ciò detto, si mise in gi- 
nocchio e recitò un pater, SulFistante la nave mosse 
con vento favorevolissimo». 

I marinai trapanesi sogliono ravvisare le anime 
degli annegati anche nei Vascelli - fantasma e nei 
Fuochi di Sant'JElmo. 

V. I Vascelli-fantasma. 

« Sono grossi bastimenti con lumi più o meno ab- 
bondanti alle antenne o altrove; i quali vengono in 
aiuto ai naviganti nel momento piti pericoloso della 
tempesta. Alcuni suppongono che la loro illumina- 
zione sia prodotta dai Fuochi di SanPMmo; altri, che 
ogni focherello delle loro antenne racchiuda una o 
più anime del Purgatorio {armiceddi) vicine ad essere 
liberate; altri, che sieno vascelli perduti, i quali nelle 
tempeste danno sicurezza ai bastimenti in viaggio , 
e simili cose. Un vecchio lupo di mare, raccontava : 

« Il ventidue settembre dell'anno scorso era con la 
mia barca fuori Capo San Marco. Yerso sera Paria^ 
già cliiarissima, cominciò ad imbrunire; di subito gii 
elementi che parevano così favorevoli, si fecero con- 
trari; la nebbia era così Jìtta, il vento così rabbioso, 
le onde così spaventevoli, che noi non sapevamo più 
ove fossimo , e temevamo perder la vita da un mo- 
mento all'altro. Ad un tratto uno di noi additò non 
molto lontano una infinità, di lumi, e tutti mirammo 
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con meraviglia lo stesso spettacolo. Dubitando che 
ima fiotta di vapori venisse ad investirci , con un 
fanale cercammo farci discernere. Però quei lumi 
non si avvicinavano mai; e allorcliè la bonaccia parve 
vicina^ cominciarono gradatamente a sparire, finché^ 
tornato il sereno^ non ne vedemmo piii altri. I ma- 
rinai rimasero atterriti da quella visione , e il più 
vecchio ci disse che quelle erano le anime del Pur- 
gatorioj venute in nostro soccorso, perchè noi attra- 
versavamo un gran temporale. 

« Un pescatore diceva che nel Novembre del set- 
tantuno, circa la mezzanotte, uscì con due compagni 
dal porto di Trapani in una barca da pesca. Lontano 
tre miglia, fu sorpreso dalla tempesta, G-rida ai ma- 
rinai : Attenti a prua ! E tosto vede un grosso va- 
pore senza fanali , ma con fuochi stranissimi sulle 
antenne, che parca volesse passare sopra la barca e 
sommergerla. Immaginate le grida , lo spavento ! 
IJ'imx^rovviso il vapore sparisce. Era un vascello-fan- 
tasma.» 

Tra i vascelli-fantasma vi è pure la nane di Caronte^ 
« bastimento grandissimo, immenso, che viaggia pieno 
di gente, l^on teme sconvolgimento di mare, né furia 
di tempesta, e comparisce e sparisce come i vascelli- 
fantasma. Però chi lo incontra , è sicuro di non in- 
43orrere in disgrazie.» 

La gente che v^ è dentro è tutta di spiriti che 
viaggiano ^ 

^ C. S1MIANI5 Usi, Leggende e Pregiudizi popolari, in Archivio ^ 
V. IX, pp. 118-20, 1890. 
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VI. Virtù, di alcuni scogli. 

« Certi scogli hanno la virtù di dare buone o cat- 
tive notizie. In Trapani sono famosi quelli fuori 
porta Eusebia, ov'è la chiesa di San Liberato Abate 
{iSan Libirahti)^ in riva del mare. San Liberato è un 
santo popolarissimo, la cui festa ricorre il Lunedì di 
Pentecoste, ed è pretesto al popolino di fare , come 
dicono, una selalata. Appena giorno, nella chiesuola 
a hd consacrata è un viavai di gente, la quale, re- 
citate le sue preghiere, sciorina a terra fazzoletti e 
tovaglioli, e comincia a mangiare. Finito il pasto, le 
donne si scalzano, e corrono al mare vicino per la- 
varsi i piedi, raccogliendo alla spiaggia chiocciolini 
od altro. Le acque che s'allargano a vista della chiesa, 
hanno virtù soprannaturali, così gli scogli. Ohi vuol 
notizie di qualche parente che viaggia in mari lon- 
tani, si reca, verso mezzanotte, in quel luogo, e per 
tre volte chiama a nome la persona della quale ha 
interesse. Se gii scogli rispondono, egli sa dove sia 
il ])arente5 se no, una qualche disgrazia è accaduta. 
Alcuni, prima di gridare il nome, o contemporanea- 
mente, tirano un sasso nell'acqua. {Trapani) *. 

VII. Lo spirito di Mastr^ Alfio, in Bandazzo. 

C'era una volta a Randazzo un pastore chiamato 
Mastr' Alfio , cbe portava tutti i giorni il gregge a 

^ SiMiANi, op. cit., noìVArcMvio, v. IX, p. 245. 
PiTRÈ — Cartelli, Pasqtthiafe, ecc. 13 
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pascere nelle proprietà altrui, I proprietari e i coloni 
lo avevano piiì volte avvertito, ma, tutto tornando 
inutile, uno di essi un bel giorno gli tirò una fuci- 
lata che lo stese morto. 

j^el luogo dov^ egli cadde ^ a mezzogiorno ed a 
mezzanotte, da allora comparisce il suo spirito. 

Un pastorello, che nel mezzogiorno ])assava di là, 
se lo vide sorgere innanzi, come a sbarrargli il passo; 
ma lo conobbe , si fece coraggio e gli disse : « Ma- 
stra Alfio, fatemi passare.» E lo spirito si fece da canto 
e gli diede il passo \ (Bandazzo). 

YIIL MamtLCca, ìb Castroreale. 

«Tra gPinnumerevoli spiriti o geni malefìci ne va 
annoverato uno, il quale può, per le sue attribuzioni, 
esser noto altrove e confuso con altri, aventi anche 
quelle attribuzioni ; ma riuscirà affatto nuovo , o 
m'inganno, pel nome. Chiamasi Mamueea^ e più che 
un diavolo sovrumano, sarebbe un diavolo umano; 
anzi più che un diavolo, più che un genio i)ropria- 
mente malefico , sarebbe il tipo del modello capric- 
cioso, che prova un gusto matto nel nascondere gli 
oggetti, annientaudo, talvolta, la maggiore potenza 
visiva di chi li cerchi e li abbia proprio dinanzi gli 
occhi. « Maciicca si spassa» e il motto che scocca 
dalle labbra contorte di chi non trova gli oggetti nei 
j)osti in cui deve o prosuoie di doverli trovare, 

i S. Raccuglia, ueW AvgMvìo , v. XXIII , pp. 341-42. To- 
rino, 1907. 
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L'attribuzione di Mmmieoa è dunque una di quelle 
dalla fantasia popolare calabro-sioula data al muna- 
clieddtt: due monelli o due tipi die stanno in mezzo tra 
il genio del male e quello del bene: il primo nasconde 
gli oggetti d'uso comune , il secondo non è pago di 
tanto: è più irrequieto, più vivace: « fa chiasso, suona 
il campanello, fa sparire gli oggetti d'uso domestico 
e giornaliero (in questo vale Mamucca) getta , sas- 
solini e fa cader polvere da una soffitta». Ma l'ir- 
requietezza dell'uno e dell'altro non è nn carattere 
costante: sonvi dei monelli che alle volte ti fanno 
scappar la pazienza, a volte t'inebriano, ti confortano, 
ti aiutano. 

« Togli a Mamucca quella tale vivacità, propria del 
monello , e vedrai in lui tutt' altro che un monello, 
un pratico educatore , clie ti esorta all' ordine, alla 
serenità delle indagini , alla pazienza. Più t'affretti 
nel cercare , e più ti senti perseguitare da lui ; ma 
quando ti sii accorto della vanità delle ricerche af- 
frettate, quando ti sii un po' rasserenato, quando sii 
riuscito a domare la teuvsione nervosa, ei, sorridendo, 
da vincitore amico, ti consegna l'oggetto nascosto e 
restituisce alle tue labra convulse la calma e la 
dolcezza del sorriso. Allora Mamucca ti ha soggio- 
gato, ti ha inculcato il senso dell'ordine, della calma 
e della pazienza, ti ha dato il premio di cotali virtù, 
tanto utili nella vita pratica » ^ 

^ G. Pbrroni, neU'^rcMwo, v. XX, pp. 535-37. Palermo, 1901. 
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IX. I Patnss^i in Trapani, ^ 

« Secondo la vecchia tradizione locale, sono spiriti, 
ora benigni, spesso maligni, paniti da Dio, quando 
egli venne sulla terra, perchè si vantavano uguali 
a lui, benché non avessero preso carne umana. San 
Michele Arcangelo , capo degli eserciti celesti , alzò 
allora la sua bandiera , e li cacciò dal paradiso. 
Quelli, che 

non fiiron rubelli 
Né fùr fedeli a Dìo, ma per sé foroj 

rimasero a mezz'aria e vengono chiamati fatuzzi, 

« Il popolo trapanese li descrive di piccolissima 
statura, specie di gnomi bizzarramente strani ed 
astuti , i quali hanno dietro le spalle un grosso te- 
golo, che li nasconde agii occhi umani. Una donna 
mi diceva che uno di questi fatttzzi, ogni notte ve- 
niva a casa di una sua comare, e le giaceva accanto. 
Il marito non vedeva altro che il gran tegolo, che 
copriva le spalle delFincoraodo spiritello, e si dispe- 
rava^ ma non aveva nemmeno il coraggio di segnarsi 
della croce; sicché a liberarsene, dovette lasciare la 
casa, la quale da 3 anni non é più abitata da alcuno. 
« Ma non è questa la sola figura onde si presen- 
tano questi spiriti stravaganti. Vi è chi li ha veduti 
in costume turco; chi vestiti di bianco, lunghi lunghi 

^ Fatuzzi, fiaiuzsi, fratuzzi son chiamati io Trapani certi es- 
seri soprannaturali ^ che potrebbero identificarsi con i fati ^ 
maschi deHe fate. 
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e gialli in volto ; chi con Pabito monacale ; chi in 
altre diverse maniere. La forma consueta è però 
quella di nano col grosso tegolo alle spalle. Frequen- 
tano le case dei marinai e dei contadini, e non rifug- 
gono dai monasteri e dai conventi. 

« Per quanto molte volte benign j questi spiriti 
son pieni di capricci , e qualche volta fanno degli 
scherzi punto piacevoli. Yero è che spesso avvertono 
di qualche prossima disgrazia, o vi dicono il modo 
di causare un pericolo, o di guarire di qualche ma- 
lattia ; vero è che alcuni hanno perfino svelato i 
numeri della prossima estrazione del lotto, e arric- 
chite vali e famiglie; ma son casi rari; e molte per- 
sone venute in ricchezza per opera loro, son poi ri- 
cadute nella miseria, e non hanno visto più ombra 
di bene. Anche quelli che aveano evitato pericoli o 
disgrazie, han poi sofferto disgrazie e pericoli mag- 
giori. 

Molte sono le leggende che corrono intorno ad 
essi. Eccone alcune. 

1. In un orfanotrofio, due ragazze spazzavano le 
stanze; una di esse trova uno spillone di diamante,, 
e lo mostra alla compagna. Nella notte seguente in 
sogno le appariscono i fatuzzi e le raccomandano 
che la dimane scenda in cucina e troverà una giarra 
piena di danaro. 

Al domani scende con le compagne , tenendo ac- 
cesa una candela di tr èbani (cero giallo di quelli 
che si usano nella chiesa nel Venerdì Santo per le 
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tenebre) ; va in cucina e trova la giarra coperta , e 
nel coperchio appuntato lo spillo di brillanti. Tutte 
la scoprono e la trovano piena di monete d' oro. 
Panno per rimuoverla, e non vi riescono, perche si 
affonda; il fabbricato trema coiue per terremoto. Un 
sacerdote che passa vicino a quello, vede attaccati 
alle grate delle finestre, come dei diavoli, che fanno 
grandi sforzi per iscuotere Forfanotrofìo. l^e avverte 
subito la superiora; la quale scende in cuciiia e trova 
le ragazze intente a rimuovere la giarra; i /attizzi 
erano sotto la giarra, donde usciva una voce che as- 
sicurava il possesso del tesoro, e i diavoli alle finestre, 
contenti di quel che avveniva^ 

La superiora sgridò le malaccorte ragazze, e tutto 
tornò a posto. 

2. Quando le vie di Trapani erano al buio , un 
tale, che doveva recarsi ad una sua salina, di notte, 
armato di schioppo e coperto di tabarro , nsci. A 
certo punto vide un uomo, e poco discosto da luì, 
una donna che andavano ballando per istrada. Pili 
si avanzava e più essi ballavano e camminavano. 
Allora gli nacque il sospetto che V uno volesse ra- 
pire Fai tra; e che fa 1 tira una schioppettata, e tosto 
Fuoruo scomparve e la donna rimane immobile in 
liiedi. Era la figlia d^un suo compare, ignuda, con 
uno spago al collo, stata per incanto portata via di 
casa senza che se ne potesse dare ragione. 

E non si riusci a sapere se quelF uomo fosse un 
incantato o un fatuzzu. 
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3. Un fanciullo di otto anni aveva già una barba 
cosi lunga che gii toccava i piedi. Più gli si tagliava 
più lunga gii cresceva. A dieci anni, una notte appar- 
vero a sua madre molti uomini con berretti rossi sul 
capo e pipe in bocca , e le offrirono un vasetto ri- 
pieno di unguento perchè ne ungesse il viso al bar- 
buto figlioletto. Erano i fatuzzi. 

Al domani essa applicò V unguento: e la barba 
scomparve per sempre. 

4. Un ragazzo portò del carbone nella casa dì 
una donna. Sceso in cucina ^ vide un moretto con 
berretto rosso e pipa in bocca, che poco dopo scom- 
parve. 

Nella casa della medesima donna era una sua so- 
rella a fare il bucato dentro la entrata. A certo 
punto se lo vide venire innanzi a ritroso, e senz'altro 
scomparire. Scende per chiederle della strana scenaj 
ma la sorella, che non si era mossa un istante, non 
sa nulla. 

Il brutto scherzo era stata opera degli immanca- 
bili fatuzzi. 

Gli aneddoti «jontinuano ; ma è superfluo ripor- 
tarli quando uomini e donne ne hanno tutti qual- 
cuno da raccontare. 

Pochi sono coloro che non hanno avuto da fare 
con i fatuzzi. (Trapani) ^ 

^ Vedi il curioso scritto di C. Simiani : I fatuzzi nella cre- 
denza popolare di Trapani f nelV Archivio, v. Vili, pp. 337-44. 1889. 
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XI. !Le anianxilari s in Trapani. 

« Argomento di terrore sono pei marinai di Tra 
pani le ^nimulari o animMlari ^ cattive donne che 
hanno dato V anima al demonio ^ e che di notte si 
radunano in luoghi .solitari e reconditi ^ dove , non 
viste, congiurano a danno di coloro ai quali voglion 
male. Escono di casa dalle commessure della porta^ 
o dal buco della serratura , dopo aver pronunziato 
tre parole ed essersi unte di un certo erapiastro, che 
le rende invisibili, A Trapani ce ne sono moltissime^ 
specialmente tra la gente di mare. Se^ passando di- 
nanzi un cortile ove abitano famiglie di marinai ^ 
vedete un crocchio di donne intente a far calza o 
cordicella, o a rattoppare reti sdrucite, potete esser 
sicuri che in mezzo a quelle ci deve essere un' ani- 
mulara. Son sempre donne maritate; ma per sugge- 
stione di qualche vecchia strega^ anche donzelle in- 
nocenti posson diventare animularì ; e allora il bacio 
loro è mortale» Guai a quel disgraziato che se ne 
innamori ! Un giovane marinaio, che doveva sposare 
una di cotali donne, partì per lungo viaggio. La sua 
sposa gli voleva un bene straordinario, sì che , tra- 
scorsi alcuni mesi, ebbe gran desiderio di rivederlo. 
Uscì di casa, e andò a trovare il fidanzato, mentr^egii 
navigava. La grande passione la spinse a baciarlo 
nel sonno. Oh Dio ! I^on appena le labbra di lei toc- 
carono quelle del povero marinaro , questo rimase 
cadavere. La sposa, spaventata e piena di rimorso, 
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lasciò la notte stessa il bastimento, e se ne tornò ^ 
XJiangente, a casa propria. 

« Quando queste animulari rincasano, dalle notturne 
occupazioni , a ristorarsi , entrano subito in letto. 
Hanno la persona gelida che i)ar ghiaccio; le membra 
assiderate, inerti; ed a ripigliare la vita han bisogno 
di calore. Voi tesi ai mariti, che non si avvidero di 
loro assenza, li ripregano di aver cura di loro, sen- 
tano come son ghiacce ; son malazzate , si sentono 
venir meno. Ed i mariti a rimettere nuove coperte^ 
e stropicciare le mani, le braccia, durando in quel- 
l'affettuoso lavorìo finché alle mogli non sia tornato 
il calore vitale. La credenza delle animulari è tra le 
pili diffuse in Trapani; e sul proposito corrono molte 
leggende » ^ 

X. Iie Fate, in Isnello. 

« La potestà che addebitano a queste fate è grande. 
Dicono che esse, per v^olere di Dio, abitano in alcune 
case; che, essendo spiriti, non si vedono , ma fanno 
avvertire la loro presenza; che vi sono le fate buone 
e le cattive , e che le buone spesso la mattina ti 
fanno trovare la casa spazzata e in pieno assetto, 
pieni d'acqua i vasi, filata la stoppa, tessuta buona 
parte della tela, e fino crivellata, se devi impastare, 

^ Tre di esse vennero raccolte e pnbblicate dal Simiani nel- 
VAreìiivio j v. IX, p. 240-45. Sulle animulari vedi i miei Usi 
e Costumi, v. lY, p, 197. 
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la farina; le cattive^ invece, massime se ti Ifigni, ti 
fanno il rumore ed il versacelo la notte ; ti levano 
dalla cuna o d^allato, mentre dormii i bambini, che 
trovi poi qua e là la mattina in terra freddi, muti 
e che sai^ebbero colti da paralisi, se pria di giorno 
ti rischiassi a pigliarli: che ti danno dei pizzicotti e 
ti lasciano le stampe nere alle braccia e alle gambe, 
quando loro piace, se ti adiri; che esse abitano piti 
in paese che in campagna, e che non si fanno mai 
vive nelle case dove ci è abito di 8. Pietro , dove 
abita cioè un sacerdote o un chierico.» {Isnello) ^ 

Una osservazione finale sulF argomento. 

Gli spiriti ci sono; ma non tutti possiamo vederli. 
Li vede colui che quando venne battezzato fu vit- 
tima di negligenza o di dimenticanza del sacerdote. 
Costui tralasciò qualche parola nella recita del pa- 
ternostro, o non lo recitò con la dovuta attenzione. 
{Favignana). 

Potrà incontrarli e vederli chi esce di casa dopo 
la mezzanotte (Isnello) i ma questa non è una bella 
cosa per Ini. 

Le anime dei giustiziati non vogliono toccato per 
nulla il luogo ove riposano i loro corpi. Ecco perchè 
la loro chiesa in Palermo non si può atterrare, non 
scoperchiare , neanche toccare parzialmente , perchè 
la pietra ne è durissima. Quante volte i maestri mu- 
ratori Fhanno tentato, non vi son riusciti. (Palermo), 

1 GrisantIj op. Gìt,, p. 136. 
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XI. Ii^ Anima umana nella credenza del popolo. 

L'anima (arma) umana è propriamente nella bocca 
dello stomaco, la quale è detta perciò : mwca di Varma^ 
fureedda di Varma. 

L'anima vi è collocata come un oggetto materiale, 
ritta j se cosi non fosse, venendosi a morte, la non 
potrebbe uscir liberamente. Nelle lunghe agonie, nei 
casi di longevità, c'è da sospettare che essa sia col- 
locata di traverso, e però impossibilitata a venir fuori, 
a lasciare il corpo. Di persona che non muore mai, 
che è molesta agli altri, odesi spesse volte dire che 
ha Varma a traverstij o misa di traversUj e si tira con 
la destra una linea traversale sulla zona epigastrica. 

Quest'anima, che qualche volta si crede ferma alla 
bocca {Varma ^mpinta a li labbra) per signiflcare che 
si è sofferentissimi e come vicini a morire, quest'a- 
nima, dico, fa certi scherzi da metter paura e mara- 
viglia insieme. Essa uscendo dal corpo che ha tenuto 
in vita entra in un altro e vi rimane a suo gusto o 
a volontà di un essere superiore non ben definito. 
Conosco donne che hanno nel loro corpo l'anima del 
loro padre, della loro madre, o d'altro loro parente; 
e le conosco perchè altre donne le additano come 
aventi appunto due anime : la propria e quella che 
loro si attribuisce. Queste tali donne hanno mali in- 
definibili (ed è questa la ragione per la quale si crea 
sul loro conto codesta storiella), sono ambasciate, sma- 
niose, hanno pena (diea) allo stomaco, insonnia, disap- 
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petenza j si lamentano , gridano fan cento smorfie^ 
quante ne può fare una isterica; e si crede che tali 
sofferenze siano prodotte dal nuovo spirito, o ripetono 
quelle onde fu tormentato il corpo il cui spirito passò 
in loro. Eè ciò è solo delle donne, ma anche — - rara- 
mente però— -degli uomini, nei quali quindi si avvera 
il fenomeno di una grande bricconeria o d^una grande 
bontà, a secondo dello spirito che li anima ed av- 
viva; dico spirito, e posso anche dire spiriti, perchè 
non bastando uno solo, concorrono a volte due, tre 
spiriti insieme o alla spicciolata a prender posto in 
un corpo solo : esempio quel tal popolano di Mazzara, 
soprannominato Ee Plppinu^ il quale ricetta le anime 
di quattro medici, ed è consultato come un medico 
quattro volte sapiente, a cui non si ricorre mai senza 
frutto e senza rimedi efficacissimi. 
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1. U iiltiiiio giorno di Carnevale la famiglia del 
contadino mangia i maccheroni di casa nella madia; 
il padre mangia inoltre le uova, che concentrano la 
vita, e danno augurio di faturo benessere. (Sortino). 

2. La moglie che vuol procurare lunga vita al ma- 
rito gii dà a mangiare il primo uovo che volta per 
volta faranno le galline di casa. 

3. Per interrogare la Sorte, si raccolgono le bam- 
bagelle, se ne spiccano ad uno ad uno i petali e si 
viene ripetendo a ciascuno di essi : 3£i voli beni as- 
sai; mi voli beni picca (poco); mi voli beni nenti. 

Le parole rispondenti alF ultimo petalo significano 
il grado delF amore che la persona lontana porta a 
chi interroga la Sorte. {Palermo), 

4. Propizia è l'apparizione, in sogno, di una donna 
sopra un feretro , circondata da altre donne pian- 
genti. Però se chi la vede non piange con esse , si 
vede fuggire la Fortuna {Messina), 

5. Augurio di buona fortuna ai bambini è il porre 
loro un diamatino al dito, se femmine; una piastra 
d'argento nella mano, se maschi. 

6. I capelli a zazzera che si portano da natura 
son segno di fortuna e di forza. 

7. I bambini cresceranno floridi se fino al primo 
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anno di età non si taglieranno loro i capelli» Al con- 
trario , cresceranno poco se si percoteranno al capo 
con una canna (arundo donax^ L.), 

8. Saranno cacciati dal Paradiso se morti verranno 
pianti dai parenti. 

9. Se la coroncìna di corallo rosso che il bambino 
porta al collo apparisce viva fiammante, segno che gii 
sta bene; se^ invece, rosso sbiadito, male, {Isnello) ^ 

10. « Andando ad abitare una casa, si deve aver 
cura dì non dimenticare alcune pratiche che sogliono 
farsi perchè la vita scorra felice nella novella abi- 
tazione, 

« Si deve varcare la soglia della porta col piede si- 
nistro; e si devono recare nelle mani : una guastella 
di pane, augurio di abbondanza; una bottiglia di olio 
e un'altra di vino, argomenti pure di una vita agiata; 
un po' di sale, contro tutte le fattucchierie possibili 
delle magare e contro Finvidia delle vicine; una scopa 
come segno di pulizia, e si dicono pure delle parole 
appena si entra ; e si finisce colPescl amare : Povira 
trasu e ricca mi nn^haju a ghiri (entro povera, e do- 
vrò uscirne ricca), per augurarsi in tal modo un av^ 
venire assai meno cattivo, o assai piti prospero del 
presente », (Catania) '^ 

11. Per ottenere una grazia da un santo , se ne 
mette la immagine dentro una brocca senza manico 



^ Grisanti, op. oit.^ pp, 146-47. 
2 TrombatorEj op. cit.y pp. 45-46. 
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o COTI la bocca rotta, detta perciò muzzimi , ripiena 
d^acqtia. {Gastronovo), 

12. Per essere esentati dalla leva bisogna che la 
madre del coscritto o deiriscritto, il giorno della vi- 
sita militare gli attacclii ai capelli , senza clie egli 
se ne accorga o ne sappia nnlla , un ago già stato 
usato per cucire gli abiti di un morto. (Palermo), 

13. In Vicari si crede che i non naturali del paese 
che vi si fermano, facciano fortuna. 

Questo sarebbe la conseguenza di mia benedizione 
che S. Agata, passando da Vicari, avrebbe impar- 
tita ad una donna non vicarese, che, sola tra tante 
richieste di un po' d' acqua , avrebbe data da bere 
nella propria anfora all'assetata santa. {Vieari) ^ 

14. È credenza comunissima che quando si sta a 
tavola a mangiare vi assista invisibile un angelo^ 
stato invocato da qualcuno della famiglia nel sedere. 

Ora per non disagiare davvantaggio P angelo, bi- 
sogna non trattenersi lungamente a tavola. 

Il miglior mezzo è quello sjìarecchiare piti presto 
che sia possibile. (Catania) ^ , 

15. Di sera non si chiede ne si dà in prestito lie- 
vito; non si spazza casa, né si buttano via spazza- 
ture. Son cose tutte di cattivo augurio. (Gastiglione), 

16. Fu detto che in Agosto non si devono com- 



^ S. BuTERA, Storia di Vicari dalle origini fino ai nostri tempi^ 
p« 115. Palermo, 1898. 

2 Trombatore, op. eit., p. 42. 
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prare scope nuove. Eccone la ragione : « Queste, 
comprate in tale mese, scoperebbero la casa, cioè atti- 
rerebbero (lei mali sulla famiglia: così la casa ver- 
rebbe ad essere spogliata, per ragione della miseria, 
di tutto quanto essa contiene, » (Catania). 

IT. Cattivo augurio è anche posare carne sul letto, 
come pure riempire di paglia nuova materasse nel 
mese di Agosto {Palermo). 

18. E di malaugurio il mettersi le mani intrecciate 
dietro il capo; perchè quest' atto, proprio di chi ap- 
prende una dolorosa notizia, attirerebbe qualche ma- 
lanno. (Catania) \ 

19. Cattivo presagio e poco rispetto al Crocifìsso 
è Paggiogare i buoi alParatro nel Venerdì Santo: e 
questo perchè uniti insieme fanno croce. (Isnello). 

20. Indizio di prossima fine per il proprietario che 
Pha allevata, è il rompersi , per maturità , lo stelo 
della zammara [agave vulgaris^ L.). {Castiglione). 

21. Chi pianta un virgulto di noce, muore quando 
la circonferenza del tronco del noce medesimo, fatto 
grosso albero , è pari a quello della cintura di lui, 
(Castiglione). 

22. Chi pota, o rimonda , o recide alberi di fichi, 
popola la propria casa di figliuole. (Castiglione) ^ 

23. Sul fuoco , elemento sacro benedetto da Dio, 
non si sputa neanche per ispegnerlo. Ciò produrrebbe 



^ Trombatorb, op. cit. pp. 36 e 43. 
^ Sardo Sardo, op, cit.^ p. 134, 
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danni ed infortuni suU^ inesperto o sul temerario. 
(Palermo), 

24. I galli che cantano di notte con voce lugubre, 
gii altri animali tutti che fremono e mandano fuori 
una voce sorda, paurosa, non di rado preannunziano 
scosse di terremoto. 

25. Un grande calore , venuto tutto a un tratto, 
precorre a una tempesta o ad un terremoto. (Catania), 

26. Una nuvoletta bianca, bislunga, attraverso la 
vetta del colle del Ee, è segno di terremoto^ una nu- 
vola rosso-grigia a forma d'incudine verso sud est è 
foriera di prossimo vento scirocco. (Castroreale) \ 

27. Se il 1« Agosto, anniversario di S. Pietro in 
vincoli, il cane è sdraiato per terra, si ha ragione 
di credere che il resto dell'anno sarà buono; se ac- 
coccolato, cattivo. (Nieosia). 

28. Il 10 del medesimo mese cade un pulviscolo 
nero ed infocato: effetto dei carboni sui quali S. Lo- 
renzo venne arrostito, (CaMnia) ~. 

29. Quando Sant'Anna del Monte nell'isola di Fa- 
vignana è coperta di nebbia (havi un cappeddu di 
negghia) lo scirocco è vicino. (Favignana), 

30. Se piove la notte dell'Annunziata (25 Marzo) 
non si produrranno fichi primaticci, e nelP anno in 
cui è abbondante ricolto di sorbe ci saranno liti e 
bastonate. (Gastroreale) ^, 

1 M. Gas ALAIN A, Castroreale^ p. 155. 

2 Trombatore, op. cit., pp. 34 e 39. 
^ M. Casalaina, op. cit., p. 155. 

PiTRÈ ™ Cartelli, Pasquinate^ ecc. 14 
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31. Le piogge del giorno di S. Chiara sono cosi 
copiose e grosse che una goccia riempie, per così 
dire^ nna brocca: 

Santa Chiara 
Ogni sbrizza uua qiiartara. 

32. Per la festa di S. Isidoro hi pioggia cade, se 
cade, a rovesci; e ciò, perchè il santo nella sua vita 
terrena, menando a pascolo i buoi, una volta essendo 
la terra ridotta nuda e dura come macigno per la 
lunga siccità, novello Mosè , con la sua verga fece 
aprire le cateratte del cielo. {Catania), 

33. I fanciulli, che in Palermo, cessato di piovere, 
vanno cercando chiodi, ferro, monetine od altro nelle 
pozzarelle d'acqua, in Catania, frugando dicono : 

Chiova, chiiivaro 
Pizzo di carapanaru ^. 

34. Quando piove, si dice ai bambini che la Ma» 
donna lava il Oieh). [Falermo). 

35. Si crede che il Diluvio Universale avvenne il 
3 di A]ìrile. 

Quando jnove in quel giorno, dovranno spesseg- 
giare per 40 giorni le piogge : x)ronostico formulato 
nel noto proverbio : 

Terzu brillanti 

Quaranta doranti. (Montemaggiore), 

che è il « terzo aprilante quaranta dì durante » dei 
Toscani e di altri popoli d'Italia e di fuori, 

i Trombatore, op. cit., pp. 35 o 41. 
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36. Quando la luna è nel primo quarto , bisogna 
vedere se il resto del suo cerchio non illuminato sia 
cliiaro o no. 

Questa osservazione si fa molto bene guardando 
la luna a traverso di un fazzoletto di seta. Se il cer- 
chio non illuminato è chiaro, segno che al domani 
si scatenerà gran vento; se, invece, presenterà delle 
macchie, segno che pioverà. 

37. Per sapere se la luna nuova sia fatta o no, 
il popolino immerge nelP acqua di mare un verde 
ramo d^ ulivo; se questo, uscendo dall'acqua « man- 
tiene la primitiva verdezza , è segno che la luna è 
già fatta ; se vien fuori con le foglie avvizzite , la 
luna non è ancor fatta ». 

38. Dell'avanzarsi rapido e quasi improvviso del- 
Pinverno con i suoi rigori si dice motteggiando : 
Arrivau Ut eajntanu di li midi (è giunto il capitano 
degli ignudi) , perchè obbliga chi è vestito di abiti 
leggieri a indossare abiti pesanti. 

39. Per sapere dove si trovino le anime delle persone 
morte, se in hiogo di godimento o in luogo di pene, 
il giorno di S. Giov. B. si avvolge in itna pezzuola 
un frammento di legno, si colloca tra i ginocchi e si 
dice: 8. Giuvanni ^ sapitimi diri (sappiatemi dire) ni 
quali locìc si trova Varmuzza (p. e.) di me mairi. Indi 
si cava fuori la pezzuola e se non si trova aderente 
il legno, la madre è in paradiso; se no, all'inferno 
(legata). {Cameattì) K 

^ M. Di Martino, neìVAreUvio, v. X. p. 560. Cfr. la credenza 
D. 44. in Usi e Costumi, v. IV. p. 464. 
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40. Il 15 Agosto, festa dell'Assunta, c'è vento, per- 
dio in esso ottengono uii po' di libertà tutte le anime 
dannate, e son queste, cbe, turbinando furiosamente 
qua e là^ producono il vento. Sicché^ le pene delFin- 
ferno non sono poi eterne, ma s'interrompono una volta 
alFanoo. (Catania) \ 

41. I vecchi pescatori presagiscouo le tempeste dai 
movimenti della corrente sotto-marina. Da questa 
hanno certi indizi per conoscere il mutamento; il quale 
se avviene prima del tempo prefìsso dà segno di 
l)rossima tempesta. 

42. Quando i pescatori sitrginu sotto un monte, ten- 
gono come segno di tempesta il canto degli uccelli. 
Cosi se il corvo non gracchia molto, ma fa solo il 
verso di cra^ bisogna andare a tirare la barca a terra, 
perchè il tempo non tarderà a guastarsi. 

E com'è dei corvi, è dei barbagianni, il canto dei 
quali, meglio che dai pescatori, è conosciuto dai 
vistiamarij cioè dai guardiani di bestiame» {Favignana), 

43. Le persone affezionate a qualcuno che deve 
partire per mare, e specialmente le fidanzate, per 
iscongiurare una tempesta, mettono una scopa dentro 
un tino d'acqua e un crivello sulla terrazza; quella 
per impedire che il mare si agiti, questo perchè i 
raggi del sole si coprano di nuvole, 

44. Per sapere poi del tempo che si avrà al domani, 
se d'inverno, le vecchie stando a riscaldarsi al bra- 

^ Trombatore, op. cit. p. 38. 
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ciere, cacciano le mani sotto le gonnelle e con abilità 
e destrezza tutta particolare, prendono una pulce e 
la buttano sul fuoco. Se questa scoppia, segno di 
tempo buono ; se no, segno di x)rossiino cattivo tempo. 
Ed allora consigliano la partenza. Pratica e credenza 
sono dei pescatori pov^eri e vecchi. 

45. Se un cane od un gatto si regge sulle gambe 
posteriori e si liscia con lo zampino il viso è prossimo 
un vento dalla j)arte verso la quale Panimale è ris olto. 

40. Quando in navigazione s'incontrano per mare 
delfini, che sorgono numerosi a galla, è segno cbe dalla 
parte verso la quale si dirigono debba venire la mmat- 
tieataj ossia il vento fortunale. 

Eguale presagio si fa incontrando per mare il pesce 
ugghianti o eapidogghiti , il quale lancia alle navi a 
smisurata altezza Pacqua. 

47. I vecchi naviganti ed i piti digiuni di istruzione^ 
(come altrove è stato notato) ^ non partono mai di 
Venerdì, non mettono in taglio un abito, non si fanno 
la barba j bensì, navigando con venti contrari, deside- 
rano il Venerdì, giorno prezioso pel mutamento dei 
venti. 

48. Uno dei mezzi posti in opera contro le procelle 
è quello di buttare a mare uno dei panetti che si 
manipolano per la festa di S. Giuseppe, cioè pel con- 
vito della Sacra Famiglia, solito farsi a tre poveri 
del paese. {Favignana.) 

^ Usi € Costumi voi. IV, pp. 256 e segg. 
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49. È volgare credenza in Trapani clie nelle Innghe 
navigazioni s^ incontrino qualche volta sette mezzi 
corpi ignudi^ che diritti si vedono sulle acque dalla 
cintola in su. Son sette fratelli chiamati i camaleoìitL 
ì quali appariscono j)ev annunziare che la procella 
non è guari lontana, 

50. « Ma desta stupore la virtù che^ secondo i mari- 
nai trapanesi, possiede la montagna di Levanzo. Certe 
volte, chi con la barca trovasi a passare in quei 
pressi, vede cadere dei sassi da quel monte; ed allora 
è prudenza riparare a Oalafredda, un bel seno di mare 
nelPisola stessa, che rende sicure le barche dalle in- 
temperie annunziate da quel cadere di sassi... Se la 
tempesta coglie una nave presso la punta di S. Tito, 
i naviganti, mirando uno scoglio lì vicino, che ha la 
figura di un monaco, e perciò detto lu monacu di Bantu 
Vitu^ recitano con fervore una preghiera e la tem- 
pesta cesserà. 

Anche col tempo buono, una preghiera al monaco 
di S. Vito non guasta mai; e i mai'inai trapanesi non 
trascurano di recitarla » ^ 



^ I nn. 41-50 sono estratti da uno scritto del Siniiani pub- 
Micato neìVJrchivio, v. IX, Pai. 1890. 
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I. Capo d'anno. 

Presso molte massaie contadine usa di finire ad 
ogni costo un lavoro prima che venga la mezzanotte 
delPanno nuovo; giacché se ciò non fosse , quel la 
voro resterebbe in tronco e non si fi.nirebbe più per 
tutto Fanno vegnente. 

A scongiurare il danno sogliono esse recitare in 
ginocchio, con le mani levate in alto, cinque eredo ^ 
cinque salveregina , cinque paternostri', cinque avein- 
marie , cinque gloriopatri ed una orazione finale, la 
cui ultima parola dev'esser pronunziata prima del- 
Pultimo tocco della mezzanotte dato dall'orologio della 
chiesa. La orazione è questa : 

^U Patri, 'il Figghiu, lu Spirita Santo, 
Etèrna Trinità di lu cnmannii, 
Chistu travagghiii l'hè stintati! tanto ! 
Ora 'na sola grazia 'ddnniannu : 
Voi lo toccati e lo faci ti santo, 
Biuiditlo m'arresta tottu l'anno; 
E biniditto e biniditto sia ! 
Biuiditta la Virgini Maria 1 ^ 

IL II battesimo di G-. Cristo 
in Barcellona Pozzo di Gotto (7 Gennaio). 

Ricorrendo il battesimo del Redentore , nella se- 
zione Pozzo di Gotto ha luogo ogni anno, il 7 Gen- 

^ Archivio, V. X, p. 8. Palermo, 1891. 
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naiOj la originale e caratteristica festa religiosa, che 
fa convenire in Pozzo di Gotto tutto nn popolo pian» 
dente. 

Anzitutto essa si svolge in chiesa: messa solenne, 
pastorali , funzioni ad Jioe ; indi, terminate le sacre 
funzioni , per le strade si svolge la seconda ed ul- 
tima fase della festa. 

Apre il corteo uno stuolo di contadini sonanti la 
eiaramedda , il tradizionale wStr amento musicale da 
fiato, composto di un otre e piti canne, indi la stella 
dei tre Magi e un numero interminabile di fanciulle 
nei migliori vestiti, assordanti Faere coi tamburelli 
che picchiano a piti non posso , e che sono seguite 
da una colonna infinita di bambini dei due sessi por- 
tanti i donativi al bambino Gresù : ceste enormi con 
frutta, dolci, fiori, tordi, pernici, conigli, polli ecc. 

Dietro questa lunga colonna seguono ancora sona- 
tori di ciaramella, flauto, grancassa e altre bambine, 
scelte fra le i)iù belle , vestite in seta e portanti 
enormi ceste cariche di cuffie , camicine e di tutto 
quello che serve di corredo d^un neonato. 

Ecco dopo ciò avanzarsi i sacerdoti sotto il bal- 
dacchino portanti Gesù e preceduti da Maria e San 
Giuseppe, due bambini, Funo in bianco, Faltro in ve- 
ste istoriata e con barbone bianco. Seguono infine 
i tre re Magi su asinelli , e vestiti riccamente gli 
uni e bendati riccamente gli altri. Chiude il corteo 
la musica cittadina e un popolo immenso. La proces- 
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sione percorre tutto il paese in festa e i balconi sono 
gremiti di persone ^ . 

III. S. Antonio in Giarre. {11 Gennaio). 

Si fa la solita benedizione dei cavalli. Questi prima 
girano x^er tre volte attorno alla chiesa, durante la 
celebrazione della messa ; poi innanzi alla sagrestia 
vengono benedetti. 

Si fanno durante la giornata tre giuochi: quello 
dell' antenna nella pubblica piazza , quello dell' oca 
(animale che si fa pensolare col collo insaponato da 
una fune legata alle ringhiere di due balconi oppo- 
sti)j e quello del galletto. Il galletto si fissa a terra; 
e chi paga un soldo, munito d'un bastone e con gli 
occhi bendati, da un dato posto partendo, e va a col- 
pirlo lo prende ^. 

IV. Settuagesima, Sessagesima, Quinquagesima. 

Ba tempo antico sino al 1860 i confrati delle anime 
del Purgatorio in Vicari, per obbligo nascente dalle 
loro regole, nelle tre Domeniche di Settuagesima, di 
Quinquagesima, e nell'ultima sera di Carnevale, richia- 
mavano il popolo a senti menni religiosi. 

Due o più confrati ad un-ora circa dopo l'Avemma- 

1 Giornale di Sicilia, a. XXXX, n 14. Pai., 13 Genn. 1900. 

2 G. Cavallaro-Spina, I miei alunni^ pp. 110-112, Giarre, 
1895. 
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riaj al suoii di un campanello ^ avvisavano del pas» 
saggio della confraternita, la quale per antica usanza 
si disponeva al pranzo di famiglia, per sollennizzare 
la festa earnevaìesca ^ e di tratto in tratto per le 
strade del paese^ a voce alta, con una mesta canti- 
lena, ripe tea per uno di loro : 

Sia lodat'U e ringraziatu 
Lu Saatissimu e Divinissimu Sagramentu. 
E serapri viva la gran Matri di Di li 
Maria senza macchia di peccati originali. 

Oh! fratelli, oh! sureUi, 
Ad lira ni u e vi gii amo, 
Nun sapeniiu Fura e quannu 
Cà si mori tottu l'anno. 

Oggi in figura, domani in sepoltura. 
Beato cui beni pri Vanitua si procura. 
Un Dio c'è, un^miraa aveuiu, 
Guai pri noi si la pirdemu. 

Dicemu un patrio nostru 
Pri tutti chiddi chi sunno in piccato mortali. 
Chi lu Signuri li putissi chiamari. 
Dicemu un patrinnostru e ^uavimmaria 
In suffragiu di Panimi di lu Purgatoriu. 

Così proseguivano il giro del paese, e le jjersone 
devote recitavano i paternostri e le avemmarie^ ed il 
bimbi, pieni di allegrezza, dicevano alle mamme ed 
ai babbi : Lu maccarrunaru passim ; ptitemìt manciari. ^ 

* Salv. Butera, op, cit.j pp, 106-7. 
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V. Quaresima in Misilmeri. 

A riscontro delle burle poco decenti che si fanno 
in Carnevale per via di domande e di risposte, in 
Quaresima se ne fanno altre dai fanciulli timorati. 

Eccone due: 

— Gei YÒ' jiri ? 

— Uoni? 

— Nn'ò SigniruzzQ. 
{A due) Ca mancia paniizzu, 

S' ^u leva di 'mmuoca, 
E cci ^u duna ó canuzzu. 

— Gei vó^ jiri? 

— Unni? 

— Nni Santa Lucia 
{A due) Ca mancia cuccia ^ 

8' 'a leva di 'mmucca 

E ^a duna a tia» {Misilmeri). 

YI. Mezza Quaresima in Augusta. 

<< A mezza quaresima si procurano due specie di 
divertimenti: il giuoco delle uova e la rottura della 
pignata. J^el quarto mercoledì della quaresima non 
c'è scolaretto che non abbia in saccoccia le sue uova. 
Poveri o ricchi debbono averne in buon numero e 
felice colui che ne capita di prima ^ngignattira, che 
sono ritenute di scorza forte. 

^ Sulla Cuccia vedi Spettacoli e Feste, p. 428 : S. Lucia. 
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« 11 giuoco consiste nel mettere a prova la resi- 
stenza di un uovo a colpi eli un altro. Prima s^m- 
pegna la sfida fra due. Uno dei ragazzi dice all'altro: 
— • « 0^ ^u me pìzzu ti Tiim/pu ^n pizzu^ hi eukt e %m 
eiancu.» — « Tastamu !», risponde lo sfidato, e allora 
si scambiano Fuovo e lo fanno battere leggermente 
contro i denti incisivi, per sentire la resistenza della 
scorza. Ohi dubita del proprio allora soggiunge: 
— « C^ hi tò ceà», vuol dire che rimane vincitore Fuovo 
che si romx:>e , mentre nel primo caso sarebbe stato 
vincitore Fuovo più forte. 

« Spesso si combinano delle insidie, tenendo pronte 
due uova e usandone con destrezza nelF un caso e 
nelF altro. In siffatta maniera si giunge a passare 
molte ore del giorno , e ci sono dei fortunati che 
portano a casa un gran numero di uova rotte, per 
farne la frittata di mezza quaresima. 

« L'altro giuoco molto chiassoso ed assordante, la 
rottura della pignata^ facevasi anche nelle scuole 
pubbliche o nelle private, come nelle famiglie. For- 
mavasi una società di molti fanciulli; mettevano in- 
sieme dei soldarelli per comperare frutta secche, 
confetti, fave e ceci brustoliti e delle pentole fesse. 
Mette vasi entro una delle pentole buona quantità 
degli oggetti comprati , e si collocava in un punto 
della stanza. I fanciulli gettavano le sorti ed il pre- 
scelto veniva bendato : gii si dava in mano una 
mazza ed egli, rimasto libero, caniminava a tentoni 
per colpire e rompere la pignata , al fine di guada- 
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giiare il premio che essa conteneva. Era convenuto 
che egli dovesse dare un colpo solo, là ove credesse 
che ci fosse il bersaglio da colpire, e perciò esitava 
tanto da perdere ordinariamente la rotta e dare a 
vuoto. 

« Avveniva ohe il giuoco doveva ripetersi molte 
volte per difetto di precisione nei colpi, e tutte le 
volte si ricominciava col gettar le sorti fino a quando 
venivano esaurite le provviste dei premi. 

« Questo giuoco procurava rumorosa ilarità quando 
il bendato, dopo aver percorso la stanza, faceva tanti 
movimenti da trovarsi con la pentola alle spalle, e 
dare il colpo in senso tutto affatto opposto al punto 
di bersaglio. 

« Sino ad un trentennio fa, c'era per mezza qua- 
resima un'altra preoccupazione dei fanciulli : la 8er- 
ramonaca^ che incuteva terrore, perchè essa minac- 
ciava di segar la testa con una falce ai cattivi, ai 
discoli accusati dalla madre a quel brutto fantasma. 
L'ultima Berramonaea fu i\n certo Mastr^ Antimi fm 
vàddirL Egli si copriva tutto con un lenzuolo , im- 
pugnava una falce, e ])ortava appeso al braccio si- 
nistro un gran paniero. Percorreva tutte le vie della 
città, penetrava in molte case, mettendo gran paura 
nel cuore dei piccini , e da per tutto andava racco- 
gliendo delle uova e qualche baiocco. Per i ragazzi 
era un mezzo potente di rabbonimento la minaccia, 
delle madri: Ti faccio segar la testa dalla Serramonaca 

« Alla morte di Mastrantonino vàddiri nessuno volle 
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pia presentarsi al profìcuo camuffamento ^ e la 8er~ 

ramonaca non è più comparsa nelle nostre vie, {Au- 
gusta) \ 



VII. Processione figurata in Butera. 
Bomenica della Palma. 



In Butera^ nelle prime ore del mattino esce dalla 
chiesa di S.^ M\^ dalle Grazie una statua del Sal- 
vatore ^ seguita da dodici Apostoli ^ per lo più con- 
tadini^ aventi diritto ereditario a siffatta rappresen- 
tazione. Vestono càmice celeste con diadema di car- 
tone attaccato alP occipite; s'appoggiano ad un ba- 
stone nero, e vanno a i)iedi nudi. Giovanni indossa 
un càmice bianco ; Giuda ^ con barba posticcia, non 
ba diadema ; per bastone regge un fusto di palme , 
col quale minaccia di pestare i piedi dei ragazzi clie 
lo attorniano , o di picchiare i più molesti che lo 
beffeggiano; e porta in mano una borsa, che di tanto 
mostra al pubblico. Ciascun apostolo ha sul petto 
una targhetta in legno col yjroprio nome. 

Percorso buona parte del Comune, la processione 
si riduceva alla madre chiesa, ove tutti gli apostoli, 
meno Giuda, si comunicano : quest^uomo per la parte 
odiosa che rappresenta, riceve in comx>en8o, tari 12 
(L. 5, 10), assai più che gli altri apostoli ^, 



1 Sbb. Salomone, Storia di Augusta, 11»^ ecliz., pp. 305-8. 
^ G. VuLLO, Spigolature demografwhe di Butera, pp. 1-2. 
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Vili. Processione figurata in Siracusa. 

La commemorazione della entrata di Gesù in Gerusa- 
lemme per la Domenica delle Palme si traduce in 
Siracusa in una rappresentazione muta: teatro, Pan- 
tica chiesa del Carmine. 

« Presso la balaustra di ferro che chiude Faltare 
maggiore è un asinelio di carta-pesta, di naturale 
grandezza, pitturato di fresco con cavezza inargentata, 
e laminette di rame a colori e fronzoli. Lo cavalca 
Gesù, che con la sinistra regge le redini e con la 
destra in alto benedice. Ha veste porporina fino al 
collo e parte del petto bianco, ampio mantello azzurro 
con artistiche pieghe, aurciola {taddema)^ capelli lun- 
ghi, inanellati, viso incorniciato da barbetta bionda, 
e divisa, secondo la tradizione, sul mento. 

« Dalla sagrestia, per on'angusta porticina, si riesce 
in una vicina chiesetta di proprietà degli ortolani, 
che fanno appunto la festa. In essa stanno seduti 
dodici poverelli, che devono rappresentare i dodici 
Apostoli. 

« Sono le 11. La chiesa del Carmine vien chiusa per 
raffigurare Gerusalemme. Il Cristo in groppa all'asi- 
nelio vien alzato e condotto a mano sopra una ba- 
rella. I dodici Apostoli in tunica bianca, con un gran 
pane a corona {euceiddatii) infilato ad un braccio, a 
due a due, preceduti da uno stendardo ed accompa- 
gnati da un tamburino, procedono un poco per la 
chiesetta, indi escono da una porta laterale all'aperto. 

PiTRÈ ■ — Cartelli, Pasquinate, qq,q,, 15 
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La via è gremita di gente; affollate son le finestre^ 
le terrazze e magari i tetti. La processione si avanza, 
il tamburo strepita, le campane suonano, tutti gri- 
dano, ISTella gradinata del monastero di fronte (il Eitiro) 
brulica un fitto sciame di bambini allegri, sorridenti 
e scliiamazzanti. lì Cristo si avanza verso la porta: 
ed i vecclii, malfermi, malandati apostoli lo circon- 
dano. Si bussa a quella porta : ed il noto coro di 
dentro la chiesa canta; altro coro di fuori risponde: 
e la porta si apre, anzi addirittura si si)alanca, e 
Cristo entra in trionfo tra grida giulive del popolo, 
che vi irrompe come onda furiosa, scampanio gene- 
rale, sparo di mortaretti, suono della banda musicale 
e di organo. 

« A tanto spettacolo un ricordo di questa Festa di 
hi Signirttzzu a cavaddu rimane nei fanciulli: quello 
di un angelo in marmo dentro la sagrestia del Car- 
mine, angelo annerito dal tempo, dal naso come pesto, 
in ginocchio, con le mani incrociate sul petto; quel- 
j ^angelo era ed è sempre minacciato come un essere 
pauroso ai bambini irrequieti e proprio nella Domenica 
delle Palme baciato da essi » ^ 

IX. La Pesta dei Giudei in S. Fratello. 

i^ei giorni di Giovedì e di Yenerdi della Settimana 
Santa, nei quali la chiesa ed i fedeli sono in gran 

^ V Illmtrazione popolare, voi. XXVII, d» 13. Milano, 30 marzo 
l%dO.—Giorn, di /Sic, a, XXXI^ n. 94. Palermo, 24 marzo 1892, 
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lutto e ])rofondo raccoglimento per la PavSsione di 
G. 0., si mettono in giro pel Comune un buon numero 
di mandriani travestiti in una certa foggia carneva- 
lesca, che volgarmente si chiama di Giudei. 

La voce « carnevalesca » non è esagerata^ perchè non 
potrebbero altrimenti appellarsi che da Carnevale i 
vari pezzi di quel costume. Un sacco con due buchi 
per gii occhi, ed una maglia di pelle nera lucida copre 
il capo, dietro il quale si rovescia a forma di cap- 
puccio, pendente per via di una enorme nappa fìno 
ai polpacci delle gambe, una specie di giubba egual- 
mente rossa , che va a con giungersi alla vita con 
uno stretto paio di brache; gambali di stoffa gialla 
scendono fino ai calzoni: un insieme stranissimo, reso 
anche tale da un mazzo di catene a maglie schiac- 
ciate, triste avanzo di discipline, che i Giudei agitano 
e scuotono per accrescere il rumore, lo strepito ed il 
baccano onde assordano cenanti incontrano e quanti 
essi si precipitano ad andare ad incontrare. 

Qualcuno di loro porta una tromba, che suona ad 
ogni crocevia, ad ogni vicolo, o chiassuolo nel quale 
imbocca, accrescendone gli effetti con lo scroscio 
della catena. Aggruppandosi, dividendosi, riaggrup- 
pandosi innanzi le case, innanzi le chiese, si mescolano 
alla folla dei devoti, vi si fanno strada, sguisciando, 
sgambettando, saltando , e facendo a chi più può nel 
raggiungere un posto: una chiesa, un orto, un giar- 
dino fuori il Comune, non curandosi di manomettere 
quanto incontrano. 
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Se tu cerchi di sapere chi essi siano non vi riu- 
scirai, tanto artificiosamente sono essi mascherati e 
tanto si adoprano per non farsi riconoscere. Il silen- 
zio assoluto è perciò il loro gran segreto. 

Questa ridda infernale , attesa e })reparata ilagli 
attori^ finisce come deve finire, con la stanchezza e 
Pabbandono corporale. Il Sabato Santo segna il loro 
annientamento fisico e la pace di tntto il comune, in- 
tronato dagli urli, dalle strida, dagli squilli di tromba, 
dallo scroscio di catene di due eterni giorni. 

La festa di S. Fratello è con molta probabilità un 
lontano e sformato richiamo al gran dramma della 
morte di Gesii nella parte della gazzarra giudaica 
per la condanna e la passione delP uomo-Dio. Bene- 
detto Rubino, a cui si deve una diligente illustrazione 
della pazzesca costumanza, ci vede una reliquia di 
sacra rappresentazione, indubbiamente muta, della 
Passione, della quale mancherebbe il protagonista, 
vittima dei Giudei crucifissori. ^ 

X. Teglia nelja GMesa di S. Gioacchino 
in Messina» 

Nelle ultime ore del (xiovedì Santo in Messina, ces- 
sato il viavai delle visite ai sepolcri nelle chiese, 
le strade rimanevano quasi deserte, e solo nelle vi- 
cinanze della chiesa di S« (xioacchino era molta gente 
a cagione della esposizione delle quarantore in forma 
solenne. 

1 Varietas, a. V, d. 48, pp. 298-300. Milano, Aprile 1908. 
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« Era prima in uso^ di dividere la chiesa in due 
recinti, uno per le donne, altro per gli uomini, per 
la preghiera della notte , neUa tarda ora della quale 
tuttavia il sacrestano passa in giro [ahimè ! il pre- 
sente di questo verbo è ormai un passato imper- 
fetto!] con una enorme tabacchiera per offrire un 
pizzico di buon « santantonino » ^ ai fedeli per tenerli 
svegli. 

«In quella notte per consuetudine anticìiissima, 
vari popolani gironzano per hi città, per i quartieri 
estremi e per i sobborghi raccomandando ai fedeli 
che la chiesa di S. Gioacchino non resti sola: Fra- 
telli e sorelli e fidili cristiani , annali a la chiesa ài 
8. Giachinu, unni c^è nostru Signuri chi v^aspettal», 

E i devoti accorreva ano. 

Dalla divisione di recinti per i due sessi devoti 
nella chiesa nacque la frase , oggi comunissima in 
Messina, e ignorata in altri comuni dell'Isola: Fari 
S, Giachinu , che usa dirsi quando in una riunione 
le donne prendono posto separato da quello degli 
uomini ^. 

XI. Sacra Bappresent azione in Aidone. 

Durante tutta la Settimana di Passione, ogni sera 
la cattedrale di Aidone è piena di popolo. Le donne 
da un lato, sono sedute suUe sedie portate da casa; 

^ Santantonino: SanP Antonino , tabacco da fìnto. 
^ G. Arbnaprimo, Dal Giovedì al Venerdì Santo in Messina j 
néiV Archivio j v. XX, pp. 96 e seg. Palermo, 1901. 
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gii uomini dalPaltra parte all' iinpiedi ; i ragazzi in 
numero grandiosi ssimo^ stanno arrampicati sulle co- 
lonne, si accovacciano nella pila delF acquasanta e 
accompagnano , a suon di nacchere e di tabelle , la 
parola del predicatore, che pochi ascoltano e nessuno 
capisce. 

La wsera del Venerdì Santo la predica si converte 
in rappresentazione» SulPaltare maggiore è innalzata 
una grande croce con un crocifìsso mobile. Attorno 
fanno la guardia i civili del paese, incappucciati di 
bianco ; da un lato le Marie in carne e ossa pian- 
gono e si disperano. A un certo punto il predicatore 
si volge ai civili e grida : 

— Abbassate quel braccio che condanna i Filistei I 
Ed il braccio è staccato dalla croce e pende lungo 
il tronco. Quindi il predicatore continua a parlare e 
poi esclama : 

— Abbassate Paltro braccio, che condanna i Giu- 
dei. Ed il secondo braccio è lasciato pendere lungo 
il corpo. 

Finalmente il predicatore ordina che tutto il corpo 
sia staccato dalla croce e posto in una bara di cri- 
stallo. E i civili eseguiscono Pordine, mentre la banda 
municipale, sonando la marcia funebre, penetra nella 
chiesa dalla porta principale e la bara è sollevata 
dai civili, che la portano in processione \ 



Criovìì. di Sic., a. XXXVI, n. 84. Palermo, 25 marzo 1894. 
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xri. Processione del Cristo morto, in Aidone. 

Il Giovedì ed il Venerdì santo , dietro F urna di 
Gesti morto , portata a spalla dai civili del paese, 
che fanno parte della confraternita dei Bianchi, al- 
cune prefiche gratuite, tott'altro che in odore di san- 
tità, vanno dietro cantando con monotono lamento 
questo intercalare : 

Obi vói tu ptìooaturi f 
Misiiicordia, lu Signuri, 
Misiricordia e piata, 
L'arma mia si sarvirà. 

XIII. I penitenti di Militello e del Monte Lauro. 

In Militello (prov. di (3atania), nella notte dal Gio- 
vedì al Venerdì Santo, dalle 2 a. m. in poi, si fa un 
viaggio al luogo detto Calvario, dov'è un Cristo sul 
cataletto. Attori sono uomini che intendono scontare 
grandi ì)eccati commessi, e che per via si vengono 
flagellando con catene. Procedono ignudi, fino alle 
pudende, che hanno fasciate: e li seguono le mogli, 
che pietosamente vengono loro raccomandando di non 
farsi male. 

« Appena entrati in chiesa, quella del Calvario, 
dalla porta fino all'altare, maggiore, carponi, guidati 
sempre dalle mogli, strisciano la lingua sul nudo pavi- 
mento, (fannu la lingua a strascieiini), penitenza di 
estrema gravità, che, a chi non non Pabbia mai vista, 
desta raccapriccio. 
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Flagellanti come, questi di Militello sono un po^ 
dappertutto non solo pei giorni tristi della Settimana 
santa^ ma anclie per certe feste o ricorrenze annuali 
in onore del Crocifìsso, 

Isella descrizione di feste patronali siciliane io ne 
misi in evidenza parecchi gruppi. Qui^ per la mede- 
sima Settimana santa^ posso aggiungere i penitenti 
del Monte Lauro nella provincia di Messina, i quali 
per devozione o per espiazione, « cinta la testa da una 
corona di spine, nude le spalle, le braccia x)enzoloni, 
gli ocelli rivolti al cielo, vengono aspramente batten- 
dosi con lunghe catene. Una voce acuta, gemebonda 
grida: Misericordia!., e le donne, scoppiando in pianto 
rumoroso, gridano anch'essi : Misericordia ! E dietro^ 
Cristo^ con le braccia legate, affranto, curvo sotto 
una croce pesante, incerto e cadente nel passo, bran- 
colante come chi sale un'erta, si lascia condurre al 
Calvario. Un giudeo con lugubre squillo di tromba 
accresce f orrore della scena, e la commozione degli 
astanti , di mezzo ai quali si leva il ritornello ca- 
denzato : 

lu fìci li piccati. 

In chiantai li chiova, 

Domiue Domini, miserere mei ! ^ » 

La processione del Venerdì Santo iu Lipari , alla 
quale prendono parte le confraternite, il Clero, il Ye- 

^ Pasqua in SiGÌlia : Sul Monte Lauro, in Gazzetta del popolo 
della Bomenioa^ a. XVII, n. 14, p. 110. Torino, 2 Aprile 1899. 
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SCOVO, è preceduta da parecchie centinaia di ragazzi 
con le troectile j cioè tabelle della Settimana santa ^ 
che si battono invece delle campane \ 

XIV. Il « Crisciranni » in Itosolinì. 

Il Sabato Santo, allo scampanio della resurrezione 
di G. 0. si fa il criseiranni (cresci grande , ohe tu 
liossa crescer subito!) ai bambini. Si prendono su a 
pentola di sotto le ascelle, e si sollevano più volte 
da terra, con la persuasione e lo intendimento che 
essi crescano di statura e di forza. [BosoUni) ^ 

Pino a prima del terremoto, tra le feste i)opolari 
che si celebravano nelle borgate di Messina, vi era 
quella degli Spampinati nel borgo Portalegni il Sabato 
Santo, quella degli Afumati allo Scoppo il giorno di 
Pasqua. 

XV. La pupa della Madonna delle Grazie in Criarre. 

In una chiesa , nella quale è un quadro con la 
immagine della Madonna delle Grazie, sono centinaia 
di bambini e bambine che pregano : Bedda Mairi , 
faeitimi asciavi la pupa! (Bella madre Maria, fatemi 
trovare la pupattola). « Le madri fanno comprendere 
ai bimbi che la Madonna delle Grazie regala loro 
le bambolette di zucchero, ma le tiene nascoste sino 
a che risuscita il Signore». 

^ Giorn. di Sic, a. XXXV, n. 106. Pai., 16 Aprile 1895. 
2 Maltese^ Tradizioni e Costumi di BosoUni, p. 18. 



234 CARTELLI; PASQUINATBl 

Il Signore risuscita ] le guardie clie ne custodi- 
scono il sepolcro cadono a terra come morte ; ed i 
bambini a gridare piii acutamente di prima: Bedda 
Mairi ; faeitimi asciar i la i^upa! e si avviano alla 
porta per correre verso casa. Ma la porta della cliiesa 
non è sempre aperta. Accade cbe qualche bellumore 
giovane la chiuda , sicché i bambini hanno un bel 
gridare. 

È uno scherzo questo^ che trova una specie di 
corrispondente in quello della turata degli occhi al 
calar della tela in questo medesimo Sabato santo. 

Uscendo poi di chiesa il grido dei fanciulli viene 
ripetuto fino alle case d^ ognuno di essi , é fino a 
tanto che nella casa non si trovi la pupattola di zuc- 
cherOj come pel dì dei Morti altrove \ 

Del resto, come a Palermo per la medesima ricor- 
renza dei Morti, così in alcuni paesi della provincia 
di Catania si vendono le pecore di cena, cioè di zuc- 
chero, che si comprano pei fanciulli. 

XVI. «La funssione dell'Aurora» in Castelvetrano. 

Anche in Oastelvetrano si rij)ete la Giunta di Cal- 
tagirone e di altri comuni : e si chiama « Funzione 
deìP Aurora ». 

La mattina di Pasqua d' ogni anno nella piazza 
del duomo si accalca una folla immensa venuta an- 
che da Oampobello, Un Cristo risorto, in veste fìam- 

^ G. Cavallaro Spina, op, cita, pp. 132-33. 
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mante, sta alla imboccatura d'una via; una Madonna 
coperta di lungo manto nero sta ad un' altra. Un 
angelo portato a spalle da quattro agili e forti gio- 
vanotti va dall' una all' altra annunziando la resur- 
rezione. La Madonna dapprima incredula, alla terza 
ittibasciata dell' angelo, corre verso il Figliuolo, che 
premuroso corre verso lei. Il manto cade: uno stormo 
di uccelli esce di sotto ad essa e prende 11 volo; 
e così ])rocedono di conserva K 

XVII. Il' alzata della tela ia .Adernò. 

« 11 Sabato Santo cala la tela », dice il proverbio : 
e Cristo trionfante della morte è già risuscitato. 

In Adernò invece la tela « non cala » ma si alza, 
e questo avviene nella madre chiesa e nella chiesa 
di S. Lucia. Al Gloria in exeelsis Dea intonato dal 
sacerdote ofitìciante, per via di un congegno speciale 
la tela che nasconde ai fedeli il cappellone, dapprima 
si svolge in giù; poi improvvisamente si leva in su, 
accolta con grida festanti dei presenti che vi si af- 
ollano e pigiano nella pe'g'gior maniera. Allora uno 
stormo di passeri con nastri legati alle ali ed ai piedi 
vola per la chiesa; le campane suonano a distesa, i 
mortaretti sparano maledettamente. Nel frastuono si 
guarda al numero dei ceri che rimangono accesi, il 
quale darà ragione ad arguire il prezzo che avrà 

1 Gr. B. Ferrigno , Castehwtrano , p. 192. Pai. , 1909. Vedi 
il n. XIX, p. 237 di questo volume. 
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quelP anno il grano per ogni salma ^ cioè onza una 
(L. 12, 75) per ogni cero che rimanga acceso. Eel 
frattemx)o^ dalle case basse o alte piovono sulle strade 
brocche, tegami, pentole fesse di terra cotta. 

Al tocco della mezzanotte dal Sabato alla Dome 
nica di Pasqna si rompe il digiuno e cessa F asti- 
nenza dei giorni di Quaresima, 

Questa cessazione veniva comunemente festeggiata 
coH abusi dietetici da parte dei devoti osservanti 
del digiuno e del magro quaresimale. Famiglie po- 
polane in questa o in quella chiesa, di sera, in at- 
tesa del primo quarto d^ora della Domenica, provvi- 
ste di cibi di grasso, facevano baldoria e mangiavano 
quante ne entrassero loro in ventre uova sode , o- 
mento coti budella di capretto e duodeno preceden- 
temente arrostiti o comechessia cotti. Erano le stlg- 
ghitileddi e lu zineMU. 

Fino ad alcuni anni fa queste eimlae si facevano 
in Oaltanissetta , nella chiesa della Maddalena \; e 
soD da riportare agli stravizi che si commettevano 
nelle chiese , nelle sagrestie o in case attigue alle 
une ed alle altre nei secoli passati , e dei quali 
ebbe severamente ad occu])arsi il sinodo di Messina 
del 1588 \ 

^ F. Pulci, La Settimana Santa in Caltanissetta^ p. 29. Oal- 
tanissetta, 1898. 

'^ Constitutiones sijnodaìes ìllustriHnmi et, reverendinsimi Domini 
I). Antonii Lomì)ardo archiepiscopi messanensis, in dioecesaiìa Sy- 
nodo pronuiUjaiae et«'. I, 29. Messatiae, Bofalini, MDXCI. 
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XVIII. I Diavolazzi in Adernò. 

È la Domenica di Pasqua : e sulla piazza della 
chiesa madre si leva un gran palco ornato di rami 
di quercia e dipinto a figure infernali. Verso mez- 
zogiorno questa piazza è stivata di gente anche dei 
paesi vicini : e comincia la rappresentazione della 
« Redenzione della Umanità » : tre demoni di alto 
nome, Lucifero, Belzebù ed Astaro tte, che lanciano 
fuoco da tutte le parti j la Morte tutta gialla , con 
arco ; due angeli raffiguranti V Umanità e Michele 
con elmo, spada e scudo. Per mezz'ora litigano ma- 
ledettamente; V Umanità è incatenata tra i demonìj 
la Mo rte spaventevolmente contorcendosi , spezza 
Parco; l'Arcangelo taglia le corna ai demoni e libera 
PUmanità, che così trionfa dei suoi nemici \ 

XIX, I Santoni e la Giunta in jLidone. 

« La mattina del Sabato le campane si sciolgono 
prestissimo e suonano a distesa con rumoroso accom- 
pagnamento di mortaretti. Tutto il popolo è adunato 
sulla piazza della chiesa. A un dato momento com- 
pariscono da due strade laterali alla cattedrale undici 

^ F. NicOTRA, Dizionario illustrato dei Comuni siciliani y v. I, 
p. 132. Pai., 1907. 

Uno scritto so questa sacra rappresentazione fu pubblicata 
da M. Mandalari^ nella Italia Moderna, a. ìli, fase. III. Ro- 
ma, 1905. 
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apostoli (Giuda manca), formando un gruppo di cinque 
e uno di sei. Questi apostoli sono fantocci di legno 
alti tre metri, ed il loro abbigliamento consiste in 
drappeggiamenti di panno di colori vivaci. Hanno 
tutti il volto e le carni nere e nel ventre loro è 
praticato un foro affincbè un uomo vi s'insinui den- 
tro per portarli in giro. 

« Questi fantocci essendo privi di gambe sono cu- 
riosissimi a vedersi, perchè di sotto ai loro corpi al- 
tissimi e poderosi, escono le gambe degli uomini che 
li portano e che paiono esili e ridicoli. 

« Or appena le due squadre di apostoli s'incontrano, 
si salutano, si domandano se hanno veduto il Signo- 
ruzzo e la Madonnuzza e quindi si mettono a ballare. 
Poi si dividono, si mescolano al popolo e ogni volta 
che un apostolo s'imbatte in un altro, ripete l'inchino 
la domanda e il ballo, 

« A un dato punto le due squadre d'apostoli si ri- 
formano e muovono una verso destra e l'altra verso 
sinistra accompagnate da botte, in cerca del Bigno- 
ruzzo e della Madonmizza. Il popolo rimane in piazza 
in attesa di loro e quando li vede ricomparire, sempre 
dal lato da cui si sono allontanati , spara gran nu- 
mero di mortaretti in segno di gioia, perchè la squadra 
di sei apostoli, capitanata da S. Pietro, conduce il 
Signoruzzo e la Madonnuzza. 

« Gresil e la Madre non hanno la statura degli apo- 
stoli, anzi son piccoli, e piiì piccoli appaiono accanto 
a quei colossi. Appena si vedono si salutano e la gioia 
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del popolo non lia limiti. Quindi entrano in chiesa, 
proceduti dalla banda, e allora incomincia la messa. 

« Queste sono le strane rappresentazioni della Pa- 
squa ad Aidone; ma in occasione di San Filippo apo- 
stolo , patrono del paese , ve ne sono altre , anche 
piti curiose, alle quali partecipano il sindaco ed il 
medico »^ 

Di fantocci come questi se ne incontra sempre in 
ricorrenze simili in molti comuni dell' Isola : sono 
giganti di cartapesta , attori e spettatori nel gran 
dramma della crocifissione di Gesù e nelP incontro 
di Esso con la Madre santa. 

In tutta la Sicilia e specialmente dove piti sem- 
plici sono i costumi e più ingenue le credenze, usa 
cacciare i diavoli di casa nel momento della resur- 
rezione. Questo fu già notato nei miei Spettacoli e 
Feste, Armate di matterelli, di bastoni, di granate, 
certe donne corrono all' impazzata per la casa, bat- 
tendo tavoli, casse, letti, armadi, come per isnidare 
qualche brutta bestia che vi sia nascosta e gridando: 

Ora ca risuscitai! lu Figghiu di Diu 
Niscissi (esca) fora lu nimicu miu ! 

Ed anche: 

Va fora, porcu fitenti ! 

Ora ca trasi (entra) Diu onnipotenti ! ^ 

Il nemico ed il porco fetente è il diavolo, che prò- 

i Giorn, di Sic, a. XXXIV, n. 84. Pai., 25 Marzo 1894. 
2 Gazzetta del popolo della Domenica j eie. 
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prio^ allora^ in quell'istante supremo, può esser cac- 
ciato via. 

XX. La pace di Pasq,iia, 

A conferma die la Domenica di Pascuia fosse nel 
passato giorno di conciliazione ^ giova aggiungere: 

« A pacificare gli amici ed i congiunti , che per 
motivi pili meno seri avevano rotte o raffreddate 
le attinenze di amicizia o di parentela , contribuiva 
la confessione; ]>oicliè il penitente non otteneva Fas- 
soluzione dal padre confessore ^ e non era ammesso 
al precetto pasquale se non toglieva ogni ombra di 
dissapore e di nimistà col prossimo , dal momento 
che voleva conciliarsi con Dio, padre misericordioso 
di tutti » ^ , 

E come di conciliazione e di pace, la Pasqua era 
ed è giorno di allegrezza e di ghiottoneria. 

La Pasqua non ricorre mai in Maggio; ricorre^ in- 
vece^ in Aprile, Ecco alcuni versi di poeta popolare 
in proposito : 

Aprili ha li jorna sapiiriti. 
Veni la Pasq[oa e fosti cumannati; 
E multi (li)nni sbrazzati viriti, 
Cu turni e ricotti ca fannu li cassati» 
È in chiddu jornu ca diri sintiti : 
Gaddini cotti e brodi cunsumati, (Sortino) ^. 

^ F. Pulci, La Bettimana Santa^ p. 28. 

^ Pisano Baudo, op. cit., parte II. p, 131. 
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XXI. La festa della Madonna degli Angeli 
e di S. Domenica in Oaltanissetta. 

« È d^uopo pigliar nota della festa che celebra vasi 
un tempo in onore della Madonna degli Angeli e 
degli usi che si mantennero in vita sino a venti 
anni addietro. 

« La Domenica in Albis^ un' ora prima del mezzo- 
giorno^ con l'intervento del Capitolo Cattedrale, del 
Clero Eegolare e di tutte le Confraternite, usciva la 
processione dalla chiesa degli Angeli. La santa effigie, 
posta su di una modesta bara, si portava a pie 
scalzi da li fugliamara (erbaiuoli). 

« A duecento passi dal convento de' Eev. Pp. Ri- 
formati, e, innanzi al tempio omonimo, ch'è in prin- 
cipio dell'abitato, stava la statua di Santa Domenica 
ad aspettare la Madonna e precederla nella proces- 
sione innanzi al clero. Per questo fatto il popolo ebbe 
a darle l'appellativo di serva di la Bedda Mairi. Essa 
tiene nella sinistra un libro ed un manipolo di spighe 
e nella destra una palma e un ramo di fave prima- 
ticce che le si adattano forse per annunziare ch^ò 
cominciata la stagione delle speranze e per alludere 
alla fecondità della terra di cui la santa si fa la 
prima annunziatrice. 

« La processione intanto , dopo aver percorse le 
principali vie della città entra in una delle Chiese 
che annualmente assegna l'Autorità ecclesiastica , 
ove le sante immagini restano esposte per tutta l'ot- 
tava alla venerazione dei fedeli. 

PiTJRÈ — Cartelli, Pasqtiinate, eco. 16 
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« Il pomeri^'gio di quel giorno è consacrato dal pò» 
polo a la mangiata di li latttichi; ond^è che le famiglie 
degli operai si spargono per gli orti fuori Inabitato 
a farne strage incruenta^ inaffiandole di un rosso 
bicchier di vino. Così si spoi)olano gli orti di qnesta 
specie di erbaggi, per cui si ripete allora il motto: 
.Esereizii e latUtehi dopu Pasqua sn^fimiti. ^ 

« Il dopopranzo della Domenica seguente ha luogo 
la processione di ritorno con lo stesso ordine della 
prima volta, meno il Capitolo Cattedrale. Dopo questo 
ritorno nel piano degli xlngeìi avveniva nn uso, che 
oggi piti non si pratica per mancanza di località. 

« Da' tavoli de' venditori di ceci abbrustoliti e dì 
torrone, schierati lungo la via degli Angeli, non ap- 
pena arrivavano le sante immagini, si partiva una 
XJioggia dì ceci, che si lanciavano ad esse in segno 
di gioia. Ma qui sottentravano frotte di monelli che 
gittandosi carponi facean di tutto per raccogliere 
quanti ceci potessero, ond'è che la processione era 
costretta a sostare sino a che avesse fine quel patassio. 

« Il simulacro di Santa Domenica accompagnava la 
Madonna e si restava alla porta sino a che la santa 
effìgie fosse entrata nel tempio. Poscia preceduto 
dalla sua confraternita si ritirava alla sua ordinaria 
dimora. 

^ Così scrive il Pulci; ma le lattughe mangerecce comiociano 
appunto a Pasqua; onde il motto, secondo me , dovrebbe o 
dovette esser questo: EserGwii (o Predichi) e hatttUi (discipli- 
nanti) ddoppu Pasqua su^ fintiti. 
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« In quel dopopranzo, come il Lunedi di Pasqua, per 
la festa di S. Spirito, aveva luogo nello stradale degli 
Angioli il giuoco del cacio- cavallo. Era esso un tocco 
di cacio-cavallo fresco, lungo circa quaranta centime- 
tri, molto flessibile e ingrossato a mo' di palla alle 
estremità. I giocatori se lo adattavano successiva- 
mente alla punta del piede destro, e chi nello slan- 
ciarlo lo faceva andare più lontano risultava vinci toi-e. 
Il perdente o i perdenti pagavano il tocco del cacio- 
cavallo, ed entrati in una trattoria o in una bottega 
di vino lo facevano pulire, risciacquare e con alcune 
uova ordinavano una buona frittata che divoravano 
insieme con altri camangiari. 

« Oggi la x)rocessione della Madonna degli Angeli si 
ripete colla stessa solennità di prima; ma siccome la 
immagine anziché fuori della città, è collocata nella 
chiesa del Collegio di Maria, la località stessa cen- 
trale ha mandato in disuso quella costumanza» ^ 

XXII. Il IO maggio. 

In Palazzo Adriano, scriveva nel 1854 mons. Orispi. 
le famiglie usano recarsi nella notte dell'ultimo dì 
aprile alla campagna a raccogliere fiori. « Alla raccolta 
si accompagna il canto albanese, proprio di quella 
colonia, ed ecco la versione: 



* Da un art. del prof. F. Pulci col medesinio titolo, néìV Ar- 
chivio, V. XVII. Pai. 1898. 
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La cara madre raandommi a corre de' fiori, 
E con un virgulto di molti ne intrecciai. 
Corsi i monti e le valli, 
E tutte le pianure, 
E tutti i viottoli battendo ; 
Poi ne feci de^ fiori un mazzetto : 
Passò Cola Reale, 

E tutto mi disperse quel mazzetto di fiori ; 
Vorrei maledirlo e noi vorrei : 
Oli che gii crepi il bambino nella cuna ! 
Io bella adunque contessei 
Mazzetti di variopinti fiori, 
E ne mandai a tutti i parenti, 
E ne divisi a tutti i vicini, 
Ed anche a te ne donai, gentile sposa. 
Cui niun^altra strada piacque 
In fuori di quella di S. Nicolò. ^ 

« Eientrate in città, quelle famiglie^ dei fiori rac- 
colti formano un gran mazzo e lo espongono alla fi- 
nestra, ravvolto il fusto con nastro a lunghi nastri.» 

Quei fiori son detti ekiri di majuj margaritine tutte 
gialle j delle quali sono allora coperti tutti i prati. 

Lo stesso facevano dei medesimi fiori la notte del 
30 aprile quei di Monte S. Giuliano (F antico Erice). 
mescolandovi qualolie rosolaccio; ed alla prima alba 
del nuovo giorno in comitive tornavano nel Comune 
cantando : 

Vinni Maju, vinni amuri 
^N cumpagoia di rosi e ciuri, 
Bedda mia, cunzolatinni. 

^ Notisi che S. Nicolò è patrono di Palazzo Adriano come 
di Mezzojutìo e di Contessa ; S, Giorgio lo è di Piana dei Greci. 
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(Yenne (==è venuto) Maggio, venne amore- — in com- 
pagnia di rose e fiori ) — Bella mia, consolatene) ^; 
ovvero : 

ViDni Majii, vi ani amuri 
Cu Pirvuzzi, cu li cìuri 
rirvuzzi 



Cu , , 

Il cmri maju vinni ecc. 

Dove è da osservare che il terzo verso lascia una 
parola ad una parte del coro ed ima alPaltra parte 
come fossero quei versi intercalari di canzone perduta. 

Giunta la comitiva alla Loggia si scioglieva. 

In Oastelvetrano, brigatene di uomini e di donne 
la mattina del 1^ Maggio vanno per fiorì e ne ornano 
ed abbelliscono le loro casette non senza trepidazione 
per possibile mala ventura se presto avvizziscono: 
indizio della umana caducità. Tuttora nella bocca di 
tutti è un canto die comincia : La ;primavera vinnL 

Meglio nella terricciuola di S. Carlo, tra il confine 
della provincia di Palermo e di Girgenti. La solita 
gita notturna alla campagna, la solita raccolta, che 
qui è piuttosto una falciata di fiori di Maggio. Pavi" 
menti, masserizie, porte, balconi, tutto ne vien co- 
perto e infrondato, sì che all'alba i parenti, gli amici, 
i vicini che vengono, tutto trovano fiorito, e nella 
comune esultanza si abbracciano e si fanno auguri 
di fecondità della terra e che le formiche non infe- 

^ U. A. Amico j apprestò queste ed altre notizie relative al 
1*^ majo a Giulio Ebzasco, che le pubblicò primamente nel 
Gior. ligustico y a. XIII, fase. III-V, marzo-maggio 1886. 
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stino le aie» « La giornata poi s^ impiega tutta ad 
infilzare i piti grossi fiori ed a farne ghiri andelle e 
collane a' fanciulli, i quali così infiorato il petto e 
le tempia girano a frotte le vie canticchiando: 

Paci un si trova mai tra chiddi casi 
Unni In ciuri di Maju nnn trasi, » 

Quivi si fa anche uno scherzo, detto dello spignari la 
zitcìj spegnare la sposa. « 11 fidanzato, accompagnato 
dai parenti, il primo di maggio va in casa la sposa 
a complire con lei. E piuttosto egli adocchia delle 
cose sue quel che possa rapirle: pezzuola, ditale, ago- 
raio, forbice od altro, ed ella a sottrargli tutto; nondi- 
meno il giovane facilmente ha il giuoco vinto, bastan- 
d^ogli alla peggio, pur uno dei tanti fioretti onde è 
seminata la stanza. Egli sei porta seco e dopo pochi 
giorni, dicendole averlo cavato di pegno glielo resti- 
tuisce col l'avvantaggio di un regalo, che va dalle ore- 
rie a pochi confetti, secondo il suo potere. Quindi tutti 
insieme a desinare alla campagna, sposi, parenti^ 
amici, e tutti insieme ritornano la sera cantando al- 
legramente: Primavera vinni » ^ 

Una delle forme più complete della canzonetta è 
questa : 

Majn torna, Maja veni 
Cu li belli soi ciureri, 
Oh chi pompa chi nni fa ! 
Maju torna, Majii è ccà ! 

^ Rezasco, op. cit., pp. 99-104, 
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Maju torna, Maju vinai 
Duna isca a li disinni, 
Vinni riooii e ricchi fa 
Maju vinni, Maju è oca. 

Ma, ch'io m'inganno, ci sento qualche aura di 
modernità e d'inchiostro. 

Yi è poi quest'altro in bocca delle ragazze: 

Maju viju e Maju cogghiu, 
Bona sorti di {dà) Diu vogghiu ; 
Cinri di Maju cogghiu a la campia, 
Diu, pinsàticci vu' a la sorti mia ! 

La sorte invocata dalle ragazze da marito, si muta 
in danaro in bocca alle maritate: 

Maju viju e Maju cogghiu, 
A la raè casa guai nu nui vogghin, 
Giuri di Maju cogghiu a la campìa, 
Oru ed argentu a la sacchetta mìa. 

Fu da me notato altrove che il primo giorno di 
Maggio i diavoli, sotto forma di vento, sono per aria, ^ 
e non danno requie ad anima viva. 

Si racconta che uscendo dall'inferno fanno tutto il 
male che possono con lo scirocco e con altri venti. 
In quei giorni ap[)onto ricorre la festa dei SS. Filippo 
e Giacomo (nella quale quei di Aidone usano il mot- 
teggio Sanciste vu f come per chiedere, siete guarito 
dell'ernia! ^). Che fare allora f mangiare dell'aglio 

^ Spettacoli e Feste, p. 254. 

2 R. RoccELLA, Vocabolario della lingua parlata in Piazza Ar- 
merina^ p. 229. Caltagirone, 1875. 
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criido^ e i diavoli, die ne abborrono Fodore, fuggono 
via anche al sentire io scongiuro : 

Santo Filippi! e Ghiapicii biati, 
Apostulì putenti e putintati ; 
Agnnsdei, Agnusdei, Agniisdei, 
L^arin binidiciti ed annittati ! ^ 

Questa credenza, allargandosi un po' qua un po^ 
là, si traduce in ubbie e pratiche stranissime. 
L'Amico raccoglieva queste tra le piii singolari : 
« Il dì primo di Maggio sbucano dalFinferno torme 
di genj malefìci e vengono a tormentare di spaventi 
e sciagure infinite gii uomini tutta quella giornata. 
Generalmente chi è preso da que)le angoscie quel 
giorno non va a caccia, quando appunto la recente 
arrivata delle quaglie mezzo morte dalla fatica del 
viaggio aifricano la promette piìi crudelmente facile 
e più copiosa ; e non va alla taverna, temendo l'ar- 
cano lavoro delle influenze maligne a suscitare il peg- 
gio che può capitare nelle cacce e nelle bische. Fra 
gli altri, molto guardinghi sono i popolani di Cani-^ 
catti, dove le mamme alla prima aura di maggio in 
tutto il giorno non mandano a spasso i loro bambini- 
dove pochissimi vanno pe' fatti loro anche piti im-^^ 
portanti alla campagna, e dove alla fantesca, rom- 
pendo stoviglie o facendo qualsivoglia danno, non 
gliene va altro che incolpare il diavolo, che forse dirà 
ancora di aver veduto, ed il padrone chiiia il capo.,. 

^ BeDedite, e rischiarate il cielo. 
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A Oanicattìj a Sciacca, a S. Marglierita ed altre parti 
del terreno agrigentino si scongiurano i diavoli tap- 
pando le fessure delle porte e delle finestre con im- 
magini sacre ; si turano le orecchie con santine^ la 
bocca con medaglie. I meno timidi in Sciacca si con- 
fortano alzando snlFarchitrave delia porta da via nna 
Mj Maria, intrecciata coi fiori del Majo. In Terranova 
si sa che le ore piii diaboliche e dannose sono da 
mezzogiorno alle ore 20, cioè quattr'ore prima del- 
Favemmaria : e allora si sta a pregare recitando il 
rosario. Una donna fa dire alla brigata molte e molte 
volte la orazione : 

Jesu, Jesu, Jesu, 

Quantii è beddn In nonni di Jesu I 

e ad ogni dieci volte che l'orazione è ripetuta, essa, 
la donna, che porta nel grembiale cento fave numerate, 
ne pone una da parte, e finisce così : 

Slitta un arvnlu di aulivetu, 
Cci sta nn fàusu nnimicii. 
Fàusii nniniicn, vattinni ddà, 
Gesù Cristu vattiatn m'ha, 

(Sotto un albero d'olivo — sta un falso nemico. ^ — Falso 
nemico, vattene là (va via!); — G-. 0. mi ha battezT^ato). 
« ideile campagne si tengono chiuse le finestre e le 
porte delle case, ma scoperchiate le giare (grandi vasi 
di terra cotta per serbarvi l'acqua alFaperto); se forse 
qualche diavolo, abbattendosi là^ avesse sete; o sopra 
la giara coperchiata pongono allo stesso servizio boc- 
cale o pentola piena d'acqua.» 
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E proprio in quelle ore in Butera s'attaccano agli 
usci delie case i llori di Maggio, perchè i diavoli, 
passandovi e vedendoli, tirino diritto. 

E quello che in Butera non fanno i diavoli, in Raf- 
fadali fanno le streghe, loro aiutanti e ministre. 

Da tutto questo si dedusse da lontani tempi il 
proverbio volgare : Megghiu essiri sutta terra ea ag- 
gliiur ìlari hi priniti di Majit, ^ 

XXIIL S.a Croce in Canicattì {3 Maggio). 

Per la festa della 8.^ Croce si recita il rosario ri- 
petendo alla fine di ciascuna ])osta la seguente gia- 
culatoria : 

Arma mia, 
Pensa pi tia 
Pensa ch^ 'ha raòriri. 
Munti rubellti 
S^ havi a rubellarie 
Ch'a hi jornu di la S» Crnoi 
Hajo ditta luilìi voti Gesù ^. 

XXIV, S.^ K,estituta, in Palermo» (i7 maggio), 

I^Tel capitolo sulla Medicuia^ nel presente volume, è 
detto della efficacia della «misura di S. Restituta » 
in Palermo per le malattie di pelle, 

^ Rbzasco, op, cit. pp. 154-56. Un costume di Aidone, che 
non ha da fare coi nostri, ho ricordato a p. 247. 

2 Di Martino^ uell'^rcMvio^ v. X, pp. 559 60. 
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Questa santa, bruna in viso e molto giovane (13 
anni di età quando prese il martirio) si venera dentro 
il monastero di S. Obiara. Ogni anno, fino al 1911, 
le educande celebravano in onore di lei una festa 
molto comica, che incominciava con una processione 
a pedi torti , e finiva in una solenne refezione a 
tavola. 

La processione era composta dalle fanciulle, le quali 
ad un dato posto del monastero si recavano in pel- 
legrinaggio fino al coro storcendo per penitenza i 
piedi indentro. 

La scena era strana parecchio: e si prestava ad 
una prolungata ilarità malcelata dalle suore professe. 

ASCENSIONE 
XXV. Lavacri sacri nella marina di Castel vetrano. 

« Si ritiene che in questa notte un angelo benedica 
le acque della nostra marina e queste diventino mi- 
racolose. 

«È un accorrere di gente non solo da Oastelve- 
trano ma anche da tutti i paesi vicini. È una folla 
immensa di popolo che bivacca all'aria libera \ 

« Fra quelli che vanno a cercare la guarigione e' è 
un gran numero che va per divertirsi e per fare 
una scorpacciata di sardelle. Tutti coloro che hanno 
qualche malanno addosso si tuffano nelF acqua con 
la speranza di riportarne la sanità. Anche quelli che 

^ Cfr. Spettacoli e Feste, p. 261. 
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non sono infermi, usano lavarsi le mani e il viso con 
V acqua benedetta. I ragazzi accolgono i reduci con 
falò. 

« Quelli poi che non vanno alla marina, la sera 
del mercoledì usano mettere un pizzico di sale e dei 
fiori in una catinella d^acqua, che si tiene nella notte 
esposta alPaperto per ricevere la celeste benedizione, 
per poi la mattina lavarsi con quelFacqua benedetta »^ 

XXVI , Lavacri sacri in Pavarotta. 

In Favarotta i contadini si mettono in barca ed 
a 20 ore, cioè quattr' ore prima delPavemmaria, vanno 
a lavarsi le mani ed il viso ed a segnarsi con l'acqua 
marina. Al ritorno , sotto la grotta mangiano gran 
quantità di lattughe con olio, aceto e sale. 

XXVII. Preghiera dei contadini messinesi al mare. 

La vigilia delP Ascensione i contadini scendono 
alla spiaggia del mare , vi s' inginocchiano , e ogni 
volta che un' onda batte sulle arene , cantano. Alla 
nona onda cessano. Il canto è questo: 

Ti saluto j foDti dì ni ari ! 
Ccà Oli inanDa lo Signori; 
Tu m^hà' dari In tò beni, 
lo ti lassù hi me mali. 

Ogni volta che ripetono queste parole raccolgono 
un pugno di sabbia, e quando tornano nei villaggi 

^ G. B. Ferrigno^ Castelvetrano, p. 193, 
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la gettano sui tetti di coloro che allevano bachi da 
seta, dicendo : Setti Uvari hi oannizza (che ogni can- 
niccio nel quale sono i bachi possa produrre sette 
libbre di seta!) (Messina) \ 

XXVIII. Fuochi sacri in Mazzara. 

In Mazzara ignote persone appendono del marrob- 
bio {mamtbium vulgare, L.) alle porte delle case con 
le famiglie delle quali vogliono riconciliarsi. 

In campagna, allo spuntar del sole, si accendono 
fuochi, e nel levarsi del fumo si recita ad alta voce 
questa orazione : 

Lu jornu di l'Asciusioni 
Aochianau 'n celu lu Signuri, 
E coi dissi a l' apostuli soi: 

— Dumannati e diciti 
La grazia chi valiti. 

— A quaranta, Signuri ! 

Con la quale i contadini pregano il Signore che 
la messe sia quaranta volte più del seminato ^. 

XXIX. Fiori scongiuratori. 

Il popolino , specialmente campagnuolo , attacca 
agli usci delle case crocine di fiori di campo e di 
giardino come segno della gioia che segua al dolore 
(Castiglione) '^, 

1 Mélusine, t. II, p. 203, Paris, 1884. 

^ Castelli, Credenze ed Usi pop, sic, p. 61. 

2 8x)eUaGoU e Feste, p. 264. 
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Quest'uso si ripete un po^ qua^ un po' là, durante 
la processione religiosa. 

Sono specialmente le donne quelle che raccolgono 
Ferba e ne compongono crocettine per impedire, at- 
taccandole alle porte, la entrata delle «tentazioni», 
ossia degli spiriti diabolici. La formola che ripetono 
nel momento della operazione è questa: 

Di ccà passa PAscensa : 

Belli grana ca lassa {Canicattì) ^. 

(Passò da qui PAscensione : bei quattrini che lasciò !)« 

XXX. Pentecoste. Getto di fiori in Criarre. 

È la Pasqua eli enir% Pasqua di rosij Pasqua ro- 
sata, ed il getto dei fiori è uno dei riti più graziosi 
nelle chiese di Giarre, 

Keir istante solenne che il sacerdote celebrante 
intuona : Veni Creator S;pirituSj un nugolo di fiori 
cade sul capo dei fedeli presenti alla celebrazione 
del divino uffizio. Pìccoli chierici con grandi ceste 
e vassoi colmi di fiori (per lo più rose) escono dal 
coro , e andando in giro pel tempio , li buttano a 
manate sulla folla inginocchiata. 

Per essa questi fiori simboleggiano i doni e le 
grazie che la discesa dello Spirito Santo apportò 
agli Apostoli nel Cenacolo. Essa li raccoglie preci- 
pitosamente , e li conserva tra le suppellettili e la 

i M. Di Martino, neìVArehivio, v. X, p. 559. 
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biancheria come preservativo miracoloso degli incendi 
e.. . dei tarli K 

S. GIOVANNI BATTISTA {24 Giugno). 
XXXI. Come si contrae il comparatico in Sortino. 

Usanza comunemente praticata in Sortino è quella 
della mela. 

Due donne che vogliono mantenere stretta l'ami- 
cizia e renderla piti salda col S. Qiovanni (compa- 
ratico) , prendono una mela , vi fanno la croce , re- 
citano un credo^ la dividono in due parti eguali e 
ciascuna mangia la sua metà, si baciano ed escla- 
mano : 

Zoccu avemii ni spar tenui, 

Serau cnnimari pri tutta lu tempii. 

Altre intrecciano i mignoli delle rispettive destre^ 
e dicono : 

C ammari, camniaredda, 
Ca viniti a la funtanedda, 
Pri cogghiri rosi e ci uri, 
Pri parari lu Si gnu ri 2. 

XXXIT. Come si contrae il comparatico in Bntera. 

In Butera si prende una catinella d'acqua e vi si 
versa un pugno dì sale ; poi si prende un anello e 
vi si immerge facendolo toccare da un solo lato 

^ V Illustrazione popolare, voL XXVII, n. 20. Milano, 18 Mag- 
gio 1890. 

2 Pisano-Baudo, op. cit., parte II, p. 136. 
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della circonferenza nel fondo di quella. Di due ra- 
gazze o maritate che vogliono farsi comari, una si 
china a prendere con la bocca l'anello immerso nel- 
Facqua salata^ e lo porge, senza toccarlo con le dita^ 
con la stessa bocca alF altra , la quale lo prende 
egualmente con la bocca, e così torna ad immergerlo 
nella medesima catinella. 

Quindi ciascuna di esse si strappa un capello; i 
due capelli si uniscono ed attorcigliano in modo da 
confondersi insieme; vengono presi da una tra V in- 
dice ed il pollice, la quale pronunzia le seguenti pa- 
role : 

Pilli, piliddo, vattinni a ìu mari, 
Mi saluti a me cnmmari, 
Mi saluti a la cchiù bedda, 
Chidda cu la noooa e la zaaredda. 

Pronunziandole^ getta via i capelli; le donne si ba^ 
ciano ed il eommarato è belFe contratto. 

Invece della immersione delFanello, alcune bevono 

un sorso d^acqua salata. {Butera) \ 

FESTA DEL CORPUS DOMÌNI 
XXXIII, La processione delle scope in Bronte» 

« In Bronte la festa del Corpus Domini è una delle 
più grandiose : donne e uomini fanno a gara per in- 

^ La prioia metà di questa forraola corre per la medesima 
costumanza in Sicilia; la seconda, fa parte di una invocazione 
della rondinella. L^uso dei due capelli è comune a gran parte 
dell'Isola. Cfr, Usi e Costumi, v, II ^ pp. 272-73, e /Spettacoli e 
.Feste, pp. 305-6. 
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dossare abiti nuovi, le campane suonano continuamente 
a festa; e poi per le vie tamburi, razzi, bombe, monelli, 
banda musicale: è un frastuono, un diavolio. 

« Per cominciar degnamente, nella vigilia c'è una 
funzione del tutto singolare: la processione delle scope, 
ch'è come il preludio della festa. I chierici, i frati, 
i preti, preceduti dalla banda musicale in bassa uni- 
forme, un'ora prima delPAvemaria escono dalla chiesa 
madre in processione, portando ciascuno in mano una 
scopa col manico di canna, e fanno il giro delle vie 
che il giorno dopo percorrerà il Sacramento. 

« La processione è molto interessante, perchè tra 
chierici e preti, vi prendono parte una sessantina di 
persone. 

« Secondo alcuni la processione delle scope è allego- 
rica; infatti le strade da scopare significherebbero il 
cuore dei Brontesi, le immondezze 1 peccati, e la scopa 
il Sacramento della confessione, col quale il prete 
monda dai peccati. 

« Secondo altri la processione ha un altro scopo, o 
almeno lo avrà avuto. Anticamente, essi dicono, in 
Brente non c'era organizzato il servizio per lo spaz- 
zamento, sì che riusciva disagevole la processione del 
Corpus Domini, Allora i preti avrebbero pensato di 
invogliare gli abitanti a spazzare le vie, dando essi 
l'esempio » \ 

La verità è questa : che in molti comuni lo spaz- 

A Archivio, V. XVIII, p. 274. Pai., 1898. 
PiTKÈ — Cartelli, Pasquinate, eco. 17 
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zamento delle strade per devozione e per umiltà sì 
faceva (e si fa anche in Palermo ad intervalli) da 
persone civili e da confraternite^ Ma si trattava di 
una specie di mise en scène ^ essendo state le strade 
spazzate con precedenza , e portando gii occasionali 
spazzini le scope in forma di torchi, 

XXXIV. Processioni di Corporazioni in Cefali. 

Dappertutto questa ricorrenza è festeggiata con 
una processione; in Cefali! però le processioni sono 
otto, una per giorno^, ciascuna delle quali per conto 
e celebrazione d'una data corporazione^ secondo un 
antico ordine^ che è questo: 

1^ giorno, d^ ^i mastri nielli (== piccoli), maestri 
d'infima classe; 

2^ dei V astasi ,j (facchini); 

3^ dei pescatori; 

4^ dei villani ; 

5^ dei marinai di rivela; 

6^ dei imrrini^ (preti); 

7^ dei galantuomini^ (ceto civile); 

8^ dei mastri granili^ ^ (maestri). 
Le spese vanno fatte da ciascuno dei gruppi, il 
quale perciò procede unito come per rappresentare 

i Chi vuole aver.', una idea della processione antica del Corpus 
Domini e delle Maestranise in Palermo, veda il mio lavoro: La 
Vita in Palermo cento e più anni fa, y. 1, cap. VI; v. II, e. 1. 
Palerino, 1904. 
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la maestranza, la corporazione ed anche il ceto. Ogni 
gruppo sa il giorno che e suo, e fa di tutto per ren- 
derlo più solenne di quello degli altri; la gara quindi 
non può mancare; ma la prima e Fultima processione 
son sempre le più solenni. 

I villani o i contadini una volta portavano un'offerta 
e la menavano in giro per la città; un albero, p. e., 
con fiori e frutta della stagione; le primizie di essa, 
una vasca, un ostensorio di pane nuovo^ cioè di fru- 
mento del recente raccolto, circondato e adorno delle 
più belle spighe dell'ultima messe. Yì furono tempi 
nei quali improvvisavano anche una fioretta nella 
piazza del Duomo, teatro principale delle feste, e 
soprattutto delle otto illuminazioni serotine. 

Qui dal 2 al 10 Agosto d'ogni anno, festa del Sal- 
vatore, patrono della città, si alza la bandiera con 
la venerata immagine : ricordo della tradizionale fran- 
chigia del mercato che attirava straordinario numero 
di venditori e di compratori. 

Gli otto gruppi sono avanzo delle antiche maestranze 
e corporazioni. 

XXXV. Processione in Castronovo. 

Durante la processione che annualmente si fa per 
la festa del Corpus Domini in Castronovo, in via delle 
Prigioni, cessa improvvisamente la banda musicale 
che trae dietro al SS., tacciono le salmodie dei preti 
e le cantilene del popolo e s'intuona ad alta voce il 
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eredo; ed alle parole : et incarnattis est^ la processione 
si trova al priocipio della piazza detta Gentile. 

Questa usanza religiosa richiama al tempo in cui 
gii Ebrei vivevano in quel comune ed abitavano nel 
proprio giiettOj corrispondente alP attuale via delle 
Prigioni, e che finiva nella piazza sopra cennata ^ 

XXXVI. La Madonna di Messgs' Agosto 

in G-iojosa-Marea. 

« Una serie di costumanze che si coincidono e si 
completano colla festa di Mezz'Agosto, e che la civiltà 
moderna non ha potuto travolgere nelle sue spire, 
rende memoranda quella data del 15 Agosto d'ogni 
anno. 

« Infatti: al 15 Agosto i contadini fidanzati strin- 
gono i loro vincoli matrimoniali comprando dal gioiel- 
liere, venuto a Giojosa, i ninnoli d'oro per ^nsingare 
la promessa^ L^uso apporta che ogni buon villico si 
debba iìdare d'un galantuomo che sa di lettera, il 
quale, normalmente, suol essere il padrone delle terre 
da lui tenute in mezzadria, o lo speziale del paese, o 
il cappellano della contrada. 

« Uno di essi accompagna i promessi sposi presso 
l'amico giojelliere, e dà piena garenzia sulla scelta, 
sui peso e sul valore degli oggetti d'oro, ricavandone 
dal giojelliere, in compenso della mediazione, una 

i U. A. Amico, Diun^nsanza religiosa, ecc. noìV ArcMvio, v. VIII^ 
pp. 287-88. Pai., 1889. 
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posata d'argento per il conchiuso affare. I fidanzati 
alPepoca del matrimonio si dimostrano anch'essi grati^ 
mandandogli il piatto^ consistente in una larga fiam- 
minga piena di maccheroni, sui quali troneggia una 
gallina ben cotta con contorno di uova toste. Si noti 
però che il matrimonio non si solennizza mai nel mese 
di agosto, giacché un vecchio provo'bio ci ammonisce: 

Cu si spasa d^Agustu 

Nnn campa un annn giustn. 

« Al 15 Agosto scadono i pagamenti delle presta- 
zioni, dei canoni enfìteutici, delle gabelle, dei fitti 
annuali; e qualsiasi atto notarile di vecchia e nuova 
data riporta e fìssa tassativamente quella data per 
reciproca obbligazione delle parti contraenti. 

« Al 15 Agosto le contadine che han bisogno di 
fornirsi di stoffe per esse e per la famiglia ricorrono 
leste al consueto panniere, che viene ogni anno in 
Giojosa per la festa di Mezz'Agosto. Esse trovano 
il loro credito belPe pronto, giacche quel pover'uomo 
vende la roba con lunghe dilazioni al pagamento, con- 
tentandosi di annotare i debiti delPanno in un gran 
libro di deconti e di esigere quelli delPanno trascorso 
in tutto od in parte. Al 15 Agosto, ciascuna famiglia 
borghese od operaia x^ensa di far la provvigione di 
quegli oggetti, dei quali nel paese non evvi speciale 
fabbricazione. 

« È perciò che colla venuta del calderajo si rap- 
pezza il vecchio tegame, o lo si compra nuovo; il 
fusaio fornisce le pale di legno pel frumento e i tapini 
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per le botti di vino; il crivellaio gira per i suoi clienti 
e fa i suoi aifari convenientemente, come li fa il tam- 
burino che , coi sonagli e girellini ^ raccoglie i mo- 
nelli del paese e li fa ballonzolare in mezzo alle strade. 
L'operaio e il piccolo possidente, che dispongono di 
pochi mezzi, attendono Forologiaio per fare acconciare 
PoriuolOj guaito da tanto tempo, o il gioielliere ])er 
far saldare Fanello rotto^ o comprare i doppioni alla 
moglie, alla figlia e alla domestica. 

« Al 15 Agosto, infine, si paga il medico e lo spe- 
ziale, e si complimentano, su larga scala, e si... man- 
giano i tradizionali galletti » ^ 

XXXVII. Processione di S« Rocco in 'R@almQnt@{:l6 Agosto). 

« Il Direttore della festa indossa una giacchetta 
senza maniche ed a brandelli, un panciotto lacero e 
senza bottoni, una camicia con larghe strappature, che 
fanno vedere la carne del ])etto, un berretto di Imiiglia^ 
o di cotone bianco, lungo quasi cinquanta centimetri 
che si riversa alFindietro sulla schiena, un paio di 
brache senza fìbbie, ne legature ai ginocchi, un paio 
4i calze di lana sdrucita ed un paio di ciabatte rotte 
colle suole pendenti. Lo stesso costume indossano i 
Deputati della festa ed i musicanti. Muovono in tale 
arnese dalla casa del Direttore, il quale si carica sulle 
spalle una porta sgangherata, tarlata, fradicia e precede 
la processione. Viene seguito dalla De])utazione, la 

G. Forzano, nelVArcMvio, v. XX, pp. 248 49. Pai., 1901. 
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quale porta un quadro affumicato di S. Eocco ; ed 
in ultimo dai musicanti. Vengono dopo una folla di 
curiosi più o meno puerili attratti dallo spettacolo di 
quell'estrema miseria. Percorrono cosi le vie del paese 
ed entrano in ultimo in chiesa, ove assistono alla 
messa di S. liocco. Poi collo stesso ordine ritornano 
alla casa del Direttore. 

« Si vuole alludere con questa usanza alla estrema 
miseria in cui visse il Santo » K 

XXX VI II. Santa Rosalia in Palermo (4 Settembre). 

Quel che sia S. Rosalia nel popolo palermitano è 
indicibile. Da lei si aspetta la pioggia ed il buon 
tempo; da lei la immunità dei mali contagiosi; lei 
s'invoca come la sola che possa scongiurare il colera. 
I fanciulli da strada compongono in onore di lei la 
grotta del Monte Pellegrino, ove le sue reliquie sareb- 
bero state nel 1624 rinvenute : una piccola composi- 
zione in pietra, sabbia e fronde d'albero, x>opolata da 
soldati e da chierici. I pastori dell'agro palermitano 
<iredono che sul monte gli armenti godano la prote- 
zione di lei; che spesso li arresti sull'orlo dei preci- 
pizi e li riconduca sulla buona via; onde il loro 
adagio : 

Pi Sauta Rusnh'a 

Ogni armali va a so via ^. 

1 Archivio, V. XVl, p 414. Pai. 1897. 

2 lug. C. De Stefani, Osservasioni alla proposta di quotizza- 
zione ed imboschimento del Monte Pellegrino^ p. 16. Palermo, 1899, 
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XXXIX. Santa Sofia in Sortine {20 Settembre), 
La fonte, il pellegrinaggio ed i responsi della Santa. 

^on sulla festa di S. Sofìa^ la Ciuale somiglia piti 
o meno ad altre feste ben note delPIsola, ma sopra 
una specialità del cuito della giovinetta ma]"tire in 
Sorti no, si chiama qui Pattenzione del lettore. 

Uno dei particolari della leggenda di Santa Sofìa, 
scrive il prof. G. Oolnmbaj è questo: «Mentre Sofìa, 
arrestata, veniva condotta fuori della grotta, poco 
lungi da essa, i soldati sentirono sete: essa gittò a 
terra la sua treccia {! ?) e fece scaturire una fonte. 
La fonte additata così dalla leggenda, zampilla ad 
una breve profondità nel suolo : essa è chiusa in una 
specie di cappelletta, e vi si scende per alcuni sca- 
lini: dicono che, di quando in quando, un zampillo 
venga su gorgogliando; e quella è la treccia dì S. Sofìa. 

« A questa fonte si collega un'usanza che merita 
di esser notata^ Essa è in vigore, cornee facile sup- 
porre, tra le classi meno colte , specialmente tra i 
contadini.— Allorché alcuno è malato gravemente, si 
ricorre ad essa per sapere se vivrà o no. La cerimonia 
necessaria a questo scopo si può fare in tutti i tempi 
e per qualsiasi malattia. Essa è compita da verginelle^ 
il cui numero non è determinato, e la cui età, in gene- 
rale, non supera i venti anni. Ad un^ora stabilita, 
esse si radunano nella chiesa di S. Sofia (in città) 
e di là si rendono alla fonte suddetta, ch'è in una 
valle a mezzodì delF abitato, discosta circa un paio 
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di chilometri da esso. Per via si recita il rosario: la 
maggiore di esse ha la direzione della comitiva. Giunte 
a la fonte, vi scendono, s' inginocchiano , e pregano 
S. Sofia perchè « faccia loro comparire la treccia »; 
quindi la maggiore accende nn cero e lo immerge 
nelPacqua sostenendolo tra Findice e il medio della 
destra in guisa che la fiammella resti appena fuori; 
poi, con nn movimento rapidissimo abbassa il cero 
perchè Pacqua lo copra un istante : l'operazione vien 
ripetuta tre volte : se il cero rimane acceso, « la trec- 
cia apparisce » e lo ammalato guarirà; se si spegne^ 
« la treccia non apparisce » ed allora Finfermo morrà. 
In questo caso, le vergini si recano alla chiesa vicina^, 
costrutta, come s'è detto, innanzi alla grotta, e, coi 
capelli sciolti, girano tre volte pregando ad alta voce 
per un risultato favorevole ; poi tornano alla fonte, 
e ripetono il triplice esperimento. Se questo riesce di 
nuovo sfavorevole, la cerimonia si arresta li. — Se al 
contrario, la prova — sia la prima, sia la seconda— - 
è favorevole, la cerimonia continua. Si riempie una 
piccola bottiglia, portata apposta, delF acqua della 
fonte, e si torna alPabitato, in casa dell'infermo, a 
cui si dà a gustare o a bere di quell'acqua; la mag- 
giore delle vergini gii pasvsa sul volto un fazzoletto 
bianco, dicendo : « S. Sofìa vi saluta, e vi manda questo 
bianco fazzoletto: abbiam lasciata [lì] la malattia, e 
vi portiamo la guarigione ». E quando l'infermo gua- 
risce, se guarisce, la sua famiglia imbandisce un con- 
vito alle vergini interrogatrici e deprecatrici.» 
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Altro scrittore ha or ora illustrato questo pelle- 
gTioaggio con qualche particolare inedito, ^ 

La grotta della Santa, lontana dalla città, è quella 
detta 8> Sufia arrassti. Quivi ciascuna delle ragazze 
(che raggiungono anche il numero d'una cinquantina,) 
sventolano un fazzoletto bianco per toccare con esso 
il mezzobusto di pietra della Santa e gridano : Santa 
Stifiet^ scinniti diritta^ m asino nun mi movu di oca. 
Tre di esse, scelte fra le più ingenue e semplici, si 
affacciano al pozzo, ed una, alle cui spalle sono state 
attaccate delle ali di carta, ne scende i gradini con 
una candela accesa per vedere in fondo alP acqua 
muoversi la treccia e tocca F acqua con la candela. 
Segue la prova del pronostico, il ritorno in paese, 
la visita ed il responso all' ammalato, formulato in 
questi versi : 

Santa Sofìa vi raanna a salutari ; 
Cu stu beddn bianca mucca turi ; 
La malatia Pavemu lassatu ddà. 
E la saluti V avemu purtatu ccà. 

TI toccamento del busto con la pezzuola è comune 
in altri paesi, come in Monreale per la festa del 
Crocifisso , in Girgenti ])er S. Calogero. Il responso 
chiesto all'acqua in Sicilia richiama lontanamente alla 
prova della verità del giuramento d'un accusato nel- 
l'acqua del lago dei Palici. 11 giuramento si scriveva 
su tavoletta, e questa si gettava nell'acqua. Se an- 

1 Pisano Baudo, op, cit.j p, II, pp. 137-38. Vedi anche 
p. I, p. 186. Lentini, 1910, 
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dava a galla, il giuramento era veroj se al fondo, 
falso. ^ 

Alla sua santa patrona il popolo sortinese si rac- 
comanda di continuo, in tutti i suoi bisogni, in ogni 
pubblica calamità. Quasi proverbiale è per essi que- 
sta preghiera : 

Santa Sutìa, virginedda bedda, 
Pigghiastru ^ In martiriu picciridda, 
Quannu ui sciti di ssa cammaredda ^ 
A nui pariti ^na lucenti stidda. 
Li Sciurfcinisi pri sta virginedda 
Nescinn pazzi, e niorinii pri idda. 

Nel tempo di prolungata siccità la statua di essa 
viene spogliata d'ogni ornamento, esposta in chiesa, 
portata nelle campagne aride e desolate, e pregata 
con la formola, quasi eguale ad altre a Dio, alla 
Vergine e ad altri santi in simili frangenti: 

Santa Siifia di Sciurtinu, 
Mannati acqua di euntinu, 
Li vostri fìggili vòlunu hi pani, 
Niin li faciti piniari. 

E ve la lasciano finche non venga la desiderata 
pioggia \ 

1 Cfr. Palemune in Macrob. Sat, V. 19. 

^ Figghiastrti==pigghia8tivUf pigliaste, prendeste. 

^ Cammareddaf la cappella della statua. 

* Pisano Baudo, op. cit. p. II, p. 140. 
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XL. La Madonna della Prov^idenzaj 
in Caltanissetta. (21 Novembre). 

È la festa dei poverelli e dei bisognosi. Il noaie 
stesso lo dice. 

La sera della vigilia i ragazzi fanno grandi lumi- 
narie in vari ponti della città {vampi)^ e si divertono 
a saltarvi sopra , come nn po' dappertutto si fa la 
sera del 18 Marzo, vigilia di S. Giuseppe e la vi- 
gilia di S. Giovanni Battista. Di quel fuoco prendono 
qualche tizzone le veccliierelle per riscaldarsi. 

In uno dei Mercoledì che precedono la festa usano 
i devoti andare in chiesa a farsi benedire « il grano 
della Madonna » (mezzo tumolo e due mondelli ^)j 
che poi seminano nella propria campagna o in terre 
scapole prese in fìtto e in luogo separato. La pro- 
duzione di esso, scarsa o abbondante, tutta sarà of- 
ferta alla Madonna nel venturo raccolto. 

A questa soltanto si riduce oggi la ricorrenza della 
festa, che tino al 1862 prendeva carattere ed attrat- 
tiva di vero spettacolo. 

Qualche giorno innanzi il 21 di quel mese le fa- 
miglie mandavano di proposito a molire il grano pel 
pane casalingo {jyani di casa) da dare ai poveri ed 
ai carcerati; ai carcerati, dico, al sostentamento dei 
quali la Legge non provvedeva secondo il bisogno; 

^ Un tumolo è pari a litri 17, 1, 93; ou iiiondello, a litri 
4, 298. 
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oucle le molte opere di carità ed i legati di pii te- 
statori a loro favore. Il pane era di varie fogge, 
ina la pia comune la cuddmra ^mpaparinata^ un bu- 
cellato * unto di torlo d^iovo e coperto di sesamo e 
con la figura di un uccellino attaccatovi sopra. Altre 
famiglie però, per voto precedente, preparavano la 
pignata di la Bedda Mairi ^ cioè una pentala di mi- 
nestra, che prendeva nome appunto della Madonna. 

iSTel pomeriggio del 19 si disponeva per la pro- 
cessione un quadro in tela rappresentante Maria clie 
allatta il Bambino Gesti. 

« Appena le campane annuziavano Pora del Vespro 
o vinftiri^ che a quel tempo corrispondono alle 13 ^4 ? 
le buone massaie che avevano promesso la pignatta 
davan mano ad allestire la minestra di tagliolini ca- 
salinghi e legumi misti alle erbe più gustose. Intanto 
una pentola nuova di la evita di S. Catarina (celebre 
fra noi per istoviglie da cucina) stava da parte per 
versarvisi il contenuto di quella che era stata al 
fuoco. Cotta la minestra e compiuta l'operazione, la 
pentola nuova vsi metteva entro un cofano di vimini, 
ornato con rami di alloro, di mortella, in cui si ap- 
puntavano a fantasia nastri a nocche (a nodi) molto 
appariscenti. Col faccioletto di seta che il marito 
ebbe a portare alla moglie tanti anni fa, quando la 
vinni a 'nzingari pi lu zitaggiu ^, si formava un dos- 

^ Pane a ciambella. 

^ «La ^nzingata di la zita j nota il Pulci per Caltaoissetta, 
è una funzione che compie tra noi il popolino. Quando cioè 
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sello una cortinetta sul cofano con in fondo la 
santa di la Berlda Mairi. Poscia il capo di famiglia 
con uno de' figli o col compare del \icinato che vi 
aveva concorsola sua parte^ vestiti a festa^ pigliando 
per uno de' manichi il cofano lo portavano nel pic- 
colo piazzale della chiesa j sicché verso vinttm^ ura 
(le 14 Y4) ^ ^^^' ? ^' tre si vedevano venire questi 
cofani, 

« Versu vintidu^ uri si ordinava la processione. Pre- 
cedevano chierici e sacerdoti con bei canestri di pan 
buffetto, seguiti dai portatori dei cofani; indi la con- 
fraternita del Salvatore, che ha sede nella stessa 
chiesa della Provvidenza; venivano in ultimo chierici 
e sacerdoti in cotta dinanzi alFimmagine della Ver- 
gine Santissima, Non vi mancavano le cornamuse 
ed i cerchietti nello accompagnamento della proces- 
sione. E questa , percorso circa mezzo chilometro^ 
sostava dinanzi al carcere ». 

Figurarsi come dovesse giungere quella minestra 
ai carcerati! Eppure essi P aspettavano con grande 
ansietà: e quando era giunta, si affollavano dietro 
il cancello con le loro scodelle di legno o di terra 

si son fatti gii sponsali, i parenti dello sposo vengono a fare 
presso un negoziante di tessuti e presso Poretìce la compra 
degli abiti e degli ori per la promessa, e glieli portano in tutta 
pompa. Indi ona delle comari le fa i capelli, mentre altre in 
seguito le adattano il grembiule e le mettono gli orecchini e 
le auella. Per la ^nzingata in altri comuni vedi Usi e Costumi^ 
V. II, p. 34. 
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cotta per averne. Era la minestra benedetta della 
Madonna ^ era il pane ugualmente benedetto , e ne 
mangiavano avidamente e quanto più potevano. 

Al ritorno della processione in chiesa, si distribuiva 
ai poveri quel che era avanzato; e si faceva a gomi- 
tate e ad urtoni per averne. Ohi non avesse pronto 
un piatto o un pentolino per la minestra presentava 
la berretta bianca. 

Oltre il pane, come si è detto, anche la minestra 
si prepara al presente , nel quartiere degli Zingari, 
dove è la chiesa ^ 

LA IMMACOLATA (8 Bioemhre). 
XLI. Il cammello in Oastroreale. 

L'uso è scomparso da quasi mezzo secolo; ma quando 
era vigente consisteva in una figura di cammello che 
si conduceva per le vie di Oastroreale la vigilia della 
Immacolata (7 Dicembre). « Era portato da due po- 
derosi uomini, di cui quello davanti, tirando una cor- 
dicella adattata alla testa del cammello, faceva aprire 
e chiuder la bocca della bestia , la quale ingoiava 
tutto quello che giungeva fino alle sue... bramose 
canne, compresi pure i berretti che gli riusciva di 
afferrare sulle teste dei contadini, con gran diverti- 
mento degli astanti. Attorno al cammello andavano 
delle persone, le quali facevano la questua di soldi, 

^ Vedi lo scritto di F. Pulci sulP argomento nelP Arohivio^ 
V. XVII, pp. 367-71, Pai. 1898. 
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€he erano poi divisi fra la chiesa e i portatori , e 
questi tenevano anche per sé i commestibili messi 
(lai cittadini in bocca alFingordo quadrupede » ^ 

XLIl. Le offerte alla Madonna in Giarre. 

La Immacolata fa venire hi buona annata del fru- 
mento; e però si ha per essa una divozione fervente. 

« La vigilia, tutto il paese digiuna per penitenza: e 
solo a mezzogiorno si mangiano focacce semplici senza 
condimento e periìno senza sale. Tre ore dopo, dalla 
chiesa di S. Antonio si apre una processione di uo- 
mini e di donne, recitando il rosario. 

« La sera, sol lenni zzandosi in cìiiesa il Vespro, si 
grida : Viva la S/'^ Immacolata ! Ohi non grida, non 
raccoglie frumento. Quindi la musica fa il giro del 
]3aese e la gente Paccompagna con fiaccole di mazzi 
di gambi di frumento. Tutto il paese pare in fiamme. 

« Al domani ha luogo la processione degli offerenti 
dei doni alla Madonna. L'ordine viene indicato dalle 
qualità e dal valore del dono. Chi offre , p. e, , un 
centinaio di lire ha diritto di andare il primo ; così 
gli altri, in ragione delle quote che presentano. La 
quale disposizione viene indicata da una gara pub- 
blica , presenti i deputati della, festa , dove chi più 
ne ha piti ne mette e dove la vanità di primeggiare 
va di pari passo con il desiderio di vincere un emulo, 

^ M. CasalainAj op. cit.5 p. 150. 
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di vendicare un torto, di avvilire un competitore of- 
frendo piti delPemulo o dell^antico nemico; e chi vince 
grida sempre : Viva la Santa Immacolata ! » ^ 

XLIIL Santa Iiucia. Le luminarie in Bealmonte. 

La sera del 12 Dicembre, vigilia di S. Lucia, in 
ogni quadrivio, in mezzo alla piazza davanti la chiesa 
e quasi davanti ogni casa , si vedono ammucchiate 
cataste di legna di diverso volume, le quali verso le 
7 di sera, appena comincia lo scampanio, vengono 
accese, producendo una fiammata tale, che pare che 
il paese s^ incendii. Dintorno alla fiammata, stanno 
tutti gii uomini, le donne, i vecchi ed i ragazzi del 
vicinato, mandando esclamazioni di gioia e grida for- 
tissime di Yiva S, Lucia! 

Con questa fiammata si vuole alludere al rogo in 
cui fu bruciata la vergine siracusana ^. 

NATALE {25 DiGemhre). 
XLIV. La passeggiata del Bambino in Messina. 

Si fece sino al 25 Dicembre del 1908, tre giorni 
prima dell'immane disastro che distrusse la grande 
bella e gloriosa città; e si fece sempre nelle prime 
ore dopo la mezzanotte. 

Ecco come venne descritta nel 1886 da un mes- 
sinese : 

^ G. Cavallaro Spina, op. e loc, cit. 
2 AroUvio, V. XVI, p. 412, Pai., 1897. 
PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate, eco . 18 
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«Fin dalle 2 del mattino la piazzetta cb^è davanti 
la chiesa della Luce è assiepata di gente: è nn mare 
di teste.... In cliiesa intanto.., si celebra la venuta 
del Eedentore al mondo. Alle 3 antemeridiane,., si 
spalanca la porta della chiesa e ne viene fuori il 
baldacchino a sei aste tenute da sei anziani confrati 
in frac e cap])otto; sotto il baldacchino sta il prete 
in semplice cotta bianca che tiene fra le braccia un 
bambino di cera e al suono «iella banda Fi Deponente 
corteo muove fra le acclamazioni del popolo entu- 
siasta. Al suo passaggio per ogni via è un tripudio 
nuovo:... ogni bottega sMllumina^ da ogni balcone^ 
da ogni finestra, da ogni buco vien fuori un lume a 
petrolio.... Giunto al Municipio, il corteo si ferma e 
un prefce impartisce la benedizione alla sede del Ma- 
gistrato civico, al suono delPinno reale... Fatto il 
giro delle vie principali, la processione si ritira in 
modo che alPalba tutto è finito.... Ognuno poi yj^i^sa 
al pranzo di Xatale : è di prammatica in questo 
pranzo V anguilla^ e in mancanza di questa la mu- 
rena ammarinata: moltissimi s' attengono al partito 
meno aristocratico^ e alFanguilla preferiscono alcune 
strisce del pesce spada salato, chiamato etirrìi» ^ 

XLV, Processione figurata in Castroreale. 

In Oastroreale si rap[)resenta il presepe figurato, 
ossia il presepe vivente: un dramma sacro presso 

^ V Illustrazione Italìmia, v, XXIII. Mihino^ 1886. 
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una clìieBa , ove è un Bambino con la Madonna 
e S. Gripseppe. Vi prendono parte i pastori recando 
'doni e recitando poesie, come questa del cacciatore: 

Sugnu un povirii cacciaturi, 
Unn' haìu neoti chi pur tari; 
Portu iiu lèpurii e un ciinigghiu 
Pi la mamma e pi In figghiii. 

Questi ed altrettali versi hanno una storia , e 
sono da riportare a quelli contenuti in un noto li- 
bretto d'un certo Giacomo d'Orsa nel sec. XYIII ^, 
dove oif rendo doni a Gesti nella ,i>Totta di Betlemme 
parlano successivamente il portatore di legna, il pe- 
coraio, il fattore, un pastore, un cascinaio, un fornaio, 
un capraio, un giardiniere, un zingarello. Esempio : 

Sahitau In cacciaturi, 
^Ntra la grutta fi ci festa, 
Poi ci dissi : miu Signnri, 
Cn stu templi di timpesta 
Quattrn auoeddi ti pnrtai 
E UD cuniggliiu bonn assai. 

XLVI. Processione muta in Salemi. 

In S.^ Ninfa , fanciulli di buona voce son cliia- 
mati a cantare sul pulpito le prime tre lezioni della 
ufficiatura nella notte. 

^ Corteggio de' pastori al nato BamMno Gesù eolia ninna can- 
tata dalla gloriosa Vergine Maria composto da Giacomo d' Orsa. 
In Palermo 1760, nella Stamperia di Francesco Ferrer. In 16^* 
picc, pp. 16. 
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A Salami, una procesBione vien fuori dalla chiesa 
delFOratorio di S. Giuseppe. Sfilano pastori con doni 
di dolci, caci, frutta, agnelli, ])ecore ed altro. Segue 
un presepe trasportato da bambini vestiti a foggia 
di angeli col corteo di S, Giuseppe e della Vergine 
e dei soliti animali; seguono al presepe i re Magi a 
cavallo, portanti oro, incenso, mirra; ed ai Magi, pa- 
stori sonanti cornamuse e timpani clic accompagnano 
canzonette \ 

XLVIL Cibi natalizi 

In Giarrre « un cibo che per il giorno di ISTatale 
non deve mancare alla tavola delle persone anche 
del pili basso ceto è la nuzza^ tacchina, imbottita di 
riso, uova, cacio soi)i)ressata. 

« La mattina se ne vende di queste tacchine in 
gran numero, appese ai ganci intere, a metà, a quarti, 
presso le botteghe dei beccai, che le gridano : Ch'è 
(com'è) grassa sta nuzza di Natali! Ohi non ne compra 
quel dì, deve averla comprata nei primi di Eovembre, 
quando scendono dalla campagna i contadini a ven- 
derle ancora piccole o non molto grosse» \ 

In Termini nella cena di E^atale si mangiano miif- 
fulittedda fritti , composti di farina ed imbottiti di 
ricotta» 

^ ^ Il Vomere », Corriere della provincia di Trapani^ a. IH. n. 1. 
Marsala y 1 Gennaio 1898. 

^ G. Cavallaro SpinAj op, cit., p. 113, 
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In Francofonte , dove si fa in torrone una specie 
di culla con un Bambino nel mezzo , e torno torno 
foglie e pere di torrone, si mettono dei fischietti den- 
tro un bicchiere d'acqua in chiesa e nell'istante della 
nascita si fischia maledettamente. 

I contadini si recano la notte in chiesa con le loro 
mogli ^ portando ceci abbrustoliti e vino in fiasco^ 
che mangiano e bevono in chiesa stessa. 

Finite le sacre funzioni, per la gioia della nascita 
di Gesti, cavano di tasca coltelli e tagliano, o almeno 
tagliavano fino ad alcuni anni fa, la funicella delle 
sedie. (Menfi) ^. 

XLVIII. Gli Innocenti in Augusta (28 Dioembre)» 

« Presso gli Augu stani le burle si facevano durante 
tutto il giorno della commemorazione degli Innocenti, 
28 Dicembre, e ricordiamo ancora le bellissime trovate 
di certi capi ameni, i quali sapevano inventar sempre 
qualche cosa per mandare in giro parecchi malcapi- 



^ In Sambuca chi si dispone ad andare ad assistere agli uf- 
fici divini, dice che va a la Mhhadonia, cioè al jube Domine. 
^ Ecco come raccontavami un contadino la cosa : 
La notti di Natali li viddani nui nni (ce ne) sulemu jiri a 
vìdiri nasciri ]u Bamminu, e cci janm cu li nostri raugghieri. 
Nni purtamu la calia ed un ciascu di vìnu e nni sulerau man» 
ciari li spinnagghi 'nta hi chiesa. Quannu poi allesti l'Offìziu, 
cu lu preu, niscerau li nostri fasuna e tagghiamu la corda di 
li seggi a lu siggiaru. 
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tatij che in quella giornata di tìtto inverno non dove- 
vano trovar comodo il ginoco di cui erano vittima. 

« j^è era raro il caso di far recapitare telegrammi 
e lettere confortanti a persone che attendevano l^esito 
di istanze per conseguimento d^irapieghi o di favori^ 
destando gioie effìmere^ che perciò ben presto svani- 
vano j mentre non era difetto di chi si prendesse la 
briga di richiamare alla memoria delle vittime la festa 
degli Innocenti. 

« Un solo accenno rimane ancora. Quando si dà una 
notizia non attesa, o poco attendibile, c'è chi risponde: 
Siamo forse nel giorno degli Innocenti ! oppure : Mi 
]pigli per un innocente f » K 

L'uso è sj)agnuolo : la inocentada ; e famiglie di- 
rettamente venute dalla Spagna , o serbatesi vergi- 
nalmente spagnuole— per lo piìì magnatizie-— lo con- 
servano ancora ^ 



^ Seb. Salomone^ Storia cV Augusta, II. edìz., pp. 304-305. 
^ Cfr. la V^ edizione dei mio Pesce d^ Aprile, pp. 24-25. Pa- 
lermo, 1891. 
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I. Nascita. 

1. Non è necessario che la gravidanza duri nove 
mesi precisi. Solo la madre di Maria stette incinta 
tntto quel tempo. N'ovi misi giustu^ dice il proverbio, 
stetti la Mairi Sant^Anna. {Oarini). 

2. La culla del futuro neonato si prepara di Mercoledì 
e vi si attaccano eose sante per guardarla da spiriti 
maligni. {Canieattì), 

Le « cose sante » sono immagini in carta chiuse 
dentro sacchetti. 

3. In una casa nella quale la moglie è incinta, se 
il marito raccoglie per terra un ago, è segno che iì 
nascituro sarà maschio; se uno spillo, femmina. 
(Trapani). 

4. Se nella camera d\ma donna soprapparto è una 
donna in disgrazia di Dio, cioè disonesta, quella corre 
pericolo di vita. Un mezzo c'è perchè il pericolo sia 
scongiurato : che qualcuno, alla insaputa della mala 
femmina, capovolga una scarpa di casa. (Favignana). 

5. «Le mani di coloro che abbiano per tre volte di 
seguito passato il Faro di Messina senza aver toccato 
alcun punto della costa est della Sicilia, né di quella 
ovest delle Calabrie, sostenendo pel cinto una donna 
presso a partorire la fanno sgravare in tempo brevis- 
simo. Coloro che possiedono tale virtìi sono ricer- 
catissimi fra le marinare e ammirati con superstizioso 
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rispetto. Le clonnicciuole non iianno tanta fiducia nella 
levatrice o nel chirurgo quanto in quelli die sono 
forniti della mano del Faro^ come esse dicono. (Fam- 
g rutila), 

6. Quando una donna non può partorire, quelle del 
vicinato accorrono e F aiutano con preghiere a S. Leo- 
nardo \ e specialmente ad una Madonna che si venera 
in una ca])pelletta fuori P abitato, e che è invocata 
con queste parole : 

Bedda Ma feri di la Purteddaj 
Scatiaati sta puviredda, 
Pi ki Figghiu chi aviti ^m brazza 

Cunciditicci sta grazia! 

7. Altre volte per favorire il parto, le comari legano 
al ginocchio destro della partoriente la cosiddetta 
pietra prena. Se il collo del 1^ utero tarda ad aprirsi e 
impedisce il parto, prendono una specie di spugna 
ramificata, chiamata «la rosa del parto », la immergono 
dentro un bicchiere d^acqua e vi accendono intorno 
tre candele di cera. Quando la spugna ha dilatato 
com[)letamente le sue ramificazioni per Fazione del- 
Facqua, il collo delFutero si apre, ed il parto si com- 
pie regolarmente ^. {Palermo^ Ciminna), 

^ Per eufemismo il popolo scambia S. Leonardo con S,^ Leo- 
carda, cbe in Palermo, perchè affretti il parto, s'invoca cosi: 

Santa Lincarda 
'Na doggbia presta e gnagghiarda ! 
Vedi Usi e Costumi, v. Il, p. 136. 
2 V. Graziano, Cìminna^ p. 146, 
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La spugna ramificata o « rosa del parto » detta 
anche « rosa della Madonna, » (Palermo), è la rosa 
di Gerico, anastatica hyerocJmntica di Linneo, della 
quale due CvSemplari sono nel Museo Etnografico sici- 
liano di Palermo. Mano mano che si viene dilatando 
ed allargando questa rosa, si dilata il collo dell'utero. 

8. Usa anche fare bere un cucchiaio di acqua nella 
quale siano stati bolliti dei petali di rosa della 
Madonna. {Palermo). 

9. Un notaio messinese del sec. XV. Giovanni 
Di Giovanni, notava: 

« Quando una donna non pò flgiarj, mectitili questa 
oracioni di supra, et dica sei pater nostrj et sei ave 
marij a laudi de la sancta trinitati, et tutti quilli chi 
sarrannu, Ij dicanu et sarra incontinenti liberata: 

oratio 

La virgini maria parturiu lu salvaturj senza trisfeicia et 
S€)isa duiiirj ; creatura, nexj fora ohi Xhristii ti chiama. Fiat f 
fiat t fiat t ^ 

10. Soprapparto si devono asciugare i sudori del 
viso della partoriente. Se questo non si fa, il viso 
del neonato verrà a luce nero, mentre tutto il corpo 
verrà del colore ordinario. {Falermo), 

11. Tre fave nere, dette di S. Francesco di Paola, 
si danno a mangiare una alla volta a brevi intervalli, 

^ Archivio di Stato di Messina, Registro dal 1467-72. La Corte 
Caillbr, Spigolature storiche messinesi puntata I, p. 33. Mes- 
sina, d'Amico, 1904. 
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alla partoriente. Ad ogni fava si recita nn paternostro. 
Alla terza, lo sgravo è avvenuto. (Palermo), 

12. Finalmente, si va in campagna, si stacca un 
ramoscello €Ìi roveto, si sfronda e si riduce a verga 
nuda, e si posa sul ventre della sofferente, la quale 
non tarda a sgravarsi. (Famgnana), 

13. La placenta non si getta nel cesso (eumuni)^ 
perchè la roderebbero i topi , ed il viso della puer- 
pera diverrebbe butterato. {Falerm,o). 

14. Per far calmare le doglie dopo il parto si na- 
sconde sotto il guanciale della puerpera, senza che 
essa se ne accorga o ne sappia nulla, una piccola 
ghiaia, {Palermo). 

15. Ld sgargiti^ fa parte degli usi natalizi, 

È un vasetto con piattello e coperchio d'argento 
artisticamente lavorato, nel quale è racchiuso per 
qualche giorno del giulebbe o delFacqua calda zuc- 
cherata per il neonato. 

È credenza comune^ alla quale anche le persone 
civili fanno omaggio, che nella prima toletta del bam- 
bino venuto in luce debba rompersi lo scilinguagnolo, 
perchè egli, cresciuto, possa speditamente parlare. Per 
siffatta credenza la levatrice, spinU o sponte^ intinge 
Pindice nel giulebbe dello sgàrgiu e rompe lu fllUj 
cioè il frenulo della lingua; pratica, del cui risultato 
le donnicciuole discuteranno o domanderanno conto 
nel giorno che il bambino o il fanciullo non caverà 
liberamente la lingua o avrà la lingua di pezza^ cioè 
sarà balbuziente» 
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Lo sgàrgiu andrà a confinarsi nelle scansie dei ven- 
ditori di oggetti antichi ; ma le famiglie che Plianno 
lo conservano religiosamente e lo prestano, a richiesta, 
a persone di loro conoscenza e fiducia. 

16. E siccome ogni diritto ha il suo rovescio, ecco 
una credenza di quel di ISToto, cioè che tagliare il 
frenulo della lingua senza un vero bisogno sia offesa 
a S. Paolo, il quale volle dar un contrassegno della 
sua protezione e benevolenza collocando al bambino 
sotto la lingua un ragno; poiché il popolo nelle 
vene sotto-linguali vede proprio un ragno, col quale 
S. Paolo vuol fare del bambino che le ha pronunziato 
un ceraulo \ 

17. Il collo della gallina che viene uccisa per fare il 
brodo alla puerpera, è mangiato dal padre, per ìscon- 
giurare che il collo del neonato non cresca difettoso. 

« Se fra i primi capelli del bambino se ne trovi 
qualcuno bianco, si ha cura di non istrapparlo, perchè 
è segno di fortuna. » {Sartina) ^. 

18. Fino ai primi del secolo XIX, sulla portantina 
dentro la quale si conduceva il neonato già battezzato 
dalla chiesa alla casa, buttavasi, tra le altre cose, del 
grano come augurio di abbondanza. {Termini), 

19. IsTei battesimi è antica usanza di offrire ai pre- 
senti un po' d'acqua d'odore nei fazzoletti o sulle 
mani. {Oastelvetrana) ^. 

^ C. AvOLio, nella Meme des trad, pop», t. XV, p, 247. Paris, 
Mai 1900. Sui Cet^auU v. Dsi e Costumi^ v. IV, pp. 212-24. 
2 Pisano Baudo, op. oit., p, II, p. 148. 
^ F. NicOTRA, Dizionario, v. II, p. 517. 
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20. Il Venerdì seguente al battesimo si eàmmara 
il neonato : e ciò si fa mettendogli in bocca an pez- 
zettino di fegato cotto e ridotto a poltiglia. Si ricordi 
die la voce cammaràrisi significa mangiar di grasso. 

21. Un rimedio efficacissimo contro ì fatiizzi^ che si 
prendono i capricci di molestare i neonati portandoli 
fuori della loro collay posandoli per terra in Inoghi 
strani e trasfoi^mandoli o cangiandoli, è in Trapani 
quello di « cingere il braccio sinistro del bimbo di 
una collana d'ambra o anche di vetro che termini 
con un ciuffetto di corni di corallo legati in oro o in 
argento, di conchiglie, di chiavettine d'argento o di 
altri gingilli benedetti in Chiesa »^ {Favignana), 

22. Quando il lattante poppa coi piedi ^itiir ohm iati j 
contorti, segno che la madre nella futura gravidanza, 
darà alla luce un maschio. (Favignana). 

23. Quando la mamma deve staccare {smammari) 
il suo bimbo, si applica al petto una chiave di ferro 
o qualche ramuscello di menta; Puna e Paltra hanno 
la forza di fare scomparire (fa-ri assieeari) il latte. 
(Waso), 

24. Un'antica pratica voleva che si rinforzasse la 
recente cicatrice ombelicale dei neonati spolverandovi 
sopra del seme trito di cimino (eumimim cyrnimim^ L.), 

Di essa resta un ricordo nella frase: Di (da) 
quanmi mi misiru lu eiminàitrit a hi viddictt^ cioè da 
tempo lontano o remoto. 

%. 

^ SiMiANi, neìVArohivio, v X. p. 



ALCUNE PRAOCHE E CREDENZE 287 

25. Il bambino deve. veder la luce sette volte il 
giorno. (Falermo). 

26. Per ottenere V aumento del latte nella madre 
cbe Pha scarso^ usa di fare quanto segue : 

Una X3arente o una vicina, che s^ interessa di lei; 
va pel paese in cerca di sette donne che si chiamino 
Grazia, e domanda a ciascuna un pezzetto di pane. 
Indi cuoce questi pezzettini, e mentre li cuoce recita 
un'avemmaria alla Madonna delle Grazie ; e li dà a 
mangiare alla puerpera, la quale in quel momento deve 
alla sua volta recitare la medesima avemmaria. Il 
latte aumenta. (Palermo). 

27. Inoltre si dà da mangiare a spezzatino il pesce 
detto ^mpastura-vaccM^ b^^g'o, spinoso, rotondo, specie 
di grongo bianco, diverso dal serpe che si attorciglia 
ai piedi della vacca. (Palermo), 

II. Nozze. 

28. La prima volta che ii fidanzato vai*ca la porta 
o Puscio della fidanzata deve farlo mettendo avanti 
il piede destro ; altrimenti potrà avvenire una rot- 
tura di relazioni con la famiglia di lei. 

29. Suole il contadino ragusano fidanzato di fre- 
sco partecipare agli amici il grande e lieto avveni- 
mento dando loro , appena gP incontra , del tabacco 
con una tabacchiera comperata per la circostanza. 
(Eagnsa), 

30. In Oefalti Pabito nuziale è il nero; e le nozze 
si celebrano di notte , fra le 3 e le 4 a.m. (Cefalù). 
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31, Al momento di salire F altare gli sposi si ri- 
volgono ciascuno ai propri genitori e ne chiedono la 
benedizione baciando la mano destra, e sono ricam- 
biati con un bacio alla guancia. Finita la messa la 
coppia chiede recii)rocaraente la benedizione ai nuovi 
parenti col bacio della mano. {Castiglione). 

32, È noto che una delle cerimonie nuziali più 
curiose della provincia di Trapani è quella del ma- 
iMdaru^ nella quale la sposa, seduta sotto uno spec- 
chio, è festeggiata da parenti e da amici \ Una 
tradizione di Mangano, presso S= Vito lo Capo, dice 
che durante il ballo lo sposo accompagnato dal suono 
viene scherzosamente cantando : 



Qunt' havi chi t'aspettu ! 
E uun pozzu cchiù aspittà ! 

E la sposa : 



E pi ti a Pbaju sarvatu 

Lu min ^ncinciriddatii» {Mangano), 

33. jSTel cinquecento era invalso in Palermo Fabuso 
della celebrazione delle nozze di notte : e fu neces- 
sario un divieto formale delFarcivescovo della Diocesi 
per farlo cessare. Questo divieto è delF Aprile 1570 ^. 



1 Vsi e Costnmij v. II, p. 79. 

^ D. Eaija, Biografia dei p arrochì di 8. Nicolò la Kalsa, p. 29. 
Palermo, 1877, 
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III. Morte. 

34. Segno di lutto ])ei" gli nomini era V albagio 
nero con un na.vstrino di seta egualmente nero al 
collo per la legatura al colletto della camicia. Per 
molti giorni essi non radevano la barba nò pettina- 
vano 1 capelli. Oggi, invece del nastrino, portano il 
pettino nero. Le donne vestono tutte a nero, meno 
la mantellina , che è segno di vedovanza , e per le 
nubili è segno di morte dei genitori. {Oastiglioné) \ 

35. Gloria e paradisu! esclamazione di chi sente 
annunziare a voce o a rintocchi di campana la morte 
di persona conosciuta. 

In alcuni paesi del Siracusano si esclama invece: 
Gloria e buon passaggìim ! (passaggio) frase nella quale 
la credenza cristiana è intinta di paganesimo. 

36. Quando un uomo muore o è ucciso lontano 
dal suo paese, e vien lasciato nel luogo ove fu uc- 
ci vso o è morto, lo mettono in un fosso lì stesso. La 
gente che passa per devozione o per non essere mo- 
lestata dallo spirito, vi getta una pietra. I parenti, 
quando le pietre formano un gran nìucchio tale da 
poter fabbricare una edicola ve la fanno. Se tardano, 
la fabbricheranno sempre. (Pietraperma), 

37. È noto che chi ha ucciso un gatto avrà una 
lenta e lunga agonia prima di morire. Ma non è noto 
che egli non morrà se prima non gli passi un gatto 
sul petto. {Naso), 

^ NicoTRA, Dizionario cit., v. Il, p. 582. 
PiTRÈ — - Cartelli, Pasquinate, ecc. 19 
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38. In Cefali! le campane suonano a morto nel 1% 
nel 3^, nel 7^, nel 30^ giorno della morte ^ e cosi 
pnre nelPanni versarlo di essa. 

39. In Eacalmnto Paccompagnamento dei cadaveri 
dei fanciulli è fatto appunto da fanciulli. Quattro di 
essi sostengono a spalla le aste della bara. 

Anni fa un giornale deplorava la modestissima 
messa in iscena di questo convoglio ^ 

40. Un prete che muore si porta dietro la morte 
di nove capi di famiglia. (Marsala) ^. 

41. L'anima, specialmente dei bambini, si stacca 
dal corpo la notte. E però, quando qualcuno muore^ 
non bisogna portar via e molto meno seppellire il 
cadavere prima del domani della morte. (Palermo). 

IV. Malattie ^ 

42. Geloni, -— Buon rimedio è V applicazione del 
fisciazzaru (pene) dei maiali asciugato al forno, (Naso). 

43. Calvizie, — « Nella notte che precede la festa di 
S. Pietro, sulle porte e sulle finestre di coloro che 
erano calvi si metteva un'erba che ha la forma di 
fili e in dialetto siciliano si chiama gargioli. La 
mattina seguente , appena fatto giorno , i passanti 

A Giornale di Sicilia, a. XXXII, n. 229. Pai., 17 agosto 1892. 

2 VEoo della Mcilia, a. IV, d. 199. (Marsala, 11 Dicem. 1910), 
rileva v^a la credenza popolare che il caso «si verifica spesso »^ 
in Marsala. 

^ Vedi Medicina popolaì^e sicil. Pai., 1900. 
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ridevano a spese dei padroni di casa , che alcune 
volte se la prendevano a riso ed altre volte a male» K 
{Oiminna), 

44. Prurito agli occhi, — Ad una donna alla quale 
prudono gli occhi si dice che suo marito , ovunque 
egli si trovi, l'ha nominata. 

45. Orazione pel 'polipo degli occhi (pterigio). — Si 
applica una foglia di lattuga agli occhi e si recita : 

Santa Lucia ^n caminu sia ; 

Forfici fóro ca 'mmanu tinia. (Canicattì). 

46. Rosalia (morbillo) — Per le febbri eruttive e 
specialmente per la rosalia o morbillo , usa legare 
alla vita la «misura di S. Restituta», nastro di seta 
rossa , largo due centimetri , lungo poco piti di un 
metro, il quale porta le seguenti iniziali: M D G V 
e M S B , cioè : « Misura della Giovane Vergine e 
Martire S. Resti tuta. 

Questo nastro è stato dato fino alPanno 1911 dalle 
monache del monastero S.^ Chiara. {Palermo), 

47. L'ammalato deve guardar di continuo una co- 
perta rossa che si pone sul letto ; e con maggior 
profìtto, un mantello dei confrati di S. Giuseppe^ 
che è appunto di panno rosso. (Nicosia), 

48. Morsi di serpenti velenosi, — La pietra serpentaria 
è posseduta in Galtagirone dai signori Nicastro, i quali 
se la divisero con altri coeredi. « Ha la virtii di gua- 
rire dai morsi venosi; le si attribuiscono virtù antirab- 

^ V. Graziano, Cimmna, p. 148. 
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biche ; bì citano molti esempi di guarigione operate 
col passare €|uesta pietra sul punto morsicato» ^ 

49. Tarantismo,— Aimhe in Sicilia si ritiene che il 
morso di una specie di ragno, la tarantula ballnrina 
(che nessuno però conosce e sa indicare) produca 
im grave male, che si guarisce facendo ballare per 
tre giorni e tre notti di seguito la persona morsicata. 
In Villafrati mi dicevano che la musica dev^ esser 
fatta da un violino ; ma altrove si accenna anche 
allo zufolo ed al tamburello basco ^ ancora in uso 
presso i contadini ^, 

50. Febbre da malaria —- Ohi è afflitto da febbre 
terzana ostinata, applichi al polso della mano sini- 
stra, per tre giorni di seguito ^ della ortica {urtiea 
urens L.). (Catania) ^\ 

51. Tumore di milza, — Se ne guarisce dando a 
mangiare alFammalato i catelli, cioè i canini appena 
nati, senza che egli se ne accorga. 

52. Dolor di capo (cefalalgia). — Ohi ha dolor di 
capo e vuole subito guarirne, ha da dire: 

Nun hajii nenti, nuo haju nenti. 

Testa di sceocu j pirchi ti lamenti f (Canicattì) ^, 

53. Tei bambini malatieei e piagmieolosi. — - E"ella 
chiesa di S.^ Oaterina in Oastronuovo è una scatua 
di S. Antonio Abate, a cui è pure dedicata la chiesa. 

^ LORiAy Caltagirone, p. 44, ». 28. Firenze, 1907. 

2 S« RaccugliAj nella, Eivista delle trad. pop. Hai., v.I, p^ 728. 

2 TROMBATOEBy op. cit., pp. 98 6 101. 

^ M. Di Martino, ueìV Archivio^ v. X, p, 561. 



ALCUNE PRATICHE E CREDENZE 293 

In essa è il seguente nso, che Pantorità ecclesia- 
stica locale ^ non è ancora riuscito a vincere. 

La madre che ha un bambino malaticcio o pia- 
gnucoloso lo porta in essa , lo adagia sulla lapide 
dell'altare di S. ilntonio , entra ed esce tre volte 
dalla porta piccola laterale all' altare della chiesa, 
riprende in braccio il bambino e l'offre a S. Antonio 
con una preghiera tutta propria : « S. Antonio , o 
fate stare bene mio figlio ^ o ve lo mando » (cioè, 
chiamatelo a voi). {Castro nuovo). 

54. Contro il mal di nervi. — - Si porta addosso, a 
contatto della carne, in parte del corpo coperto dagli 
abiti, un pezzettino di stellarla. {Fetralia Soprana), 

55. Paura. — Gli effetti malefìci della paura si 
impediscono o correggono con polvere di rosa canina 
infornata, somministrata in pillole o sciolta in vino 
{Falermo). 

56. Indolenzimento delle membra, -~— Rimedio infal- 
libile è quello di ap])licare sulla parte dolente una 
chiave. {Catania). 

57. Toeeamento di 2>ersone in emorragia, — Fu già 
detto dell'azione deleteria e nociva del toccamento 
delle piante o d'altro, facto dalla donna nel periodo 
mestruale ^. 

Vuoisi aggiungere che secondo la credenza volgare 
in alcuni paesi, i medesimi eifetti produce anche il 

^ L'egr. Benetìc, Sac. Gius. Traina, a cui devo questa strana 
notizia. 
2 Medicina popolare, pp. 130-31. Pai., 1896. 
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toccamento di persone affette da emorragia, nasale o 
emorroidale, 

« In tali condizioni , qualora si strappassero da 
ima pianta foglie o rami, quella morrebbe, IsTon avrebbe 
vita ugualmente la pianticina seminata in tali giorni; 
non indurirebbe mai Pestratto di pomidoro, se fatto 
da una persona affetta da quel male; infradicirebbe 
tutto intero un muccbio di olive, se da esso ne fos- 
sero state tratte parecchie con la mano di una tale 
persona». (Catania)^. 

58, Contro Vahorto. — Per impedire Paborto si uc- 
cide un piccione, e se ne unge il sangue alla regione 
inferiore della spina dorsale. 

L^ argomento delP aborto ha poca parte nelle tra- 
dizioni siciliane. 

V. Animali. 

59. Formica, — Le formiche non si avvicinano alPaia 
se attorno ad essa si fa un cerchio di color nero o 
se si nasconde il legame cP un covone con la mano 
sinistra sotto una pietra. [Isnello). 

GO. Mosea culaia. — Se ad alcuno d' una famiglia 
di pastori capita addosso una mosca culai a^ è certo 
che un parente di essa tornerà dalla mandra {Isnello) ^. 

GÌ. Upupa,— Quando si è colpiti da sventura e la 
mala Sorte ci perseguita, per rinfrancarci dobbiamo 

^ Trombatore, op« cit., p. 45, 

2 Grisanti, Folklorel^ p. ìiB.— Usi e Costumi;, v. Ili, p. 831. 
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andare in cerca d'un nido di pipittmi (upuira) \ Que- 
sto uccello ha facoltà mirabili. Trovato il nido con 
le uova , queste si mettono a bollire e si rimettono 
dentro il nido. 

JJ upupa prosegue a covar le uova : e quando, 
passato il tempo necessario, esse non iscovano, parte 
e va « fuori regno», su qualche montagna, in cerca 
d'una pietruzza chiamata pwzu-ferru. Appena trova- 
tala, la porta sulle uova e le uova scovano. 

Lo interessato va ^ prender quella petruzza e se 
la fa incastonare in un anello : e con essa ottiene 
quel che vuole solo che risponda al eumanna etmianna! 
pronunciato dall'anello. (Mtissomeli) ^. 

62. Gatto. — La massaia che compra o riceve in 
dono un gattino,per far sì che esse presto si affezioni 
alla nuova dimora e non si smarrisca, gii unge i piedi 
con olio comune e gli strofina il deretano col fondo 
di una mezzina nuova, di argilla cotta. {Oastlglione) ^. 

63. Quando il gatto di casa raspa con lo zam- 
pino qualche mobile^, in famiglia deve venire un re- 
galo. (Castroreale) K 

64. Per la doglia degli animali, — Con la mano de- 
stra aperta in guisa che il pollice guardi in alto, 
come imitando un coltello che tagli si segnano tre 
croci su ciascuna delle due natiche dell'animale ad- 

^ Vedi Usi e Costumi, v. III, p. 388. 

2 Tradizione raccolta dal prof. Em. Armaforte. 

^ V. Sardo Sardo, Castiglione, p. 135. 

* Usi e Costumi, v. HI, p. 441, 
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dogliato; si tira ad esso con forza e per tre volte il 
ciuffo della fronte ; si vanno man mano tirando^ 
nno dopo Paltro, i peli della criniera a ciocclii^ ma 

non sì da strapparli, E V animale è libero, [Calili- 



65. Gii ammali domevstici^ specialmente da soma^ tra- 
vagliati da colica, si fanno correre tre volte intorno 
alla cMesa di S. Giacomo^ una volta foori, ora dentro 
le mura del paese e circondata da case^ (lo stesso si 
fa in Mazzara dalla parte del Salvatore presso la Cat- 
tedrale ^) e si fa dar loro sni ventre qualche pedata 
da colui che li ha cavalcati e ne è appena smontato. 
(IsneÀló) ^ 

66. Le pecore affette da diarrea guariscono subito 
se loro si lega la coda col saraccliio. {Isnello). 

67. La carne d^animale infetto non nuoce alPani- 
male da soma quando sul basto di esso si segna la 
croce col sale, (Isnello). 

68. L'animale che ha mangiato in un prato acqui- 
trinoso^ donde è passata la ramula, gonfia. Guarisce 
battendosi con una verga di granato tenuta da un 
uomo colla mano sinistra. 

69. « Per fare assecondare la vacca, le si lega alla 
pancia una verga di rovo. La vacca ^ sentendo le 
punture , ritira lo stomaco j lo comprime e quindi 
avviene P espulsione della seconda». (Caltagirone) \ 

1 Comunicazione del Prof» Can, F'ra!ices(3o Pulci. 
^ Usi e Gosttmii, v. IIIj p. 479. 

2 Grisanti, Folclore^ p. J43, 
^ LoKiA^ op. cit.; p. 4L 
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70. La pecora che si accoppia con un montone 
vecchio diventa smaniosa. 

VI. Credenze e pregiudizi intorno alle api in Haso ^ 

Apicultori j nel senso vero della parola, a Isaso non 
ne abbiamo. Yì sono bensì molti contadini che pos> 
seggono un numero più o meno sparuto di alveari^ 
e li custodiscono gelosamente, perchè, secondo loro, 
le api i)ortano con sé la fortuna e sarebbe una 
disgrazia che se ne andassero, I più superstiziosi poi 
ritengono, che le api non si affezionino a tutte le 
persone di una famiglia, ma solo a una donna, che 
d'ordinario suol essere la più giovane o la più vec- 
chia. Pochi anni sono, morì ne la grave età di 79 anni 
una vedova, a nome Eosa Santoro, il cui figlio Gio- 
vanni, che coabitava con lei, era il più forte proprieta- 
rio cVapi che si conoscesse in paese. Morta la madi^e^ 
le api se ne fuggirono, e gii affari di casa comin- 
ciarono ad andargli in malora. Queste sparizioni im- 
provvise, che del resto sono frequenti nelle api, han 
dato origine al noto proverbio : 

.Cu' è ricca d'api e j amenti 
È ricca di nenti. 

Il ritenere che le api sieno insetti di fortuna, ha 
portato con sé la credenza, che il malocchio si)ieghi 
sopra di esse tutto il suo potere malefico. ^A lapafa 

^ Cfr. Usi e Costumi, v. Ili, pp. 339-43. 
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ùmmira^ dicono i nostri contadini, e vi brncian sempre 
F incenso colle solite cerimonie misteriose j e si stu- 
diano di nascondere gli alveari in mezzo ad altissime 
siepi di rovo, i coi palaccioni adornano di stri scioline 
rosse e di corna di montone o di bue. Generalmente 
poi, si ha una specie dì culto p^ ^a kvpuzza^ perchè 
si crede c^he le api sieno animali religiosi , tanto da 
recitare il rosario tutte le sere e da rinunziare alle 
gioie delPamore, per rispetto a Dio ed ai Santi. La 
regina, clic si distingue da tutte le altre, perchè piìi 
grande e piti ben fatta di corpo, e che ha il supremo 
comando dell'alveare, stabilisce i giorni in cui certe 
date api possono godere degli amplessi amorosi. E 
quando, contrariamente a' suoi ordini, si accorge che 
i maschi delle api [^i lapuna) hanno delle cattive in- 
tenzioni, li condanna subito a morte. Uesecuzione di 
tale sentenza però non è affidata a tutte le api , le 
quali potrebbero lasciarsi vincere da un senti niento 
di pietà verso i loro innamorati, ma solo a quelle che 
non provarono mai né dolcezze d'amore, né gioie di 
maternità {lapl turchi) j e che perciò son destinate a 
farla da carnellci, Oe ne sono trentatrè, quanto gli anni 
di G. C, in ogni alveare, e possono vincerla benis- 
simo su qualunque numero di lapuna^ perchè questi 
mancano del pungiglione. Per questo, spesso, in di- 
rezione della bocca degli alveari , si trovano pec- 
chioni ammazzati in gran quantità. E come ci sono 
le api destinate a farla da boia, ci sono quelle che 
hanno la missione esclusiva di raccogliere il miele 
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(H ricogghittira)^ quelle che non fanno altro che por- 
tare la cera {^i urdinara) e quelle che stan sempre 
dentro e fabbricaiio i favi {H maistri). 

Tutte queste cose si son ])otute sapere, perchè nel 
600 un tiomu sapienti^ ehi stampò tanti libbra^ stetti 
nov^anni a cavaddu 6 ^n eupiggMuni pi stiidiari eom- 
m^era situata ^a lapa. 

Gli alveari [eupiggliiuìia) per la massima parte sono 
grossi canni i di scorza di sugherOj {murifella) chiusi 
con due tappi movibili^ in uno dei quali si fanno 
due bu colini a triangolo, aftinché le api possano an- 
dare e venire liberamente. 

Io vaju e vegnu pi vidirl a tia 
Commu fa Papa 'ntra lu cupigghiuni. 

Dei bucolini se ne fanno due e non uno, perchè 
le api urdinara non possono entrare dal medesimo 
buco per il quale entrano quelle che raccolgono il 
miele. In questi canuli di saghero così fatti, le api 
stabiliscono la loro dimora e non la vogliono più toc- 
cata. 

Una volta un mulo urtò per caso con un alveare, 
ed ebbe tante punzecchiature che morì sulP istante. 

Appena entrate, le api cominciano la costruzione 
dei loro favi {briseJii) per depositarvi il miele e le 
uova. È da notare però, che Puovo fatto dalla regina 
(dal quale non nasce che un'altra regina) si trova 
in una celletta separata, in mezzo a un favo pieno 
di miele e che quelli dai quali debbono venir fuori 
i lapuna vanno poste tutte in un favo, che non ha 
relazione cogli altri. 
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Gli alveari sì visitano due volte all^anno: il giorno 

di S. Giovanni e il giorno di S» Martino, 

Di S. GiuvaiiDi 

^U cupiggliiuDÌ spanni. 

Di S. Marti nn, 

^U (ìopigghiuoi è chi n IL 

Ciò si dice sagnari ^i ettpigghiuna^ e il modo onde 
si fa è semplicissimo^ Tolto un tappo delFalveare vi 
s^ntroduce nu cencio acceso; le api a €]uel fumo si 
allontanano^ e colui che le visita lia tutto ì^agio di 
tagliare con un coltello i favi che contengono il miele 
{H hrischi siggillati). Ma guai se non è un uomo del- 
Tarte e non sa le preghiere che si recitano facendo 
la visita agii alveari ! Le api se ne adontano maledet- 
tamente ed egli è costretto a scappare. Tra le tante 
cose che si dicono ci sono anche i seguenti versi: 

S. Giuvaoni, hi gran santn ! 
Di l'apnzza non mi scantu, 
Pigghiu meli e pìgg'hiu eira 
Mi cci fazzn ^na cannila. 

Prese le hrisclie^ si spremono in un tegame e si 
ottiene il miele^ che poi si fa passare attraverso un 
pezzo di tela^ per nettarlo dal mirtihtisti e dal pano- 
httsti^ e si conserva in certi vasi^ a forma di burnia, 
che si chiamano stagnati. Il zurtihusti è una sostanza 
rossiccia 5 che si trova io talune cellette del favo e 
non serve a nulla; il panobtisu^ invece^ è una materia 
di colore giallo cupo^ di cui le pecchie si alimentano 
nelle forti invernate. Dai favi spremuti si ricava la 
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ceraj mettendoli a bollire insieme a nn po' d'acqua 
e versando quel liquido^ pel tramite d' un sacco in 
un altro recipiente^ dove^ a misura clie si raffreddaj 
la cera va quagliando alla superfìcie. 

Secondo i contadini, il miele è una specie di manna^ 
che Dominedio fa cadere dal cielo nelle notti serene, 
e che le api vanno a raccogliere su' fiori. Se così non 
fosse, non si spiegherebbe perchè succede che in certi 
anni il miele è scarsissinio, se bene fiori ce ne siano 
in abbondanza. La vera prova poi è una : quella che 
le api rietigghitura portano nella gola una certa acqua 
bianca, che poi nell'alveare diventa miele. 1 fiori non 
servono che a dargli un po' di sapore: in effetti il 
miele piti gustoso è quello raccolto sui fiori d'aran- 
cio e di nepitella, quello che si prende dopo il giorno 
di S. Griovanni è amarognolo, perchè raccolto sui fiori 
di castagno. 

Le api sono il barometro dei contadini, perchè un 
giorno prima che cangi il tempo, fanno un ronzio che 
assorda, e che non è allegro come suol essere quello 
del lavoro. 

Le api sono come gli uomini: prolificano in tutti 
i tempi. Dei tìgli che fanno, alcuni restano nell'al- 
veare in cui nascono, per sostituire le api che muoiono; 
gli altri invece, — vale a dire quelli che nascono in 
primavera — ordinati a sciami, lasciano l'alveare aj)- 
pena sìeno in grado di costituire una nuova società. 
Otto giorni prima cbe uno sciame si distaccbi da un 
alveare, se la regina non crede clie debba rimanere 
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nel locale dove si trova, maDcla gli esploratori, i quali 
scelgono una migliore residenza, e scelta clie V ab- 
biano la vanno a raggiungere ad ogni costo insieme 
alla nuova regina e a tutte le api del nuovo sciame. 
Quando la regina vuole che Io sciame rimanga dov'è, 
allora, appena uscito dalPalveare, si aggrappa al tronco 
dell'albero piii vicino, e si ferma lì per quarantott/ore 
aspettando che il padrone lo vada a prendere. 
I migliori sciami sono quelli di Aprile. 

L'apa d'Aprili 

Assicutila pi quantu 'a, vidi. 

Vedendosi passare nelParia uno sciame di a]ji, si 
comincia a gettargli contro terreno, e si strofinano nelle 
mani foglie di limone, o una certa erba dalP odore 
piccante, che si chiama menta cVajja. Taluni sogliono 
anche suonare una pentola, o un mortaio di rame, o 
qual eh 'altro utensile. Le api, che per loro natura, 
quando sanno di essere inseguite, son timorose, 

L'apa quaonii si vidi assicatata 
Vola ^ntra Faria tutta timurusa 

spaventate dal terreno, attratte dall'odore e stordite 
dal suono si aggrappano ad un ramoscello qualunque. 
Aggrappate che sieno, si avvicina loro un alveare 
che odori di limone o di menta d^apa^ ed esse vi s'in- 
troducono. 

Una tradizione antica e rispettata da tutti, è quella 
di ritenere, che per le api vi siano leggi speciali 
rigorosissime. I^on si dà mai il caso che un individuo 
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cerclii di molestare le api altrui, o tenti di rubare 
da un'arnia un favo di miele. Se qualcuno cercasse 
di farlo , la galera , dicono i nostri contadini , non 
gli potrebbe mancare. 

Così, se uno che possiede degli alveari vi vede par- 
tire uno sciame, ha diritto d'inseguirlo fin dove vuole, 
perchè nessuno può opporglisi; ma se non lo insegue, 
lo sciame s'appartiene al proprietario del fondo in 
cui si trova. 

A bene governare le api, non ci vuol altro che 
disporre gli alveari in modo che guardino il mezzo- 
giorno , assisterli nella primavera , per non perdere 
gli sciami, e togliere i ragni, i calabroni e le lucer- 
tole che bazzicano lì vicino. 

Quanto all'alimentazione, basta piantare qualche 
rosmarino, e, nei giorni di neve, preparare qualche 
pietanza di favette bollite e poscia intrise di miele. 

Le api che pungono perdono la vita : 

E l'apa pi %''uliri pizzicari 
Hàvi pirdotu la eira e lu meli. 

Un gran numero di canti popolari ricorda le api, 
e una leggenda dice, che le api non posano sul citiso, 
sulla ginestra e sulla scoparla, perchè il Signore es- 
sendosi accorto che per astuzia non gli presentarono 
alla benedizione quelle tre piante tanto ricche di fiori, 
inibì loro di posarsi sovr' esse ^ 

^ Questo capitolo è del compianto prof, G. Crimi-Lo Giu- 
dice, che ne raccolse a mìa preghiera la materia , nuova nel 
genere, nel territorio di Naso, prov. di Messina. 



30 1 CARTELLI, PASQUINATE 

VII. I numeri del Lotto K 

Altro santo al quale si raccomandano i giocatori^ 

e ìiiogiio le giocatrici al Lotto è Alessio. Ed è strano 
elle esso così celebre , nelle leggende specialmente 
poetiche del continente , figuri in Sicilia per questo 
ufficio di protettore dei patiti per i numeri. 

Lo si rende propìzio e benevolo con un triduo in 
un sotto-scala; e la preghiera è questa i 

Sant^Alessiu, cornu santa, 
Diu v'ama ed in v'^j ni tantu; 
Diu v'auia ed iu a^' adora '. 
Sorivitimi doi uuniari a la mura. 

Alla terza notte apparisce in sogno al devoto j e gii 
scrive sulla parete due numeri^ e non tre^ couie San 
Pantaleone; il clie significa clie non ha la potenza 
di questo ultimo santo. 

IsTelle preghiere popolari , solite recitarsi la sera 
nelle case timorate , ve n^ è una per S. G-iuseppe o 
per altro santo : rivolta dalle donne cabaliste a San 
Marco evangelista con ano speciale adattamento : 

San Marca vsiti in patri, 
Siti virginì coma la matri; 
Di la terra uesoi hi gigghia, 
Datimi lumi, ajatu, e cunsigghiu; 
San Marca ^m m'abbannaoati 
'Nta li me' nicissitati. 

* Cfr, Usi e Costmù, v. IV. pp. 285-304. 
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Non vi si parla di numeri, è vero, ma per ragione 
di numeri il santo è pregato, come lo è S. Giovanni 
Battista : 

San Giuvanui diooilatu, 
Siti lu medicu, lu pudici e Favvuoatu; 
Fri la vostra dicuUazioni 
Li va Limi sta gran ciinfusioni, 

quella, cioè, dei bisogni e perciò la necessità di pren- 
der qualche cosa al Lotto. 

Eel podere Incluvina presso Baglieria vi è un pozzo, 
d'onde, a chi sappia ripèr-uere tre parole di evocazione, 
si affaccia un gran gatto con in bocca un pezzo di 
carta, su cui sono scritti i numeri da giocare. 

E v'è presso le rovine di Solunto una grotta, in 
fondo alla quale, accendendo una lampada e dicendo, 
non so che parole misteriose, compare una certa vec- 
chia scapigliata, dalla faccia nera, con una candela 
accesa in mano. Quella vecchia getta tre voci, grida 
i tre numeri che debbono sortire, e quindi scompare. 

« ISTella grotta del Diavolo^ presso la montagna del- 
l' ex-feudo di Patti , coloro i quali ci vanno a fare 
appositamente la novena vedono a mezzanotte in 
punto aprirsi la viva rupe, e uscirne un gatto, che, 
dopo avere tre volte miagolato e soffiato , getta un 
polizzino con tre numeri, e sparisce. 

« A Piazza Armerina, in un fondo detto Balatazze^ 
e' è sotto un albero di fico un gran pozzo , coperto 
d' una lastra di marmo nero. Ohi vuol vincere un 
terno, deve uccidere un bambino (figlio suo o d'altri 

PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate, eoe. 20 
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non importa)^ raccogliere in una pentola il sangue 
della vittima e farlo cuocere lincile rapprenda. Ciò 
fatto y da un buco che dà nel x^^^^^^^^ deve gettar la 
sozza bevanda nelF acqua, donde un momento dopo 
vedrà uscire un serpe tutto nero, che liberà il san- 
gue rimasto nella ciotohi, mentre presso il cadavere 
del bambino farà trovare in compenso un pezzo di 
carta con sopra disegnato un teschio che ha in fronte 
scritto un bel terno. 

« Dopo la serpicina a dae code ha fama di sapere 
la scienza dei numeri del lotto il basilisco^ il quale 
è una bestia chimerica, generata da un gatto che sta 
pregna per sette anni : la lunga strana incubazione 
mascolina spiega i meriti delP animale. Aggiungasi 
che quando una persona s' incontra nel basilisco ed 
ha la forza di guardarlo fisamente negli occhi , la 
bestia cade morta alP istante. A cercarle bene nei 
visceri, le si troveranno intanto tre numeri, che fa- 
ran la fortuna di chi li gioca, senza farne motto ad 
anima viva. » 

Molti e svariati sono i mezzi per conoscere i nu- 
meri che dovranno sortire al Lotto, tutti di difficile 
ed anche impossibile esecuzione. Si parla di un cir- 
colo da segnare di notte in aperta campagna , nel 
quale entrando vestiti di bianco si disegna una be- 
stia che offrirebbe i numeri : questa si anima, lotta 
corpo a corpo con F uomo vestito di bianco, e per- 
dendo, segna i numeri 

Si parla di tre chicchi di grano seminati in tre 
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vasi e inafìiati eoo acqua santa. Alla lettura di un 
libro di magìa , di notte, i tre chicchi germogliano 
e nelle foglio! ine dei tre germogli sono tre numeri 
da giocare al Lotto. Si parla di una novena alla For- 
tuna con la recita di avemmarie, paternostri e gio- 
riapatri : attrice una fanciulla , che alla mezzanotte 
del nono giorno vede la dea venir fuori da una va- 
sca d' acqua , con i tre numeri da giocare. Questa 
fortuna è una vecchia gobba, corta, rugosa, calva e 
brutta; e dà i numeri gettando tre voci... che, bene 
interpretate, daranno il terno ^ 



^ G. Ragusa Moleti, ne V Ora, a. II, nn. 232 e 233, 21 e 
23 Agosto 1901. 
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I. La raccolta delle ulive nella Contea di Modica K 

Anticamente le ulive per la estrazione delFolio si 
premevano coi piedi. Un documento del 22 Maggio 
1638 parla della tassa dapa garsi salFolio tanto ma- 
nifatturato nei trappeti al torchio , quanto cavato 
coi piedi. 

Le operazioni per la estrazione dell'olio sono dirette 
da un mastru di conzu (conzu è lo strettoio delle olive), 
che è il capo degli operai nel genere, da un mastra 
di mol({y di ooseia, di onda o 'nfonti^ che son quelli 
che reggono la stanza dello strettoio medesimo. 

L'olio estratto si ripone nei tini e vi si accende il 
ìamperi pi Vanni santi di lu imrgatoriit^ canna ìonga 
una ventina di centimetri con otto o dieci grossi luci- 
gnoli. 

Come nella raccolta del fruoiento cosi anche in 
questa dell'olio qualche frate questuante ne va a 
chiedere in elemosina, che quasi mai gii vien negato. 
Non si guarda al tanto o al quanto: ma si bada a 
non versarne per terra pel solito pregiudizio del mal 
augurio. 

Stando alPan^^, cioè al luogo del lavoro, i conta- 
dini e le contadine cantano qualche canzone. Se si 

^ Cfr, Usi e Costumi, v. Ili, pp. 204 e segg. 
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avvicina a loro il padrone del fondo , le donne son 
preste a cantare: 

Beddu patruai miu, beddu chi siti, 
Ch^è bedda la prisenzia chi portati ! 
Ch^è beddii PoccMu ni uro ch'aviti ! 
Ca cu^ parrà cu voi vi lu jucati. 
Nni la vuocuzza lo meli ci aviti, 
Ca cii^ parrà co voi lu 'tizuccarati, 
Ch'è bedda ssa rnaiiu ca voi aviti ! 
Ca cu dinari d'argento nni pagati. 

SulPimbrunire, si saluta il gioi'no che finisce ed il 
riposo che comincia: 

Gesù, Santa Maria, unn'è lu soli ? 
Santa Luci uzza, facituli cuddari, 
Un jornu ca siemo a brancicuoi 
Manco li cani si sentinu abbajari. 
Nun lu faci ti no pri io patruni ; 
Pacitilu pri li poviri jurnatari. 

In questo sfogo s^invoca S.^ Lucia, simbolo^ soste- 
gno, conforto di luce; non perchè la dia, ma perchè 
al tramontare {cuddari) del sole la faccia presto ces- 
sare. «Tutto un giorno si è stati a lavorare branciconi, 
per terra; e finisca la giornata, non pel padrone, ma 
per i poveri lavoranti ! » 

Dopo il canto, il ^'.apoccia soggiunge: Un credu 6 
Sigmiri^ e jmmminni ; e tutti, uomini e donne, s^ av- 
viano alla fattoria, ove, dopo breve riposo, ricevono 
ciascuno in una ampia scodella una minestra di fave, 
metà della quale vien conservata pel domani, due ore 
prima delPalba, 
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Segue la veglia con chiacchierio, aneddoti, barzel- 
lette, o con balli, 8onati, in mancanza di tamburelli, 
da voci di ragazze, accompagnamento di adulte e 
contrabasso di vecchi. 

Tutto poi tìnisce con la recita del rosario, dopo del 
quale tutti si stendono su d' uno strame coprendosi 
ciascuno dei propri abiti e le donne delle loro vCvSti, 
sovente umide. 

*Oosì procede tutta la settimana; al Sabato ben 
lieti cantano nelVaìitti: 

Lu Sabatii si chiama allegra cori, 
Mìatii cu' havi bedda la mnggbieri ! 
Cu^ l'havi bedda cci avvampa lu cori, 
Gei dici : Sabbateddn^ veni veni I 
Cu' Fhavi laria cci scura lu cori, 
Cci dispiaci lu Sabbatu ca veni. ^. 

II. Iia raccolta della manna. 

L'albero della manna ò il frassino, muddlu (fraximis 
exeelsiorj L.), la cui cultura esige attenzione e cnra 
influita. Esso ha bisogno di sole tutta la mattina, di 
ombra nel pomeriggio, e perciò va piantato ad oriente 
ed in luoghi declivi. 

E'ei grandi calori è « in amore »^ o « maturo », come 
dicono i mannaiuoli, e la maturità viene indicata da 
un certo avvizzimento delle foglie (pampini musei). 
Allora si pensa a sagnallu (a salassarlo), facendo nel 

* C. Melfi, Usi e Contiimi del po2)olo chiar amontano per la 
raccolta delle olive. Pai., i899. 
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SUO tronco le intaccature consigliate dalla esperienza 
e dall'arte. 

Ma quante precauzioni prima di metter mano al 
coltello mcmnaloru! Il cielo dev'esser sereno, il tempo 
stabile, senza la piiì lontana minaccia di pioggia. 
A mezzo Agosto per lo più, o ai primi di esso mese, 
secondo i terreni, si dà mano alPopera delicata e frut- 
tuosa. 

L'ora è quella del vespro; primi ad essere intac- 
cati sono i frassini della marina, cioè delle parti più 
basse. 

Delle intaccature ne fa una al giorno a ciascun 
albero, del basso all'alto, orizzontalmente al tronco, 
dal lato di levante, della lunghezza di due pollici e 
della profondità di mezzo o più, secondo il corpo del 
frassino. La prima la fa segnandosi con la croce e 
raccomandandosi al protettore S. Bartolo, perchè bene- 
dica le operazioni alle quali si accinge; e la distin- 
gue con una pipita, strisciolina di corteccia che porta 
via dal mezzo della intaccatura. (Oeraoi), 

Le intaccature si estendono anche ai più grossi 
rami, e se ne contano fino a 45, sempre che il tempo 
lo permetta. 

Yi hanno contrade nelle quali, per il maggior lavoro 
imposto dal frassineto, la incisione si fa con un col- 
tello a tre punte. 

Il lato dell'albero risparmiato servirà alle incisioni 
dell'anno seguente. 

Dai tagli comincia a gemere (guttiari)^ sgocciolare 
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un umore grasso e bianco^ che in capo a 5-6 giorni 
si rappiglia, condensa ed accartoccia sulla scorza del- 
l'albero, donde con la rasula, raschiatoio di ferro a 
forma dì paletta a cucchiaio, di sei in sei giorni, in 
sul mattino, prima che il sole riscaldi Paria, si rac- 
coglie zufolando e cantando in marzapani o migghituri. 
Lo scatolo ò formato di scorza d'albero, con fondo di 
sughero. 

Questo prodotto, che è il migliore, perchè intero e 
puro, è detto ^n cannolu o di eorpu; e somiglia alle 
scolature di torce di cera accesa. ^ L'umore che non 
si è rappreso in questa maniera, vien salvato dalle 
imbrattature colando in recipienti a pie degli alberi: 
foglie, articolazioni di fìc^hidindia, cassette di legno. 

La manna dell'orno di montagna è scura, di qua- 
lità inferiore, e si dice '/i frasca^ o furzata^ o "^n sorti, 
E ammilaia se non è sciolta, ma coerente, pesante, 
nerastra; di hurtuna^ se proveniente da piante giovani. 

Qualunque essa sia si stende in tavole di scorza 
di sughero, si rivolta al sole e dòpo asciutta perbene 
si trasporta in sacchi nell'abitato per la divisione 
col proprietario del frassineto o per la intera conse- 
gna di essa ^. 

Siffatto lavoro si protrae fino alle prime piogge, 
esiziali alla raccolta ; a scongiurare le quali si prega 
il santo patrono; cui, a grazia ottenuta, si festeggia 

^ B. Sestini, Lettere scritte dalla Sicilia, v. II, pp. 182-86. 
Firenze, 1779.— Houel, op. cit., t. I, pp, 52-53. 
^ CumuDÌcazione del sig. Rodolfo Mancnso. 
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solennemente. La preghiera, peraltro^ non è unica né 
sola. I mannaiooli ne hanno tre, tutte e tre in versi, 
in forma di ^'azioni o scongiuro: una, prima che si 
dia mano alle incisioni; una, al sole perchè spieghi 
i saoi raggi benefìci sulFalbero stato inciso; una, con- 
tro le piogge. 

Kessuna di queste tre orazioni mi è riuscito di rac- 
cogliere, perchè a nessun profano è lecito ripetersi 
o farsi imparare. Si tramandano in certi giorni dei- 
Panno (probabilmente la notte di ISTatale, al momento 
della nascita di Gesù) di padre in tìglio primogenito, 
al quale è fatto divieto di recitarle oziosamente ed 
a chicchessia. 

La cultura ed industria della manna è molto lucrosa. 
ì^el 1776 Hoiiel rilevava che nelle sole campagne di 
Oinisi, nelle buone annate, se ne ricavavano 25.000 
luigi d^oro. E la cultura potrà prosperare finché il fìsco 
non abbia la tentazione di arrestarla a danno del 
commercio e di coloro che nei giorni pericolosi delle 
operazioni trepidano tanto. Se quest'essere malvagio 
dai cento occhi avvelenatori e dalle braccia di Briareo 
si ispirerà alla fìaba siciliana sul frassino ed alle frasi 
j)opolari sulla manna, forse scatenerà i suoi segugi 
addosso ai mannaiuoli. 

La fìaba racconta di un temi>erino col quale s'in- 
cidono i frassini d'un bosco che danno tanti quattrini 
quante sono le incisioni ^ Una frase è questa: Cam- 

^ Usi e Costumi, v. IV, p. 184, 
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pari di meli e manna j vivere con agiatezza; un'altra: 
Manna a lu cori! augurio a persona alla quale si 
voglia bene, e che non sarà certamente il fìsco I 

III. La raccolta della neve. 

« Neil' XI secolo, dopo la conquista della Sicilia 
per ox3era dei Saraceni, Ruggero di Norniandia stabilì 
nell'isola dei Vescovati, ai quali assegnò ricchi pos- 
sedimenti. Al vescovato di Catania concesse tutto il 
versante dell'Etna rivolto verso Catania, ma coll'ob- 
bligo di provveder di neve quest'ultima città. 

« La neve si accumula da sé in grandi insenature, 
che vengono dette « tacche », da cui la si toglie con 
una serie di operazioni. La prima di queste si effettua 
in ottobre, e consiste nel far ripulire le tacche, to- 
gliendone le pietre che vi fossero cadute dentro, e le 
foglie o le sudicerie rimaste dopo l'estrazione di neve 
dell'anno precedente. Dopo che, nel mese di febbraio, 
la neve s'è accumulata nelle infossature del suolo, 
una squadra di 50 o 60 operai si reca in marzo sulla 
montagna, e con lunghe aste di ferro graduate rileva 
la profondità dello stato nevoso. Lo scavo si limita 
ai punti dove lo spessore della neve raggiunge i tre 
metri; e di queste zone utilizzabili sono indicati i 
limiti per mezzo di mucchi di cenere eruttata dal 
cratere. 

« Il vero lavoro di preparazione dello scavo si com- 
pie di notte soltanto, perchè di giorno esso sarebbe 
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troppo faticoso a causa del calore solare che fa fon- 
dere la superfìcie nevosa. Al Inme della luna o delle 
torce , gii operai ricoprono la superfìcie utilizzabile 
con nno strato di cenere alto 30 centimetri, avente 
agli orli uno si)essore doppio ; lo scopo di siffatta 
copertura è di difendere la neve dall'azione dei caldi 
reggi solari. In tal modo si preparano quattro o cinque 
tacche, a seconda dell'abbondanza della neve , che 
vengono aggiudicate ad un imprenditore, il quale è 
passibile di una fortissima multa nel caso che lasciasse 
Catania priva di neve. 

« Giunta Pestate, per raccoglier la neve si sbarazza 
qucvst' ultima del suo mantello di cenere e poi se ne di- 
vide la superfìcie in una rete di tanti rettangoli per 
mezzo di strumenti di t'erro, che vanno sino a metri 1,50 
di profondità. Lungo il giorno un po' di neve è fusa 
dal sole e Facqua che penetra nei solchi scavati nella 
massa si congela durante la notte seguente; in tal 
modo la neve può esser divisa in blocchi parallelepi- 
pedi , che hanno le facce congelate. Questi blocchi 
vengono ricoperti con foglie di feci e di castagno, 
poi sono chiusi entro sacchi, di cui un paio per ogni 
animale è portato a dorso di carri; la neve è distri- 
buita a Catania e alle città vicine, » 

Queste notizie provengono da un recente libro del 
geologo francese Lacroix sulla Eruzione dell' Etna 
del 1908. \ 

i iJOra, a. X, ii. 204. Pai. 24 Luglio 1909. 
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Altro francese, J. Hoilel, nel 177 7 diceva che il 
commercio della neve nell'Etna occupava migliaia di 
mule, di cavalli e di nomini: j>rande, immenso essendo 
il consumo di essa in tutta V Isola, dove nessuno 
sapeva })rivarsene. L'uso di freddare le bibite erede- 
vasi indispensabile alla salute, e la carestia della neve^ 
un danno eguale a quella del vino e dell'olio. Rac- 
contava essersi trovato a Siracusa in giorni di sif- 
fatta carestia : e, passando per quei mari un legno 
carico di neve, i Siracusani esser corsi all' arrem- 
baggio ed avere imposto la consegna di quello: al 
rifiuto dell'equipaggio esser passati a violenze gra- 
vissime, legandolo tutto, con la perdita di alcuni di 
loro nel conflitto. \ 

Brydone vedeva nell'uso dell'acqua diaccia il più 
grande e forse il più salutare tra tutti i lussi della 
Sicilia: e rilevava con piacere la pratica dei medici 
siciliani dì dare di essa in gran quantità al malato 
d'infiammazioni ^, 

Altro inglese, Irvine, nel tempo che stette tra noi, 
restò sempre sorpreso della mania dei Siciliani per le 
cose fredde: ragione dei più ardenti desideri x)er essi 
come il gin per le pescivendole inglesi. Ce n' erano 
spacci dappertutto. Gente povera, anche cenciosa, tro- 
vava pure il suo baiocco per comprarne, e chi poteva 
farlo diacciava le bibite in casa. Il rumore che av- 
veniva innanzi le botteghe di neve appena giunta 

^ HoiiBL, op. cit., t. II, p. 82, 

2 Brydone, op. cit., lett. XXXIII. 
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dalPBina prendeva carattere di vero tumulto^ giacche 
queste venivano assediate da una folla scompigliata^ 
che per un forestiere pareva perpetrasse un omicidio \ 

La città di Palermo, come l'Arcivescovato di Mon- 
reale, ha ah antiquo le sue neviere in alcuni monti 
della Conca d'oro. Quando la fabbricazione del ghiac- 
cio non era neanche un sogno ^ giovavasi anche di 
quelle abbondantissime delle Madonie. 

Le neviere di Busàmmara non han subito sullo 
stato loro primitivo alfcro lavoro se non quello del 
selciato e della escavazione voluta dallo scolo per la 
liquefazione della neve. 

Ogni anno come nell'Etna vengono ripulite in tem|)0 
e provviste di paglia di grano ben trita pei bisogni 
che se ne avranno. 

Il nevai nolo attende il mese di Febbraio, e giorno 
per giorno, nelle prime ore del mattino, guarda se 
vi sia della neve in montagna, e non così tosto ne 
vede, che per un banditore fa invitare nel paese piti 
vicino ad essa quanti vorranno andare con lui a rac- 
coglierne : fino al 1873, una lira a persona, pane e 
vino a piacere ; adesso il doppio od il triplo. 

Ed ecco dozzine di sfaccendati, stati fino allora in 
attesa della neve e dell'invito, pronti alla partenza, 
mettiamo da Piana dei Greci. 11 capo squadra, vestito 
di pelli, sopra uno dei due muli carichi di pane, vino 
e mazze ed affidati a due dei piii capaci, accompa- 

^ W. Irvine, Lettera on Sicily, pp. 28 30. London, 1813. 
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guato da una cinquantina di giovani vigorosi ed ar- 
diti, ai quali ha già fatto distribuire una prima refe- 
zione, si avvia alla montagna. La brigata, allegra e 
festante, incomincia la salita per i sentieri ed i viot- 
toli scorciatoia chi tentenna, chi scivola, chi s'affonda 
a mezza gamba, e tutti a ridere ed a motteggiare. 
Dopo due ore di viaggio, si è sul posto. La ciurma 
è divisa : parte alla preparazione delle fosse, parte 
alla raccolta della neve formandone grandi palle, 
e spingendola a forza di braccia verso la bocca di 
quelle. Mano mano che le palle precipitano nelle fosse, 
se ne assicura la conservazione con forti e ripetuti 
colpi di mazze fino a renderla quasi liquefatta e 
quindi priva di aria. Allora viene lasciata fino a 
riacquistare la consistenza primitiva, quasi di ghiaccio. 
Questo primo strato si copre di paglia; sopra del 
quale se ne forma un secondo lasciandosi incompiute 
le operazioni di allestimento. 

Dopo quattr'ore di lavoro faticosissimo (che, piti 
lungo non potrebbe sostenersi) la ciurma, confortata 
di nuovo pane e vino, fa ritorno in paese. Al domani, 
o in altro giorno in cui non vi sia pericolo d'una 
nevicata che la colga e comprometta, si ripete la 
salita e si riprendono i lavori. Le fosse si vanno ri- 
colmando, e Popera delle mazze viene sostituita con 
quella dei piedi degli animali, che, come nella trebbia, 
si fanno correre e girare sulla nuova massa, come 
quella dei piedi, alla sua volta, con quella delle braccia 
degli uomini. Colmate le fosse fino alla completa 

PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate, ecc. 21 
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liquefazione superiore, il congelamento si farà da sé : 
ed il nevaiuolo potrà, dopo qualche giorno, coprire con 
grandi strati di paglia ciascuna delle neviere già piene, 
A suo tempo esse saranno una alla volta, in ragione 
dei bisogni e delle richieste, scoperte» La neve, tagliata 
a pezzi, vien trasportata di notte in città, Ciascun 
pezzo di 156 chilogrammi è coperto di paglia e chiuso 
in sacchi di telaccio. J3ue di essi sogliono caricarsi 
sopra un mulo. \ 

IV. Il gelato. 

È uno dei maggiori conforti dei nostri paesi caldi, 
specialmente in estate. 

Oggi, nei caffè delle grandi città, se ne ha la lista 
nianoscritta o stampata; ma fino a ieri, alla maniera 
antica, il gargon (giuvini di eafè^ cameriere) te la re- 
citava rapidamente, e cosi precipitosamente che tu 
non avevi agio di fermarviti per la scelta ^. Ordina- 
riamente si sceglieva un gelato degli ultimi passati 
a rassegna. 

i P. e ATT ANI DI Di ACETO, Sulla Economia agraria praticata 
in Sicilia, pp. 174-76. Pai., 1873, 

2 Jnstus Tommasini, pseudonimo di Jh. il. Westphiiì, iieUa 
primavora del 1822 chiedeva ad un sorbettiere di Palermo: 

— « Che cosa c^è ? 

™ « C'è pronta granitoi, ponce granito, fragola, limone, Por- 
togallo, cedrato, cannella, scorsoniera , tottifrutti , crema di 
latte, crema di caffè , cioccolatfce. » Brìefe aas Sisilien , p. i5. 
Berlin, 1825. 
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Nelle ore antimeridiane i gelati si servono in bic- 
chierini, sia in forma solida, sia in forma semi-solida, 
(granita). 

Fan parte di quelli la cannella e la seorsoniera 
(che con idee e linguaggio moderno si dice gelato da 
preti, perchè gli antichi monasteri lo servivano ai 
sacerdoti che erano a servizio della chiesa; o al con- 
fessore di qualche moniale). Le due qualità od altre 
simili si uniscono anche oggi alla vecchia maniera 
sotto il titolo di scurstmeni cu pimtti di cannella ecc. 
Le granite sono di limone, d'arancio, di pesca, di 
fragola ecc. 

I bicchieri sono nel genere un capolavoro di appa- 
renza : grossi , pesanti , a pareti spesse ed a fondo 
superficiale; sembra contengano molto e contengono 
invece pochi cucchiaini di gelato, come le chicchere 
da caffè, che sono una irrisione. 

In Palermo , fino dopo il 1860 , costava un car- 
lino (=: L. 0, 21 d'oggi) e così quello in forme; oggi 
L. 0, 50. In altre città, cooie Catania e Messina, gli 
antichi prez/A sono stati solo di poco accresciuti. 

r gelati a ])ezzettì tradizionali sono: caffè, ciocco- 
lata , pistacchio, mandorla, fragola, cedrato, pesca, 
mellone, albicocca. 

Una volta si chiudevano uno per uno entro forme 
di latta; ora son pezzi avvolti in carta e sopra piattelli. 

Veniamo agii usi della manipolazione di essi. 

La prima operazione giornaliera del gelatiere è la 
così detta dosatura (incorporazione dello zucchero coi 
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diversi generi) in misura peso e proporzioni volute 
empiricamente dalParte c]assi(5a. 

Si fa a caldo (punto di ebollizione) per i gelati a 
base di latte e coloni ali^ a freddo per tutte le altre 
qualità di gelati: quasi tutta la frutta viene cotta e 
ridotta a pasta per le marmellate^ a freddo la dosa- 
tura della fragola, del mellone, del limone ed aran- 
cio, ovvero dei gelati a base di essenze (gelsomino, 
scorzanera e cannella). 

La preparazione delie dosi vien fatta di buon 
mattino, e raramente la sera quelle clie non conten- 
gono sostanze acide. Le dosi vengono poste in reci- 
pienti di stagno o rame stagnato e conservate in 
freddo immergendosi i recipienti nelle cosiddette 
sciacquature (acqua di fusione di gin accio e sale) , 
dove subiscono un primo raifreddamento. 

Per la lavorazione del gelato le dosi debbonsi 
versare a poco alla volta nelle comuni gelatiere di 
stagno, mosse a mano. Le gelatiere girano attorno 
ad un miscuglio di ghiaccio e sale, ed il freddo che 
si sviluppa si comunica alla massa zuccherina. 

« La buona qualità del gelato dipende dalFabilità 
delF operaio che muove la gelatiera, giacche prima 
che la pasta venga uniformemente congelata e raf- 
finata occorre ripetere molte volte P operazione di 
stacco delle pareti di stagno e di stiramento della 
massa, semi-rappresa , lungo le stesse. Quest^opera- 
zione è detta agghiacciare. 

« Per le granite^ il lavoro di agghiacciamento è di 
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poco conto, anche perchè la minor densità delle dosi 
lo rende piti facile ; quando invece si vogliono pre- 
parare i gelati, il lavoro è piti lungo. 

« Ma la lavorazione del gelato propriamente detto 
non finisce qui, giacché bisogna rendere possibile il 
servizio in pezzi duri. Per far ciò si fa subire al 
gelato la cosiddetta cottura^ mettendo la pasta con- 
gelata in forme e ponendole a raffreddare a bassis- 
sima temperatura in mezzo a strati di ghi.ìiMUO e 
sale. Dopo parecchie ore , piti o meno secondo la 
qualità del gelato, la cottnra è compiuta e questo è 
atto al consumo. 

« Si procede quindi all' operazione cosidetta sfar- 
matura^ per cui è necessario che le forme o stampi 
vengano immersi nell'acqua tiepida perchè la massa 
zuccherina si possa distaccare dalle forme. Il gelato 
così estratto viene involto in carta e messo in reci- 
pienti detti stufe o conservatori^ raiìreddati tutt'intorno 
dal solito miscuglio frigorifero di ghiaccio e sale, per 
esservi conservato sino al consumo »^ 

Veramente non si può affermare che V arte mo- 
derna del gelatiere siciliano sia pari all' antica in 
ghiottoneria ed in estetica; può bensì ricordarsi che 
quella era mirabile. 

Descrivendo un pranzo offerto nel giugno del 1770 
al Vescovo di Girgenti dalla Nobiltà, che invitò an- 



^ Alb. Costamantk, \ìv. L'Ora, n. XII, n. 182. Pulermo 1^ 
Luglio 1911. 
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che liii^ Brydone racconta degli svariati sorbetti ohe 
vi figurarono in così perfette pesche, fichi, arance, 
nocciole, che egli, il Bryctone, ne rimase meraviglia- 
tissimo. Finita la portata, e presentataglisi a guisa 
di retroguardia altra maniera di gelati, un servitore 
gli pose davanti una bella e grossa pesca , che egli 
prese ])er naturale : e tagliatala in mezzo , e porta- 
tane metà alla bocca, prima ne rimase scosso, e come 
per allargare lo spazio gonfiò le gote; ma vincendola 
la intensità del fretldo sul ripiego e sulle sofferenze 
egli la palleggiò con ìa lingua; poi, non potendo piìi 
oltre resistere , con gli occhi rossi di lacrime la ri- 
gettò disperatamente sul piatto bestemmiando come 
un turco ed imprecando al servitore , dal quale si 
credette burlato come se gli avesse profferto per il 
bel frutto una palla di neve dipinta \ 

Il palermitano del vecchio stampo qualifica come 
aequi tisi il gelato quando lo fa nominare o sorbire 
dal provinciale rozzo o di grosso cervello ; e sulle 
acqui tisi piacevoleggia con aneddoti che accrescono 
le cretinerie api^ioppate ai comunelli lontani e in 
fama di poco intelligenti. Egli fa venire il contadino, 
il villano zotico, a Palermo per le feste di S.^ Rosalia 
e gli fa fare delle smorfie ad ogni cucchiaino di ge- 
lato : glielo fa avvolgere in una foglia di vite {am- 
moggìiia hita la pampinedda) o nella pezzuola per 
portarlo al suo paese, alla sua famiglia: e nella poesia 

i BiiYBONK, op. cit., lett. XX.—- PiTKÈ, Lii vita in Palermo, 
ecc., V. I, p. 362. 
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tradizionale su quelle feste gli mette in bocca delle 
vere facezie. 

V. La impastatura e la infornata del pane in ISToto ^. 

Quando s'impasta il pane, si recita il Grecia^ e non 
si tralascia di fare la croce sulla farina prima di 
spengerla nell'acqua. Mentre .si scema (si gramola) il 
pane , se una ])ersona entra, dice : Dm V aecrìseia ! 
(che Dio lo accresca !) e coloro che gramolano ri- 
spondono : 

Crisci co' veni. 
'I dinari ch'aviti aarvati, 
Ni ni dati 'ua niitati. 

Dopo che s' è gramolato, si rivolta la pasta : 

CrÌ8ci, 'n pani e 'na cnddura. 

Quando la pasta, va, sotto la gramola si dice in 
tono scherzevole : Seacciamuei 'u eoddu a sògliira ! 
Dopo che il pane è messo 6 canzu (al canto) : 

Allièvìta, pani, 
Cà *a patruna Lavi fami. 

Mentre s' inforna , alla cui operazione si dà prin- 
cipio invocando lu nomu di TJiu e di Maria , si viene 
dicendo : 

Sant'Anna ! 
Saluti e beni a cu' l'affanna ! 

Santa Rusulia \ 
Jan cu e rnssu comu a tia ! 

^ Cfr. Usi e Costumi^ v, IV, pp. 335 e segg. 
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Santu Lavato ! 
Né ghiaioni, uè passato, 

Santu RamuDDu ! 
Olisci ^u pani quanto 'n forno. 

Santa Rita ! 
Janca e rossa la moddica ! 

San Giovanni ! 
Criscitilu beddu 'ranci'! 

Quando il pane nel forno lia la bolla, vi si mette 

Su li e c^nigghiii, 
Ca si mai già 'a roani ma e 'a iìi>ghia. 

Finita la info matura, si spazza dinanzi il forno pi 

luvàri li mali fusetili (i diavoli) ; poi siede in attesa 
che il pane venga su bello e cotto ^ 

VI. L'ammazzamento del maiale. 

Il maiale in Sicilia per la sua utilità economica 
e domestica ha chiamato l'attenzione di prosatori e 
di poeti, i quali ne bau descritto la uccisione e la 
conseguente destinazione delle carni ^ 

Ordinariamente esso si acquista piccolo e lo si 
cresce ed ingrassa con gran cura. Si acquista dove a 

i M, Di Martino, iwWArGhivio , v. XIV, pp. 283-84. Pa- 
lermo, 1895. 

2 P. Benigno da S.<'' Caterina, La nobiltà di lu poreu (1787), 
ms. 4 Qq A 19 della Biblioteca Coojunale di Palermo. — G. Brac- 
CONERi. Lu sharou di li porci da Calabria^ (1833), in Eaccolta di 
Cicalate^ di D. Pippo Romeo, pp. 479 e seg^.— G. Melodia, 
Il Popolano^ p. 61, n. 4. Siracusa, 1874, ecc. 
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spese proprie , dove a spese altrui , dove a spese 
proprie e d'altrui, cioè a metà del costo da parte 
di chi lo deve allevare (ed è per lo più una domi a) j 
metà da parte del padrone di esso, od uno cbe presti 
il suo danaro. 

In ragione delle diverse maniere di acquisto, si 
svolgono usanze particolari; le quali, quando 1' alle- 
vatore è diverso dall'acquirente, costituiscono dei veri 
diritti sulPanimale da ammazzarsi. 

Supponiamo die un proprietario compri, come nella 
provincia di Messina, un porcellino al suo colono; 
allora le cose vanno in questo modo. 

Se la spesa giunge a 12 tari (L. 5,10), il colono 
non dovrà nulla; se la supera, metà del di piti dovrà 
pagarla lui. Il giorno di Natale egli dovrà consegnare 
P animai e di un peso non inferiore a 40 chilogrammi, 
cioè mezzo quintale. Se il padrone lo vuole più grasso 
bisogna che ne ritardi la uccisione: ed allora dovrà 
dare a1 colono il così detto «mezzo ingrasso» con- 
sistente in due tumoli (litri 43) di ghiande. Se invece 
d'un maschio si tratti d'una femina, destinata alla 
riproduzione, ogni volta che essa figlia, deve il pro- 
prietario dare al colono l'intiero ingrasso, cioè quattro 
tumoli e due mondelli (litri 10,75) di crusca per ogni 
porcellino che essa figlia. I porcellini van divisi in 
due parti, ed il padrone sceglie primo. 

Le usanze nasitane che passo a riferire per la 
uccisione del porco e per la divisione e spartizione 
delle carni, son comuni a tutto il Messinese. Le tra- 
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scrivo d'à'ÌV Archivio delle tradizioni popolari^ non 
senza avvertire che del porco ucciso non si perde 
nnlla^ come non se ne perde del baco da seta, la cui 
cultura è sempre attiva in quelle contrade: ^ U verniu 
è eommti hi poreti : non si perdi nenti. 

Il giorno deirammazzamento del maiale è davvero 
una festa. 

Quando ogni cosa e in ordine , il macellaio , con 
un coltello bene affilato, gli taglia il gorgozzule. « Una 
delle donne raccoglie in un tegame il sangue che goc- 
ciola dalla ferita e che deve servire pel sanguinaccio o 
per mescolarsi alla carne da salsiccione, e lo rimesta 
con la mano perchè non coaguli : se no, lo divide 
in quattro con due colpi di coltello e lo versa senza 
perder tempo nell'acqua che bolle. Ai)pena il maiale 
cessa di grugnire , tutti gli dicono : ^A morti ^a tè, 
hi saltiti ^i cu^ ti mancia! (morte a te, salute a chi 
ti mangia!)». 11 macellaio lo x)orta in una madia, dove 
le donne vanno subito a gettargli sopra pentolini 
d' acqna bollente , e gli altri con coltelli raschiano, 
raschiano , sino a ])ortargli via setole e sudiciume. 

Con due tagli nelle cosce , nei quali introducono 
le due estremità d' un legno ricurvo {ht jameddu) e 
i)oi, col mezzo d^ una corda legata in centro a quel 
legno , lo sollevano sino alP altezza d' un pergolato, 
e con fuscelli accesi, gli bruciano la peluria sfuggita 
ai coltelli. 

Con due tagli netti ai due lati della bocca il ma- 
cellaio ne distacca «tutta la regione mascellare in- 
feriore {hi bucGularu)^ compresi liugua e gorgozzule. 
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Quindi lo spara nel ventre e nel torace, gli cava le in- 
teriora, gii taglia Pano, con un buon pezzo di grasso 
attorno, {^afrittula W ^u eulu) e lo divide perfettamente 
pel filo delle reni con un ultimo colpo, raccoglie le 
cervella e il midollo spinale ia un pezzo di quel 
velo che sta attaccato alla milza, e che comunemente 
si chiama hi ridigghiit. 

« ISTel fare la divisione, al x^roprietario spettano a 
titolo d'anti parte: ^ti huceitlaru^ colla lingua e il gor- 
gozzule, le cervella, ^afrittiila d^ '^ oiilu^ colPintestino 
retto e il fegato bianco. Al colono: la ventre, il sacco 
e un budello nero, che si chiama ^m ^ udeddti aliti, 
Tutt'altro va spartito egualmente , colla sola diffe- 
renza che delle due mezzine, il proprietario prende 
quella con la coda. 

« A proposito della scanna dei maiali, si dice che 
il porco, tri jorna prima ìridi % outeddu Hia Vacqua^ 
e perciò non vuol bere. Questo pregiudizio è così ra- 
dicato ne' campagnuoli, che quando parlano di qual- 
che ragazza ])rossima a maritarsi, alludendo al primo 
bacio , dicono immancabilmente : 'A sf^ ura visti ^u 
Giiteddu hita Vacqua^ (a quest'ora essa vide il coltello 
nell'acqua) ». Si dice anco che ad occhio non si può 
valutare l'importanza d' un porco se prima non sìa 
ammazzato: Arò Irti e porcu ^n terra pari. I proverbi 
poi vogliono : Pani d'euri jornu^ vinti dhm misi e porcu 
dhin annn^ perchè il porco di un anno è saporito, 
ed affermano che 

Tri su UDII li festi principali: 

Pasc[ua, Natali e quannii s' ammazza 'u maiali, 
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e perciò 

Cn^ no' ammazza porou e non fa ortu. 
Sta tottu l'annii ea in colUìu storta; 

mentre al contrario 

Cu' sì marita, sta cunteoti un jornu, 

Cu' ammazza un porcu, sta cuntenti un annu. 

Ordinariamente i porci si sogliono aramazzare di 
Sabato, per aversi cinque giorni di grasso consecu- 
tivi e mangiarne a tn^tto pasto^ pur facendone parte 
a parenti e ad amici nel giorno delle fritUdi (eie- 
ciole), colmo della festa porci lizia anco pei così detti 
galantuomini. 

Le frittuli sono pezzetti di lardo o di carne ai quali 
al fuoco si è tratto lo strutto \ 

Ohe cosa valga un maiale^ lo dice il proverbio: 

Mircanti e porca 
Vidilu doppu raortu. 



VII. Lo schioppo. 

Lo schioppo {sGiipetta) come arme di difesa o come 
strumento da caccia esercita un gran fascino sul 
siciliano. Piti si scende in basso nel livello sociale, 
più esso attira. Quando nn uomo ha ottenuto il per- 
messo di portarlo , è abbastanza soddisfatto ; come 

^ G. Crimi-Lo Giudice, Fra projmetari e coloni, ueìV Archivio, 
V. VII, pp, 155 e segg. Pai., 1890. 
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l'esserne privo, o il non poterlo ottenere , è per lui 
interna amarezza. Nei casi eccezionali di disarmo 
generale , chi può sottrarsi alla consegna lo fa vo- 
lentieri, e chi può consegnare un fucile o uno schioppo 
fuori uso o avariato o inutile invece del buono e di 
uso che possiede , crede di toccare il cielo col dito. 

L'uomo che in campagna non abbia uno schioppo 
è un uomo che non conta e non si rispetta. A lui 
fa difetto uno dei requisiti principali per essere e 
per parere e, in caso di bisogno, per difendersi. Egli 
è un uomo a cui manchi qualche cosa pure avendo 
molto : beni d'ogni maniera, case, denaro. 

« Chi vende il proprio fucile, scriveva anni fa un ca- 
tanese, dev' essere ridotto al verde, un disgraziato che 
non abbia piti nulla da vendere, ed il venderlo è tale 
vergogna che sarà sempre ricordata ed anche rim- 
proverata. Se un contadino, in vero bisogno, lo im- 
pegna, mettiamo insieme con gli orecchini della moglie, 
ai primi quattrini che potrà mettere insieme, prima 
riprenderà il fucile , poi gli orecchini : e della pre- 
ferenza sarà lodato anzitutto dalla moglie »^ 

La passione per quest'arme riconosce varie ragioni, 
differenti Puna dall'altra. 

La prima e forse la maggiore è il bisogno di si- 
curezza e la coscienza di averne abbastanza portando 
a piedi o a cavallo, sulle spalle, ad armacollo, a 
traverso alla sella lo schioppo. La naturale braveria, 

^ Rivista delle tradizioni popolari italiane ^ a. I, p. 622. Ro- 
ma 1894. 
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il desiderio di OKStentarla per imporsi, e di non com- 
parire da meno di qualunque altro, la necessità della 
difesa personale si affacciano ad ogni pie sospinto. 
Altro dei moventi della passione è V amore alla 
caccia. Si ha un bel dire per proverbio che 

Mugghieri, raloggiii e sciipetta 

Stravisami la sacchetta, 

perchè orologio e schioppo portano sempre (per acco^ 
modatura e per munizione) nuove spese; lo schioppo., 
chi possa andare per monti , dà soddisfazioni e go- 
dimenti non da tutti compresi : la uccisione d^ un 
lupo, d'una volpe, d^una lepre, di un coniglio e, qua 
e là, di uccelli non molto comuni. 

V è poi la ricorrenza di feste , o la occasione di 
certe solennità , nelle quali lo sparo degli schioppi 
è di rito , e quasi di necessità. A parte la sostitu- 
zione delle schioppettate alle masmiliati nelP uscire 
d' un santo in processione , di schioppettate se ne 
fanno un po' dappertutto. Storicamente parlando le 
compagnie di armi vi si sfogavano a loro diletto. 
Perlustrando le cauìpagne e riuscendo ad acciuf- 
fare qualche grosso o piccolo bandito , lo conduce- 
vano nella Capitale o in altra delle principali città 
dell'Isola e non sapevano rinunciare a darne avviso 
con una allegra scarica , buona a metter la gioia e 
la curiosità, ed anche la paura nei pacifici e tran- 
quilli cittadini. Era una salva dentro l'abitato. 

In molti paesi, la sera di Carnevale, all'avvicinarsi 
della mezzanotte, un primo colpo dà l'annunzio della 
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prossima cessazione dei tripudi ; a quel primo , uà 
secondo ne segue, un terzo, un decimo, e poi cento 
e cento , saluto al vecchio namio, addio alle pazzie 
saturnali , memento indiscreto agli spensierati gau- 
denti. 

Vi sono comuni nei quali la sposa novella alPuscire 
dalla chiesa o al lasciare il paese di origine per re- 
carsi in quello del marito, o seguire il marito là 
dove sarà per rimanere, è salutata con archibugiate: 
festa di amici e di parenti di uno o di amendue gli 
sposi. E non v'è sacerdote novello, di provincia, che 
tornando dal luogo della ordinazione in patria non 
riceva eguale trattamento. Come gli sposi mondani,^ 
così lo sposo della chiesa riceve questa accoglienza 
che principia dalla stazione ferroviaria più vicina 
al comune, e finisce al comune stesso, ove egli, come 
Gesii in Gerusalemme, a cavallo e seguito da impo- 
nente cavalcata, entra solennemente. 

Vili. Il «Voscenza» ed altri titoli nel G-alateo popolare. 

Trentatrè anni fa (1878) uno studioso del territorio 
di Siracusa diceva che il servizio militare ha vantag- 
giato i contadini sotto il rapporto della istruzione «ma 
nel converso li lia resi presuntuosi, saccenti e, quasi 
tutti, assieme al Lei e oìVadesso si fanno un pregio 
di aggiungere la bestemmia piemontese e il sacrato 
toscano a denti serrati » ^ 

^ SoLARiNO, UlnoMesta agricola nelle due Baguse^ p. 79. Ra- 
gasa, 1878. 
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La osservazione per le due Ragnse (prov, di Si- 
racusa) veniva pili tardi (1893) ripetuta per Modica^ 
dove il pitarru^ « dopo il servizio militare^ col sigaro 
in bocca ed un gergo lardellato di adesso j mica e di 
fioriture sgrammaticate , apprese in quartiere » fa 
mostra di sé ^ 

ISTelle grandi città si è andato qualche passo avanti: 
ed al Lei ed aìV adesso ed al miea^ si è aggiunto il 
earo lei, col quale il piii umile venditore ambulante 
di frutta j di finocchi , di patate , di ferravecchi si 
mette screanzatamente a tuppertìi con chi vuol com- 
prare. 

Tuttavia « fino a qucvst^ ora , in Sicilia ^ ne' paesi 
dove erano case di antica nobiltà, il volgo dà sem- 
])re e a tutto spiano del voscenza ^ alle persone a- 
vute per nobili, ricche e salite in nobiltà o per com- 
pri onori >» 

Codesti nobili o sedicenti nobili tengono ad avere 
il voscenza: « s^ adontano assai, quando un contadino, 
un popolano o un artiere qualunque, o per inconsi- 
deratezza, o per ignoranza ed anche per onta dia ad 
essi del vossia (vostra signoria i vossia), o del lei^ che 
oramai, dal 1860 in qua, si usa da' continentali», vien 
dato a tutti : a^ commmercianti, a' falegnami, a' sarti, 
ai barbieri, a' trattori^ e via dicendo. Alcuni di quelli 
che si appellano o si hanno per nobili « ]^ortano il 
voscenza di casa propria »j come dice il volgo, e vuol 

^ E. Spadaro, Lu ZV CicGu, p. 6. Ragusa, 1893. 
^ Voscenza^ siocopato da vo8%V2b eccelleii0a. 
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signitìcare che cotesti signori rhanno avuto traman- 
dato dagli avi insieme con tutti gli altri beni e le 
altre virtù. 

« Cosiffatti nobili , pertanto , ricevono il voscenza 
non solo da tutti i loro dipendenti ; ma ancora dai 
propri figli 5 i quali , pur ricevendolo da tutti i ser- 
vitori e dall'umile gente di campagna e di città, deb- 
bono darlo essi pure agli zii. 

« Per questa ragione il voscenza^ in coteste fami- 
glie piti o meno nobili , è maestro e donno : lo senti 
dalla bocca del servo e da quella del figlio del si- 
gnore : tra padre e figlio, tra zio e nipote, né Lei, né 
JEHa, ne (peggio di peggio) il tu : sarebbe troppa con- 
fidenza , una vera insubordinazione. È naturale : è 
desso il segno della nobiltà , il solo titolo nobiliare 
che non paga alPErario la tassa per il riconoscimento 
e il trasferimento del detto titolo. 

« È da sapersi pure che la nobiltà, in Sicilia, vien 
significata e determinata ^iev il numero di eajppelU 
{eappeddi) che sono stati in questa o in quella fami- 
glia, e cioè, quanti sono stati i membri, ovvero gii 
avi, che di quella famiglia hanno portato il cappello, 
segno proprio del nobile o del signore, in opposizione 
della berretta ohe portano sempre i contadini, i mas- 
sai e gli artieri ^; e però la nobiltà in tali famiglie 
è maggiore o minore secondo che il primo a lasciar 
la berretta risalga a molti o a pochi anni. Pertanto 

^ Il cappello è portato da tutti , salvo sempre da' villani , 
quindi dall'umile operaio al più alto signore. 

PiTRÈ — Cartelli f Pasquinate, ecc. 22 
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uno è nobile di tre^ di quattro, di cinque^ di dieci^ 
di venti cappelli !.,. 

Da' nobili vecchi e da' nobili nuovi il voscenza con 
il tempo è disceso a' eivili. Civile^ in alcune parti 
di Sicilia j è colui che ha feudi, palazzi ^ carrozze ^ 
servitori o una stirpe^ che, per più generazioni , ha 
portato eappeddu (cappello). « Civile è poi special- 
mente la persona del ceto medio ^ il professionista ^ 
l'impiegato pubblico e privato ecc.». E poiché ognuno 
vuol sempre parere più di quel che è, per F innata 
superbia che portiamo sempre con noi , ora ^ in Si- 
cilia, « il così detto civile la pretende a nobile; quello 
della borghesia vuol esser avuto per civile^ P artiere 
per borghese^ il contadino per massaio, il manovale 
per muratore, 

« Il bello si è che il voscenza j essendo il distin- 
tivo delle persone nobili, e poscia de' civili, via via 
con il tempo ha innamorato potentemente di sé molti 
e molti altri, che non son punto né nobili né civili, 
ma che hanno ricchezze poche e molto fumo» \ 

Dati gli abusi di titoli nobiliari che pullulano tut- 
todì in Sicilia, è facile spiegare non solo il voscenzaj 
ora anche V Eccellenza che servitori e dipendenti pro- 
fondono a padroni ed a proprietari, che lo accettano 
un po' impacciatamente dapprima, e lo esigono poi man 
mano che vi avranno fatto l'orecchio. Un viddanu ri- 
iiusatu o arrinisciutii^ un villan rifatto, un parvcìiu^ che 

i G. Navanteri, neìVArckivio, v. XXII, pp. 333-42. Pai., 1903. 
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abbia avuto Pabilità o la fortuna dì mettere insieme 
un buon capitale pensa all'acquisto di terre. Le grandi 
tenute , per antica tradizione , si qualificano come 
feudi : ed il feudo è, nel concetto popolare, una spe- 
cie di baronia , anzi addirittura una baronia , con 
titoli e diritti derivanti da una legge... che non e- 
siste. Primo a credersi barone è lui , il compratore 
e possessore della terra. 11 titolo si fa a poco a poco 
strada: ed ecco venuto su un auto-barone. Il figliuolo 
è barone anche lui, e se avrà una mezza serqua di 
figliuoli, godrà di sentirseli chiamare baronelli; i quali, 
cresciuti ed ammogliati crearono quandochessia una 
schiera, un esercito di baronelli... senza baronia. 

E dire che la Commissione Araldica regionale si- 
ciliana lavora da trentanni allo accertamento dei ti- 
tolati dell'Isola, mentre il Governo, fiscale fino al mi- 
dollo, lascia correre, come se la illegalità non fosse 
fatto suo ! 

« Il borghese o il cittadino ha il don come titolo 
{domimts, dommiSj dommij doìmu, don) e il voi come 
segno di distinzione ; ha caro , che tu gli parli con 
il vossia; ma quello che ha il titolo di mastru (mae- 
stro) e il voi come nota speciale, aspira al doiij pur 
conservando il voi: per Puno e per l'altro il vossia 
e il don è come il voseenza de' così detti nobili , ci- 
vili e pubblici ufficiali. Il massaio, alla sua volta, ha 
brama accesa di nobilitare se non se medesimo i suoi 
figli : e per conseguire il don direttamente avvia il 
figlio ad una carriera civile o al sacerdozio. Allora 
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appunto il sospirato cìoìi entra definitivamente nella 
sua famiglia; il tiglio lo porterà sempre addosso^ an- 
che se dismetta V abito talare j e lo tramanderà in 
perpetuo a' suoi discendenti ». 

Questo titolo 5 sceso dalle alte alle medie sfere, è 
giunto, nelle città^ alPinfìma classe sociale, e, strano! 
con particolare predilezione del sesso femminile. Se 
è lecito chiamare un semplice operaio don invece 
che maestro^ è dovere chiamare donna la moglie , la 
congiunta di lei : donna Peppa, donna Yanna, donna 
Francisca, e scendendo giti giù fino alla gmira^ mo- 
glie del cocchiere, alla moglie del carrettiere, del 
portiere, fino alla lavandaia. 

E però giudichi il lettore quanta ilarità debba de- 
stare in Palermo , in Catania , in Siracusa ecc. la 
rassegna che , scimiottandp le città del Continente, 
sogliono fare i giornali, delle signore intervenute ad 
una festa, ad uno spettacolo, ad una riunione, appli- 
cando a ciascuna di esse Ponorifìco donna ^ quasi vo- 
gliano sottolinearne la distinzione. 

Passando alla classe più umile , e particolar- 
mente ai contadini, tu non trovi alcun titolo. « Gli 
uomini e le donne che vivono del lavoro giornaliero 
son nominati con il loro nome di battesimo fino a 
che son nubili : quindi % Vanni (Giovanni), Feppi (Giu- 
seppe), Giceti (Francesco), e Vanna (Giovanna), Peppa 
(Giuseppa), Cieca (Francesca). Se poi vanno a nozze 
o sono innanzi negli anni , allora s^ innalzano al ti- 
tolo di zn d (sincopato di ziti (zio) per gli uomini^ 
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e di zìi (zia) per le donne : e per ciò : zìh Tanni , z% 
Gieeiij ovvero zi Gìj zi Feppi^ o zi Pè^ za Yanna^ za 
Oieea » \ 

Questo nella Contea di Modica; ma in gran parte 
dell'Isola, il titolo di zè è dato allo zappatore j al 
villano, al facchino : e rappresenta il titolo della più 
bassa classe sociale. Quando si dice ad uno o di uno 
zù middu , s' intende parlare di persona di nessuna 
autorità, al vero zero della società. 

JSTel Modicano le donne anche attempate son chia- 
mate con nome vezzeggiativo sincopato e tronco : 
Marin (Mariuccia), Pippìi (Peppuccia), Gìmcittù (Con- 
cetti na). 

« Quando il contadino non vive del lavoro delia 
giornata, ma possiede un paio di buoi, o una o due 
vacche , o un palm uccio di terra , o prende in fìtto 
un piccolissimo terreno, allora non è chiamato più 
con il suo semplicissimo nome di battesimo, né con 
il zu e il zì^ ma con il gran titolo di massaru o di 
massa (abbreviato di massaio), che per lui è un ti- 
tolo ambitissimo : il vero titolo nobiliare. È massaio, 
in Sicilia, tanto chi ha una vacca e una strisciolina 
di terra , quanto chi ha greggi molte e molte cam- 
pagne e molte ricchezze. La moglie del massaro, 
grande o piccolo , porta il titolo gna^ , o di gnura , 
il quale non è altro che il nome si signora, sincopato. 

^ S. A. Guastalla , ne L' antico Carnevale nella Contea di 
Modica fRagusa, 1887), a pag. 32 , nota 1 , parla brevemente 
dei titoli che spettano a' villani. 
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« In città^ troviamo una classe più elevata; quella 
delle maestranze. Olii lia lavoro manuale porta il 
titolo di mastru ; obi esercita il piccolo commercio, 
od apre anche un salone da toletta, un negozi uccio 
qualunque^ prende il titolo di don. 

« I fabbriferrai^ i cal/.olai^ i falegnami e i muratori 
non hanno il don; ma se, nel loro mestiere, si fanno 
ricchi, o lavorano bene, o prendono grossi appalti, 
son chiamati da tutti con il don : anzi essi vogliono 
che loro si parli in tal guisa ed il nome di mastrn 
sonerebbe per loro disprezzo od offesa. Alla moglie 
del mastru (operaio) si dà del gna^ e del gmira ; a 
quella degli altri il titolo di donna»» Ciò nella Con- 
tea di Modica , dove avviene ordinariamente che 
« chi dirige il discorso ad uno di costoro dà sem- 
pre del voi; se, in cambio, son essi che parlano fra 
di loro, allora, a vicenda, si danno del voi; ma gli 
altri, e i loro dipendenti e garzoncelli, danno del 
voi tanto a colui cli^è mastru quanto a colui che ha 
il don: e danno del vossia a quello che, nel mestiere, 
è più esperto , più ricco e la cui famiglia è stata 
sempre di operai o di commercianti »\ 

Ideile città il cocchiere da piazza si chiama gnuri^, 
se padronale su; il barbiere ed il cuoco, specialmente 
delle case signorili monsu; il servitore su^ senza alte- 
razione del nome personale: 8u Giuseppi^ su Antu- 
ninUy su Gitcvannij e non già su Fe])pij su Ninu^ su 
Vanni , ed è qualificazione quasi di riguardo non 

^ Jì'cMvio cit., V. XXII, 
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tanto alla x>^rsona alla quale si dà, quanto alla per- 
sona che la dà, e die vuol conservare eerte forme 
e distanze. 

IX. I Gastighi scolastici d'una volta. 

Espedienti creduti efficacissimi, anzi indispensabili 
alla istruzione ed educazione nelle scuole che oggi 
si direbbero inferiori ed anche medie erano i gastighi, 
dei quali fioriva un patrimonio comune ed un pro- 
dotto locale secondo che le scuole fossero i)ubbliche 
o private, urbane o rurali. I maestri ne facevano uso 
giornaliero, e di qualcuno aveano il non invidiabile 
privilegio della invenzione. Partivano dalle sgridate 
e dalle tirate d'orecchi e giungevano ai ceffoni e poi, 
per una lunga, dolorosa scala, ad un punto dove per 
umanità non è lecito giungere: una scala della quale 
ciascun gradino rappresentava un abbassamento mo- 
rale, un avvilimento, uno spasmo, e tutti un'onta al 
piccolo mondo infantile e adolescente e Pabbrutimento 
del corpo e dello spirito. 

Nella xH'imissima età, chi in una i)rova di lettura, ma- 
gari sulla « santa croce » stampata o grafita su sabbia 
sbagliava o era da meno d'un altro, riceveva il non 
gradito complimento d'un pò' di saliva sul naso. La 
cosa non era pulita, ma era questa, e forse ritraeva 
dall'antico uso di attaccare sul naso del negligente 
un bruscolo , una pagliucola ; onde chi sapeva piii 
d'un altro poteva vantarsi (e la frase è sempre viva 
nel nostro dialetto) di aver messo a quello la mu- 
scagghia 6 nasti. 
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I chiacchierini ed i bugiardetti venivano sottopo- 
sti al bavaglio t pezzo di legno^ e talvolta di ferro, 
che si applicava longitudinalmente alla bocca e dalle 
due estremità si raccomandava per una funicella 
dietro la nuca« E^ei comuni del Regno il bavaglio 
era di oleandro ^ con prominenze ed intaccature ^ le 
quali per poco che il gastigato vi applicasse la lingua 
cagionava dolori e grande amarezza (si sa quanto 
amaro sia Foleandro)» Neanche questo era pulito né 
bello , ma i maestri non ne trovavano altro più 
adatto ; e le minacce delle mamme di punger la 
lingua ai bambini che dicessero qualche mala pa- 
rola, sovente avevano poca presa, ed i maestri non 
sapevano esautorarsi con Pinvocare, com'era ed è co- 
stume delle mamme^ Pipotetico intervento d\in prete 
che mozzasse loro la lingua. Ed ecco un richiamo 
diretto ad una pena terribile : quella di condurre alla 
berlina i bestemmiatori con la lingua attraversata 
da un agugiione ( saccurafa ), pena decretata da Al- 
fonso il Magnanimo con una prammatica del 1433 ^ 

Gastighi di obbrobrio pei negligenti: la solita mitra 
di cartone con un somaro grossolanamente dipin- 
tovi sopra , pei fanciulli ; un cencio rosso buttato 
sulle spalle ed una canna in mano, pei grandicelli. 
Questa berlina dev^ essere stata molto antica ; se 
no, sarebbe bastato il S» Offizio a renderla famosa 

^ Diego Orlando, Uh codice di Leggi e Diplomi siciliani del 
medio evo^ p. 160. Palermo, 1857.— Pitrè, Usi e Costumi, v. 11^ 
p, 411. 
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con le mitre che esso piantava snl capo degli infetti 
di eresia, sulle quali erano dipinti, non già asini, 
ma fiamme o diavoli secondo il grado dei presunti 
delitti. . 

C'era, come al tempo dei Gesuiti, la gridata d'un 
ragazzo di bella voce in mezzo alFatrio, perchè tutti 
sapessero che il tal dei tali non voleva studiare e 
perchè egli si emendasse. Questa gridata, inflitta dal 
precettore, che invano avea sperato una resipiscenza, 
cominciava e finiva, con l'intercalare Studeatl Stu- 
deat! e tutte le classi come per incanto facevano si- 
lenzio per sentire chi fosse lo sciagurato impenitente. 

C'era la posizione in i)iedi con le braccia alzate, 
e in qualche scuola i pensi (pesi). Sulle due mani 
alzate ed aperte con le palme in alto si posavano 
delle pietre pesanti, che i fanciulli dovevano soste* 
nere fino alla massima stanchezza. 

C'era la messa in ginocchio per un tempo inde- 
terminato : e questi ne arrossiva , e quegli accocco- 
landosi sulle calcagna la prendeva con una certa 
anticipata filosofìa, o peggio avea la improntitudine 
di ridersela sotto il naso, ideile scuole dell' interno 
dell' Isola siffatta penitenza veniva resa crudele da 
gusci di noce, o dalle mani sotto le ginocchia dei 
gastigati. 

C erano i buffetti sulle punte delle dita , quando 
con la sferza e quando con una riga; e c'erano le 
spalmate, le classiche spalmate, che il signor Lettore 
distribuiva (sotto i Gesuiti v'era un facchino ad hoc 
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che si chiamava bidello ^ ed era im vero aguzzino) , 
sempre in numero pari: due^ quattro ^ sei^ alternan- 
dole sulla pahna (e da qui la voce lìalmata) destra e 
sulla sinistra. 

C'era il cavallOo Uno scolare, aitante della per- 
sona, o più degli altri vigoroso^ ovvero un aiuto del 
bidello, si caricava sulle spalle, stringendone forte^ 
mente le braccia al collo, il gastigando, ed il Lettore 
gli appioppava su quel di Eoma, non sempre coperto, 
delle sferzate, per le quali il miserello dimenandosi, 
contraendosi e scalciando gridava a perdifiato (se era 
un bel tomo, taceva) ed il cavallo di sotto tentennava 
agli scossoni. 

Questo trattamento, che ha pure il suo lato comico, 
richiama ad altro simile che il S. Uffizio faceva ai 
fanciulli oltre il nono anno di età nello inquisirli : 
quello di legar loro le mani , e dare sul didietro a 
tAitto andare. 

Così bavaglio , noci , riga , sferza componevano 
F epico corredo... educativo ! ^ 

E le famiglie non si risentivano I 

Le famiglie non fiatavano. Adesso se un maestro 
si permette una tiratina di orecchi , un ricorso alla 
Autorità scolastica o una lettera ai giornali gii toglie 
la voglia di più farlo. Le mamme del popolo o del 
ceto civile conducendo i loro figliuoli ai maestri racco- 
mandavano loro che non risparmiassero i trattamenti 

^ Appelius (G. Pitrè) , Una monelleria fanciullesca e i co- 
stighi scolastici d'una volta j nel Giorn, di Sic, a. XXX, n. 289. 
Paleroio, 25 Ott, 1890. 
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del tempo. I nobili non se ne occupavano ne molto 
né poco: e nelle loro piccole reggie (scriveva un si 
ciliano nel 1738) «visitano spesso le stalle dei cavalli, 
si benCy ma le scuole de' figliuoli, non mai; confa- 
bulano con i cocchieri e coi maestri di stalla, anziché 
coi maestri di scuola » ^ 

Quando la colpa lo esigeva, c'era il pubblico esem- 
pio. Tutti gli scolari di tutte le classi (se, come nei 
Gesuiti, nei Teatini, negli Scolopi, erano più d'una), 
messi in quadrato in un atrio, assistevano al cavallo, 
alla gogna come oggi i soldati alla degradazione d'un 
loro camerata indegno. 

Il Buon Pastore era F istituto scolastico dove la 
mitezza era bandita; i regolamenti erano, in tutto 
il significato, disumani. Xelle trasgressioni, dalle pal- 
mate e dai cavalli si andava al digiuno in pane ed 
acqua, dal digiuno al carcere , dal carcere ai cepi)i. 
I ceppi, peraltro, erano l'espediente più comune nei 
seminari , nei convitti di educazione e perfino nei 
conventi. Ad un alunno orfano che fuggisse dal Buon 
Pastore, appena ripreso, veniva applicata la pena 
di quindici giorni di ergastolo e di venti sferzate al 
giorno ; alla prima recidiva era aggiunto il digiuno; 
alla seconda, l' esilio con l' imbarco sul primo basti- 
mento che facesse vela dal nostro porto. 

Questa maniera di educare si traduceva in teorie, 
e queste in massime volgari. Si diceva, p. e., che i 

2 O. Piceno, 1 vantaggi della scuola puhhUca sulla privata. 
Palermo 1738. 
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fanciulli devono imparare a leggere con la sferza^ gli 
adulti con la vergogna^ e si aggiungeva; che non già il 
maestro ma il bastone insegna ed educa: La ferra^nsi- 
gna la zitedda; La firriizza ^nsigna la zitiddiizza. 

Perciò il poeta Antonio Veneziano , che non fu 
uno stinco di santo, non manifestò mal animo quando 
sentenziò : 

h'à ferra 'nsigna littri, nomi e verbi. 
X. <-< Spagna e Be ». 

Una delle formole piìi comuni, anzi la più comune 
tra^ fanciulli siciliani che devono per un istante 
sospendere improvvisamente un giuoco è Spagna 6 
re^ o Spagna e re^ o Spagna re. 

Pronunziare queste parole quasi sacre ed aver 
diritto alla impunità nel giuoco medesimo è tutt'una; 
perchè, appena il giocatore le dice, può esser sicuro 
che nessuno dei compagni e molto meno il eapo-giuco 
lo chiamerà in colpa e gli applicherà una pena per 
infrazione di regole traoiandate dall'uso. L'origine di 
questo motto è da ricercare nella dominazione spa- 
gnuola in Sicilia: ed eccola quale si trova in una 
lettera del compianto Isidoro Carini (15 marzo 1874) 
a proposito di un documento inedito relativo ai prece- 
denti del Caso di Sciacca : 

« Dopo le scene sanguinose del primo caso di 
Sciacca, avvenuto, come si sa, tra Antonio Luna e 
Pietro Perollo, i due potenti rivali erano stati dal 
Re Alfonso esiliati dal Eegno e privati de' beni. Se 
non che il troppo generoso monarca pria di morire 
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(1458) avea fatto grazia ai colpevoli, e quest^indulto 
era stato confermato e mandato ad effetto dal suo suc- 
eessore, il re Giovanni. Dopo il ritorno del Luna e del 
Perollo, a prevenire ulteriori disordini si era stabilita 
nna tregua, per ordine del Viceré Lopez Ximenes d^Ur- 
rea, fra i Buondelmonte e gli Amato cum loru famigli 
^equaci et valituri da una parte, ed i Perollo dall'al- 
tra. Gli Amato, nobile famiglia d'origine catalana 
venuta in Sicilia durante le guerre del Vespro, parteg- 
giavano infatti pe' Luna; e così pure i Buondelmonte, 
nota famiglia fiorentina , che risaliva fra noi ed un 
Eainieri qui passato con Carlo d'Angiò e da lui creato 
maresciallo nella guerra contro Federigo d'Aragona. 

« Spirata la tregua in Agosto del detto anno 1459, 
erano insorti nuovi conflitti parziali e si era sparso 
altro sangue ; perlochè il Viceré, con un ordine dato 
da Catania il 5 novembre, si dirige al Regio Algo- 
ziro Giovanni Sans e gì' ingiunge di recarsi nella 
terra di Sciacca a far nuova tregua ad usti di Spagna 
et foru di Aragona^ da durare per soli otto anni 
quanto a Pietro Buondelmonte ed Andrea di Pietro 
Perollo, e per anni dodici quanto agii altri. 

« Quell'espressione ad usti di Spagna, dà la spiega- 
zione del motto Spagna-re, che nei giuochi fanciul- 
leschi è sinonimo comunissimo di riposo o tregua fra 
i contendenti » ^ 

^ SuUa formola potrà vedersi il mio voi. di Giuochi fanciul- 
leschi siGiliani (Pai. 1883, pp. 22-23); sulle origini, V. Di Gio- 
vanni, Il Caso di Sciacca, cronaca sic. del sec. XVI, (Pai. 1874, 
pp. 29-32). 



APPENDICE 



TRADIZIONI DELLE COLONIE ALBANESI 
DI SICILIA. 



Le tradizioni di questa Appendice furono raccolte 
per me, che le sollecitai caldamente, dalla bocca di 
popolani albanesi dell' Isola tra il 1883 ed il 1886, 
da un dotto di Piana dei Greci, che volle rimanere 
ignoto, e dal bravo poeta Francesco Orispi-Glaviano 
da Palazzo Adriano, nipote del sommo Statista, 

Se le Colonie siculo-albanesi vengono qui larga- 
mente e degnamente rappresentate, il merito è dei 
due egregi e generosi amici miei; ai quali ora, dopo 
pili che un quarto di secolo , rendo colme e sentite 
grazie. 

E grazie vive e sincere rendo anche a quel valo- 
roso folklorista e poeta che è Giuseppe Schirò, Pro- 
fessore di Lingua Albanese nell'Istituto Orientale di 
Fapoli. Egli ha sostenuto per amor mio la improba 
fatica di rivedere la grafìa dei testi di due delle tre 
Colonie e la versione letterale italiana che li accom- 
pagna. 
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NOVELLE POPOLARL 

¥àiza e trùshaeme. 

Nj^e liene è iija3 liera^ isli nj^c iijeri shiuoìe i kjo- 
s^em^ ^le kìsli tre- bij. Af^ Imr ii lidie lik, ba3ri dhiatie 
è thà tek ajò se IjeìeJ tre siendiikje : oja».^ if isb plot 
me botie^ djalit t^ math; iijiej </ isb plot me brì^ ta' 
mesmit; è nja^^ e' isli plot me ar^ ta^ voga^lit. 

Ta^ tre djebnait ligie iida3] guari fare ata^ if i Jati 
kisb dasbur tie tbosluej me ka^tò fjala3; p^er andai 
miianen dbiaUeii , è zim t<'e vejieii atei è kietei j m. 
ta3 gjejaui ii' do iijerì (/ i.sb i zoti t^ i kietbiegiiój a ti re 
mendimin e priiidit. 

Si vejam tue jetsur, u pa*ri)okja3iì me nja». ka3putsar, 
9' i piejti : - « E ^a) veni tue ba^a^r Ju^ bijt e mi ? » 

Atà jerdb^ è nisa3n ndiier ^tà : — « Po §a3 do kì i 
Ia3na3 1 » Pràn i rneffejtin pun^en e 'tire. Abferna 
ka'.putsari i kjegbi te shpia e 'tìj j so af kisb nja* 
vàizìe shuma3 t'urtai Ajò^ ])osa ì}ìx3 sglodbi dliiatieu^ 
pà sbjerra^. kja3rò tba : — « Sa3ndukji me botai vjen 
mae rara3 dherat; ai me brit do ma3 tba3na3 kafshat^ 
è S86ndukji me àr vjen ma3 tbsena) haromcet.» 
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La fanciulla giudiziosa. 

Una volta c'era un uomo assai ricco, il quale aveva 
tre figli. Egli, quando si sentì male, fece testamento 
e disse in quello che lasciava tre casse : una , che 
era piena di terra, al figlio maggiore ; una, che era 
piena di corna, al mezzano ; ed una, che era piena 
di oro, al piccolo. 

I tre giovani non compresero affatto quel che il 
padre avesse voluto dire con queste parole ; quindi 
presero il testamento e si misero a girare di qua e 
di là, cercando qualcuno che fosse in grado di spie- 
gar loro il pensiero del genitore. 

Mentre camminavano, s'imbatterono in un calzo- 
laio, che domandò loro: - « E che cosa andate facendo 
voi, o figli miei 1 » 

Essi esclamarono , parlando tra se stessi : - « Ma 
che cosa vuole questo pazzo ! » Poi gli raccontarono 
il fatto loro. Allora il calzolaio li condusse in casa 
propria, poiché egli aveva una giovane figlia assai 
intelligente. Costei, dopo che ebbe letto il testamento, 
senza perder tempo, disse : - « La cassa piena di terra 
significa i campi; quella piena di corna indica il he- 
stiamej e la cassa piena di oro vuol dire il denaro, » 
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Tse famàsurse è ta^ bmdunt^, atà tre djelioae i thanao 
shumse vjete kseputsarit edhè s^e bijsBS ^ è u nisaen 
è vana) te ndaja^n pethkon. Pa^r n^e dhromit ma3a'. 
i madbi i te tre v^gbéza^rvet iiga^ lodbej tue tba^na^: 

- « ^3a3 vaiza^ e ménkeshme 1 (,Ja^ vaiza) e biikura^ !» 
Akja-. sa djali i mesaìoi i u pa^^rgjékj tue kjesbur:- 
« Po §' e do paer nuse tse bij^n e k^eputsarìt ! Ai 
abierna mse nja^. hera^. i thà : -- « È pa^rgae jò ? Q' i 
lipsetj tboiu-se^ n^ do gjagja^as asàj !» - « Ti me nj^e 
dor^ è ù me t^e dia I (i tbà i va^gbai) ^ sé , me ta^. 
ftetse, ajò vàizae isbt e bukiime edbe e bjesbme akja3 
sa na u daiftua e trùsbseme edbè e urtae. Ka^shtiì tbà 
edbè djali i vogaci; andai ta3 tre^ tte tbsenit t^ kbì3- 
nit, u priiaraen è vana^ pameta te sbpia e ka^putsarit. 
Kiir ki i pàj i piBriti me njaì gas , è pràn i pie j ti : 

- «Q^ urdburoni zota^.ria juaj ì » Djaii i matb i u 
psergjékj: — « j^à jerdbaem ta^. t^ tbósbsejsem se h dua 
t' 8et' bijse pa3r sbokje. I mjeri plak sgarda^gbói sìt è 
kjsendrói t' e va^rrèj me goj^B t' bapt^. Pràn i tbà :- 
«Po §se ma*, tbot zotrote f Si msent t'jét kùrr se 
ime bija^, ^a^. ngai kà pajse^ kà tfe marrnjse nja^ bujàr 
tfB kjossem si Zotaerìn V aende !» — « Mos u paerkujdés 
fare paBr kaetsB (i u psergjèkj ai) ; tse martùarit pas 
ti» sbkrnaribl È akjae baeri, è akja^ foli, se kseputsari 
i dbà ts& bijsen pair sbokje. Eja3 dita) trimi ndodbej 
me t^jerae bujara^. shoka? tm ^tìj, è si rà fjala, u vù 
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Meravigliati e persuasi , quei tre giovani ringra- 
ziarono il calzolaio e la figlia di lui e andarono a 
dividere Peredità. 

Per via il maggiore dei tre fratelli non si stan- 
cava dal dire : - « Ohe fanciulla giudiziosa! Ohe bella 
fanciulla!» Tanto che il mezzano gli rispose ridendo: 
-«Ohe tu voglia come sposa la figlia del calzolaio?» 
Egli allora disse tosto :-« E perchè no ? Manca forse 
qualche cosa ad essa I » - « Tu con una mano ed io 
con ambedue I (gli disse il fratello); poiché, a dir vero, 
quella ragazza è tanto bella e vezzosa, quanto essa 
è piena di intelligenza e di giudizio.» Oosì disse an- 
che il fratello minore; di guisa che tutti e tre, detto 
fatto, ritornarono e andarono di nuovo nella casa del 
calzolaio. Questi, quando li vide, li accolse con un 
sorriso, e poi chiese loro : - « Ohe cosa comandano le 
signorie vostre I» Il maggiore dei tre gii rispose: - 
« Noi siamo venuti per dirti che io voglio tua figlia 
in moglie. » Il povero vecchio spalancò gli occhi e 
restò a guardarlo a bocca aperta. Poi gii disse : - 
« Ma che cosa mi dice la signoria tua! Oome può av- 
venir mai che mia figlia , la quale è priva di dote, 
possa pigliare in marito un gentiluomo come la si- 
gnoria tua ?» - « Non ti preoccupare affatto di ciò 
(gli rispose egli); il matrimonio è secondo il destino!» 
E tanto fece e tanto parlò, che il calzolaio gli diede 
la figlia in moglie. 

Un giorno quel giovine trovavasi con altri genti- 
luomini suoi pari , e secondo che cadde il discorso, 
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to v^eldòj griian e vetDB. Po nja^. kfi a,tà 9' e gjégje- 
shin j jerdh^ è nisi è tlià : - « Sa do to Ióz^bj^bih se, 
kùr ti tai jésli pa3rjashtaj ù do t^ Mnj te shpia jote 
è do tai fla^^a^ me zonjicn t^ a^nde f » — « Sa ta3 diiasli 
ti (i n p^ergjèkj trimi). Vùii 8ipa3r njte grumbiih 
lìaromai.» Te dita pas^ kùr zù ta^. egj^egiiòj, i dliaìii- 
da3rri i ka3patsarit vate te dherat e ^tìj' è i thà ta) 
sliokjes se kisli ta3 prirej tek e shtiimeja mbra3ma. 
Isb e h^en^eja^ è bujari tjataH' 11 iigre njize ka sbtrati 
è vate nd^ àiiaza3 shpìs s' mikiit t' 'tij ^ è rrìjti atjò 
njér (/ u ngris, tue vairréjtiir te drit^esoret. Po ngaì 
pati iideriii ta3 shihaìj ta^ biikiir?en me si, KìX3shtù 
bseri edhè ts^e raarrna3 è ta^. iiiferkiirn^e; pò nga^ patì 
fat 1 vij t^e pa^lsis^ej ! Véj alarta è aposhta; sbtipa^j 
ka^mbfet; luaj shkopiii; fiisa^j vet^em si iija^. i bieiia^; 
pò dritfesoret kja3ndroja3ii Ub iiìba3ghime ashtti si 
isba3n. Rrij te gjìtoiiia iija3 plaka^^ ga^ kuzoi t' i kjasej 
è t' i piej : ~ « Qm ka zotrote, ^a^ ba^ii kieshtfi ! » 

Ai i li pruar si i ghavur tue tba3n^e : - « Jets ka 
jerdbe è mos ma^ frìj kriet ! » Po ajò^ me viersliin e 
^sàj. arriiri tM sbkoi^iej t^e va^rteta^n. -« ]VP n didv se 
if isb ! tba abferna. Zotrote le t' e sba^rbénj ù. Ai i 
taksi di sa haromae, è pbì.ka rrodbi drekj drekj 
tee gjéj tiB bijsen e k^eputsarit^ ì}8Q rrij tue kjepur e 
tue II nanarisur. - « ZonjfP- ^ i tba , kam nja) vaizR^ 
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si Elise a lodare la propria donna. Ma uno dì coloro 
clie l'ascoltavano esclamò e disse: - «Quanto vogliamo 
scommettere che , mentre tu sarai in campagna , io 
entrerò in casa tua e dormirò con la tua signora!» 
- « Tutto quello che vuoi » (gii rispose il giovine). 
Misero come posta un mucchio di denaro. Il giorno 
dopo, in sul far dell'alba, il genero del calzolaio si 
avviò ai suoi campi, e disse alia moglie che sarebbe 
tornato alla sera del sabato. Era il lunedì, e Paltro 
signore si levò di buon'ora dal letto e andò ad ag- 
girarsi nei pressi della casa del suo amico, e stette 
ivi fino a sera, guardando alle finestre. Ma non ebbe 
l' onore di vedere con gli occhi la bella. Così fece 
anche al martedì ed al mercoledì; ma senza fortuna. 
Bcoppiava dalla rabbia ! Andava di su e di giù; bat- 
teva i piedi ; roteava il bastone ; parlava da solo , 
come un pazzo ; ma le finestre rimanevano chiuse 
così come erano. Abitava nel vicinato una vecchia, 
la quale ebbe il coraggio di appressarglisi e di chie- 
dergli : - « Che cosa ha la signoria tua, da fare in que- 
sto modo!» Egli le si volse come arrabbiato dicen- 
dole : - « Va donde sei venuta e non gonfiarmi la te- 
sta ! » Ma essa , con buoni modi , riusci a strap- 
pargli la verità. - « Mi parca che fosse altro I disse 
allora. La signoria tua si lasci servire da me. » Egli 
le promise molto denaro e la vecchia andò di filato 
a trovare la figlia del calzolaio, la quale stava cu- 
cendo e canterellando. 

- « Signora, le disse, ho una figlia ammalata e do- 
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tae saemnraB^ è nestser^ dna t' e kjéh te Hora e madhe 
sa t\ja ftonj iijij jatroi kà atà tee miraet. Po traem- 
bem tse Isese te sbpia sgendakjin te ku kam gjithae 
pajaen t^ ime è atsB tae vajses ^ mos tee m' i vjé- 
dlia)ja3n kùr ù t' mos jém. Parkalés zoteerìn t'asnde 
tee mse beesli liiriii sa ii t' e bie ka3tii è tao m' e 
ruasli zotrote^ njèr 900 tae vinj sa t^ e marr pameta.» 

- « Me gjitba? za^Bibryel i thà zoiija »« Po tse thom 
se ù ma3rit t' e mbanj te doma jime njéi^ mae tae 
shtiina) menata^ ; se mbra^mariet pràn do tao vinjao 
ìm sliokj è ù iigse ma.^nt tae kém krie ta3 ruanj ssen- 
dukjin t' sont. 

Kja3Bdriian ka^shtii^ è plaka j te sa kà </ e tbom^ 
vate tek ai bojàrj e ba^a^, tee hìj bra3nda iijìj sa^ii- 
dukji è pràiij kà katra3 vetae, ma3nt è e kjeghaen te 
sbpia e sa3 bij^es s^ kputsarit. 

Eata^n bujari, kaerkoi tse dilsej kà saendukji ; pò 
ngae klè i zoti , sé ì dukej sikùrse kisb tSQ sbkoj 
njse lum tee gjerae è ta^. bumbset ; e ka^.sbtù nga3 
pati za^.mbra^ as tek e fntseja as tek e pra3mt8BJa 
mbra^ma. Tek e sbtùna^ja menatae, ai vuri siun te 
gavaera e kli^it, è si zonja vishej, pà se ajò te nj^ija3 
kisb nj^ nie ta) lidbura^ me tsa mundafóesh tse zi. 
Pràn u vù taa va^rréj mirse gjithae sbaerbiset ^dò 
ndódbesbin te ajò doma^. 

Mi tsa bera^ jerdbi plaka me katra) vetae, i thà 
sbumae vjeta^ zonjaes è mori sa^ndukjin. Asbtù si 
arrnri te sbpia^ e sbka3lkjosi^ è bujari doghi jashta 
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mani voglio (indurla nella città grande per farla 
vedere a qualche medico di quelli buoni. Ma temo 
di lasciare in casa la cassa clie contiene tutto il cor- 
redo mio o quello della ragazza , perchè non me li 
rubino durante la mia assenza. Prego la signoria 
tua che mi consenta il favore di farmela trasi3ortare 
qui, affinchè ella me la custodisca, lino a che io ri- 
torni a riprenderla. » 

- « Con tutto il cuore ! le disse la signora. Ma ti 
dico che io posso tenermela in camera fino a sabato 
mattina ; poiché alla sera verrà mio marito , ed io 
non potrò più allora aver testa di custodire la tua 
cassa. » Così rimasero, e la vecchia, in men che lo 
dica, andò da quel gentiluomo, lo fece entrare den- 
tro una cassa e poi , da quattro individui , la fece 
trasportare in casa della figlia del calzolaio. Di notte 
il gentiluomo tentò di uscire dalla cassa; ma non ne 
fu in grado, poiché gli pareva come se dovesse at- 
traversare un fiume largo e profondo; e cosi non 
ebbe animo di uscirsene né al giovedì, né al venerdì 
sera. La mattina del sabato egli mise P occhio nel 
buco della serratura, e mentre la signora si vestiva, 
vide che essa aveva in un fianco un neo legato con 
un filo di seta nera. Poi si diede ad osservar bene 
tutti gli oggetti che si trovavano in quella stanza. 
Poco dopo venne la vecchia con quattro altre per- 
sone, ringraziò la signora e portò via la cassa. Giunta 
a casa la aprì, ed il gentiluomo ne uscì fuori più 
morto che vivo. Dopo di essersi rifocillato di cibo 
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maese vdekur se gjàli« Po si hsengri edhò più , ai 
vate tSQ pyerisaejj te dliromi kà kish t^ shkoj mikun. 
986 prirej kà psBijaslitaj è si e pà, i tlià tue kjeshur: 

- « Tee rroft grùaja, sé e ké tsQ mira3 me tSB fteta) ! 
Msent tae t^ e thom ii^ sé kam klsenae me atae, edtiè 
pàsh se te ija kà njse nie! » I mjeri burrse kjaendroi 
si kutser; pràn vate te shpia, i thà tee shokjes tae 
vùj dxaeghoDsen maese tm vjetra3 §9e kisli j edhò e 
paerzuri, tue i th8ena3 di-sà fjalae tse liga. E ngrata 
zonjae', pà dìjtur as kjìkjaera as bathae^ vate tue klàr 
è tue u sliaembur. Jaslita lioraes paerpokji njse del- 
mér è i tlià : - « Mse baen Mr è mae jep njse tae vé- 
shurae burri pser mua !» Ai i a dhà è ajò, ashtu si 
u vesh burr08 , u vù tse jitsaej te ku e kjéghi^en 
kaembaet. 

Isb è ngrisej, kùr arruri te njae shpì kagbógjerisb. 

- « Pàjt t^ in Zoti !, léma^.ni tee flseae kaetii paer sonte^ 
sé jam i huaj é ngse dì ku t' vete sa tse praehem. » 
Kà njae ditge e taerse §8e jets^ è ngae i a baenj mseao. 

Kaghògjerit i dhauae gjagjaeae tee zaeaej zaembraen, 
è pràn e kjegbaen ta3 flaDsej te njse dómeezae pser- 
krahu klisbses, Maeae para se tae dihej, ajò kle mae 
keembee^ hiri te klisha, e fsMjti è e pastroi gjitbae^ 
vuri tbronet msb vent , è pràn rà mse gluniae paer- 
para fin Zoti è zù tee parkalessej. E pà kaghógjeri 
i javèDSj e u hip tek i pari è i thà : - « Ai kopil ya3 
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e di bevanda, egli se ne andò ad attendere in sulla 
via per la quale dovea passare l'amico che tornava 
da campagna, ed appena vedutolo, gli disse ridendo: 

- « Ti viva a lungo la donna , percbè la hai buona 
davvero ! Posso assicurartelo lo che sono stato con 
lei , ed ho veduto che nel fianco essa ha un neo ! » 

Il disgraziato uomo rimase lì come un tronco di 
albero; poi andò a casa, disse alla moglie di indos- 
sare la veste piti sciupata che possedesse, e la scac- 
ciò via con male parole. 

La povera signora , senza sapere nò ceci uè fave 
{- di tutto ignara), se ne andò piangendo e singhioz- 
zando. Fuori del paese vide un pastore e gli disse: 

- « Mi fai il favore di darmi un abito da uomo che 
mi si adatti 1 » Costui glielo diede ed essa, appena 
che si fu vestita da uomo, si mise- a camminare dove 
la portavano i piedi. Era in sull'imbrunire, quando 
giunse ad una casa di frati. - « Per amor di Dio ! 
lasciatemi dormir qui per questa notte, perchè sono 
forestiero e non so dove debba andare a riposarmi. 
È un intero giorno che cammino e non ne posso piti.» 

I frati le offrirono qualche cosa per ristorarsi e 
poi la condussero a dormire in una cella accanto 
alla chiesa. 

Prima che spuntasse il giorno , essa fu in piedi, 
entrò in chiesa, la spazzò e la pulì tutta, mise le se- 
die a posto, e poi s' inginocchiò davanti al Signore 
e si mise a pregare. La vide così il frate di setti- 
mana e salì dal priore e gii disse : - « Quel giovine 
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jerdhi praemae islit shumae i mìrsd. Somenàtse gjeta 
klishaen se t' akseiida t^ e sliolia3sh. » Do t' e mbaja3iii 
ksetii me né!~ «Mbàjmaje^ i ii pa^rgjékj i pari.» Ish 
ki njse njerì plak^ sliumai i iirt è i daslmr kà gjith^B. 
Eregji e déj sa sìt^ è lier' ò ìienB da^rgòj è e tìmy 
risaej ta3 rrij me ^to n^ do dita^ e ta) gjegjej fjaUBt 
e mira §M dila3jc3eii kà goja. IsTja^. di tee mia^r t'jera 
i shkruajti è i thà sa ta3 véj t' e gjéj. Po plakariislii 
isli i seemùrj akja) sa edliò nga3 kisli fukjì ta3 mbaj 
pendsen te dora V i pa3rgjegjei rregjit. Kiish ish <;m 
msent f i ba^j njaa t^ shkruame aslitù si duhej ! 
T'jeraet kagiiógjer^ ngtB ishsBii shiima^ ta3 dishmse^ 

Abìerna atìj i jerdhi te kriet ta3 prirej kà kopili 
i huaj : - « Ké bagha3 ta) ma) ba^sh nja) ta3 shkruame 
kseshtù e ka^shtti f Shih se kà t^e ve te dnariet e 
rregjit ! » 

Ai (è do tHhom ajó)^ u vfi te piiiia, è ba3ri nyte 
tse shkriiamc se mmse e mirse iigae m^nt V ish. Kùr 
e sglodhi, rregji u famàs è deshi tse clij knsh e kish 
baerse at^e ta3 shkriiame akja) ta3 mira). Posa e dznri, 
parkalesi tm parili e kagh()gjera)vet sa t' i da^rgòj 
ata3 kopìl ta3 rrìj me ^tm. Ai vate me gaezìm t£E 
math, è rregjit i pa^lkjeu shiima? kùr e pà^ è ma^a^ 
shum^e lair e gjegji ta3 flisa3j. Ki rrelg kish njse bijai 
tSG vetme è tse bùkora) sa drita e dieghit. K^ejò xi 
dhes pa3r kopilin (}fB ì jabi déj akj^ie minB, è si b^^ri 
è si nga) b^Bri, e liolkji ta) fla)a3j bashk te slitrati i 
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clie è venuto ieri sera è assai buono. Questa mat- 
tina ho trovato la chiesa tanto pulita da far piacere. 
Vogliamo tenercelo qui con noi!» -«Teniamolo pure », 
rispose il priore. 

Era questi già inoltrato negli anni^ assai istruito 
e da tutti amato. Il re lo amava quanto gli occhi ^ 
e talora mandava a chiamarlo, per passare qualche 
giorno insieme a lui e per ascoltare le buone parole 
che uscivangli di bocca. Un giorno fra gli altri gli 
scrisse dicendogli che andasse a trovarlo. Ma il vec- 
chietto era ammalato, così da non avere la forza di 
tener la penna in mano per rispondere al re. Ohi 
avrebbe potuto fargli una lettera come si conveni v^a f 
Gli altri frati non erano molto istruiti. Allora gli 
venne in mente di rivolgersi al giovine forestiero : 
- « Sei in grado di farmi una lettera così e così ì 
Bada che deve andare nelle mani del re ! » 

Egli (e intendo dire essa), si mise alPopera e com- 
pose una lettera che non poteva esser migliore. 
Quando la ebbe letta il re ne restò meravigliato e 
volle sapere chi mai l'avesse scritta quella bella let- 
tera. Quando lo apprese, pregò il priore che gli man- 
dasse quel giovine a stare con lui. Egli ci andò pieno 
di gioia grande, ed al re piacque molto quando lo 
vide, ed ancor più quando lo udì parlare. Questo re 
aveva una figlia unica, bella quanto la luce del sole. 
Costei si accese d'amore per il giovine, cui il padre 
voleva tanto bene, e, come fece e come non fece, lo 
trasse a dormire nel proprio letto. I servitori se ne 



366 CARTELLI, PASQUINATE 

^sàj. Shaerbaetorset j 9^ e pan ^ vanse è i a tlianse 
rregjit« 

Ai u ngroh è rrodhi tee sliihsej me sìt e 'tìj. Kùr 
pà se sh86rba^tora3t i kisltaen tliaenae te ftetsen, slituri 
njse luriraa) sa gjitlue shpia kj^emboi è n shknnt. 
E bija, c'^isli te ma^aa i miri gjum, u ngrè raae bith 
gjithsB e tr^mbiirge , è ashtii edhè ajò tjàtera ^ fse 
rregjit i dukej burrse, è 986 i rà paermistae pserpara, 
tue thseiia^: - « Mos n helmò^ Kurora jote^ sé edhè 
ù jam grua! » 

Ahierna rregji u vù ta) kjesli^Bj è i thà : - « Mos 
ta3 dzseliet se ti jé grua ! Le ta3 tse màrr^jgen paer 
trim è tse thén se jé im dlisendaerr.» Po mi nja^ vit 
e bija e rregjit vdikj, è vdikj tre muaj pas asàj edhè 
ì jatij 5a3 ba^ri dhiàta^ è i là kuror^Bii atìj 9a3 gjitha^ 
dijsen se ish i dha3nda)rrìj è ^a) zuri ta.^ mbreta^ròj 
me nrta3si è me ta3 mira3. 

JjSQSQuì ka3tae è màrraysem ka^putsarin. Klsh nMo 
di vjetae §' ai nga3 e shihìej ta3 bija^n. Fjse ditfe vate 
t' e gjéj. I dhfendserri, si e pa^ i thà: - « Qa3 jerdhe 
t^e baje 1 » - « Qa^ vjen mee ràr ! Jerdha tie shfhaija 
t7ime bijiB,» ~ « Jets kà jerdhe^ se jot' bij^B nga3 isht 
msese k^etti j è ìi nga^ di te ku i shkailkjejaiii sit, » 
Ajò ma^ dhunoi è ii e pserzura, 

I ziu kseputsàr sa kjaendroi ! Pràn i thà : - « È ti 
si ng^e d^ergove t^e ma^ thóshie gja^a^ mua 1 T' ime 
bijae t^e dhash tìj^ e ti ké t^e m^e japa3sh. Yemi te 
rregji è gjégjemi at^e ^a^ ai na thot,» Ashtii b^ea^U;, è 
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accorsero ed andarono a riferire la cosa al re. Questi 
montò in furia e si precipitò a vedere con i propri 
occhi. Avendo veduto che ì servi gli avevano detto 
il vero, gittò un alto grido, sì che tutta la casa ne 
rimbombò e si scosse. La figlia , che era allora nel 
meglio del sonno , balzò a sedere tutta spaventata, 
e così anche l'altra, che al re pareva uomo, e che 
gli si prostrò davanti dicendo : - « Che non si addo- 
lori, o Corona, perchè anch'io sono donna!» 

Allora il re si mise a ridere e le disse : - « Che 
non si sappia da alcuno che tu sei donna ! Lascia 
che ti prendano per maschio e che ti dicano mio 
genero. » 

Ma dopo un anno la figlia del re se ne morì , e 
tre mesi dopo di essa morì anche il padre, il quale 
fece testamento e lasciò la corona a colui che da 
tutti era ritenuto suo genero, e che incominciò a re- 
gnare con prudenza e con bontà. 

Lasciamo costui e prendiamo il calzolaio. Da circa 
due anni egli non vedeva la figlia. Un giorno andò 
a trovarla. 11 genero , appena vedutolo, gli disse ; - 
« Che cosa sei venuto a fare *! - « Che intendi dire f 
Sono venuto a visitare mia figlia. » - « Va da dove 
sei venuto , perchè tua figlia non è piti qui , ed io 
non so dove le splendano gli occhi. Essa mi arrecò 
vergogna ed io la misi alla porta.» L'infelice calzo- 
laio restò di sasso ! Poi gli disse : - « E come mai 
non hai mandato a dirmi nulla'? Mia figlia io F ho 
data a te, e tu devi restituirmela. Andiamo dal re 
e sentiremo quel che egli ne dice. » 
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rregji, si i pà^ i njohu , è i tlià : - « Q'àì doni jù 1 » 
Aliferna kaoputsari i thà : - « Kiirorse, ké tae dìsli se 
Il kisba njaì vaiza^. te vetme , §' ish drita e sìvct 
t^mi. » Ki njerì e desìi i paer shokje è ìi i a dliash. 
Nani ma3 thot se ai nga3 dì te ku ajó vate. E fteta 
isht se ime bija3 ngfe gja3ndet ma3ie. 

Jerdli' e nisi 1 d^endii3rri : - « Kiirora) ^ ké tae dìsh 
se ajò zonjcB ^ mbi pakie dit^e (}ie kish^em vuna3 ku~ 
rora^., si ù ndódhesba pa^ijashta^ mx dhanoi tue ii^e^e- 
jtur basili^ ine nja3 biijàr mik jimi. Kiir dzura tee 
fteta^n e kelge, ng^e b^era tjataer veg se t^ e pa3rza3ja 
kà slipia. Po ku vate e ku ngu^ vate ù nga3 e di è 
nga3 kam ka^.rkuar t^ e dì ». 

Ahlerna rregji i pìejtì : - « Isht gjàh ai 903 tse thà 
se fla38ejti me gruan t^a^nde ! » È posa gjegji se leiejj 
urdhuroi sa t' e thrisaìja3n; è kùr e pati p^erpara^ e 
shtraengoi ta^. iT96flej si kish vatur ajò puna). Ai pati 
t^ thoshayj gjith^e ta3 fteta^n^ pà ndzjerra3 e x^à shtuar 
mosgjiea3. Rregji mirrgej vesh^ pà shkjépune buza^n. 
Pràn i thà : - « ÌQ plaka ga^ tcT. ndihu tse ba^je k^eta) 
ta3 kel^je tse madhe, isht e gjaghie njér ma3 sot ! » - 
« E gjaghie isht »; i u pa3rgjél<j ai. Eregi da^rgoi tm 
thrìsa^j edhè ata3^ è ajò edhè skomoghisi gjtha^lgisha). 
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Così fecero, ed il re, come li vide, li riconobbe e 
disse loro: - « Ohe cosa volete voi!» Allora il calzo- 
laio rispose: - « Corona, sappii che io avevo nna figlia 
unica , che era la luce degli occhi miei. Costui la 
volle in i sposa ed io gliela diedi. Ora mi conta di 
non sapere dove ella se ne sia andata. Fatto sta 
che mia figlia non si trova più. » Soggiunse il ge- 
nero : - « Corona, sappii che quella signora, dopo po- 
chi giorni dal nostro matrimonio, mentre io mi tro- 
vavo in campagna , mi arrecò vergogna , dormendo 
con un gentiluomo mio amico. Quando appresi la 
triste verità , non feci altro che scacciarla da casa. 
Ma dove se ne sia andata e dove non se ne sia an- 
data io non lo so, e non ho cercato di saperlo.» 

Allora il re gli chiese : - « E vivo colui che ti disse 
d' aver dormito con tua moglie 1 » E poiché seppe 
che si, ordinò che chiamassero costui, ed avutolo da- 
vanti, lo costrinse ad esporre come fosse andata quella 
faccenda. Egli dovette dire tutta la verità , senza 
togliervi e senza aggiungervi nulla. 11 re ascoltava 
senza aprir bocca. Poi gli disse : - « E la vecchia, 
che ti prestò aiuto a compiere un'opera così nefanda, 
vive essa ancora ?»-« E ancora viva », rispose costui. 
Il re mandò a chiamarla ed anch'essa confessò ogni 
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è tliàj ndwiT tee tjera^ se bujari i kish taksur, è pràii 
i kish dhsenae , di-sà harom^B. KtBputsari bashk me 
tdò dha3nda3rrin klajain sì dhrì, Eregji ish shiima^. i 
mbrìjturj ish i verdha^. è i vKBrait te fàkja3ja, è zmvì 
i dridhej kùr urdhoroi ta^ shtìja^n pkka^i ine shokuu 
e \sàj te di kosi ta*. piota me vaj §a^ ziej. Pràn ii 
pruar kà atà di 9a^. klajaiiij è kairkoi t^ i ugusha^gliój. 
Po kùr pà se atà ng' e sósa^ja^.n, i thà:- « Kani fshini 
atò lot^e ! » Mori pi ak un pa^r dóneje è i tlià : - « Jot^ 
bijse isht mira^j edhè nanìth nanith ndihet e lume.» 

Pràn u pruar è thà atìj tjàtcT.rit : - « Kam besae se 
helmi ta3 kà marra) sit tìj, si edhè do ta^ két shka- 
tarmane fakjen t' ime I Va3rreja3m mira^. ! U jam 
grnaja jote ». 

Tue tka3na3 ka^.shtù, ndozori kuroram è i a vfi atìj 
te kriet. Kush ma^nt ta^ rraifienjce ga^.zimin e ^tire f 
Atà rruan, trashguan è gjeghse shkuan. 

Thuaj t^ aònden se t7 imen e thash, 

(Piana dei Greci). 

11. 
E bùkura Fatae. 

ISTjie hera) è nj^e hera) ish uja^ rrekj gR) kish nja^ 
bìr ta'. bukur shuma*. ^ akja^> sa ish i dishiruar [>a)r 
shokj kà gjith^e vàshazit <^^ e njiha3jam. PiBrpara shpìs 
s' rregjit jisay nja3 e varfra^ e hjeshme è e mirai sa 
ngai ma^nt t' ish miea^ ^ (;ìe i thósha^ja^n E hnlmra 
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cosa, e disse, fra l'altro, che il gentiluomo le avea 
promesso, e poi dato veramente molto denaro. 

Il calzolaio e suo genero piangevano come viti. Il 
re era assai adirato , era pallido e fosco in viso , e 
la voce gli tremava allorché diede ordine che but- 
tassero la vecchia ed il complice di lei in due caldaie 
piene di olio bollente. Poi si rivolse a quei due che 
piangevano , e cercò di consolarli. Ma vedendo che 
essi non la finivano, disse loro:--« Ora asciugate quelle 
lacrime ! » Prese il vecchio per mano e gli disse : - 
« Tua figlia sta bene, ed in questo istante si sente 
felice. » Poi si rivolse e disse alPaltro : - « Io credo 
che il dolore abbia offuscato gli occhi a te , come 
deve avere guastato il mio viso ! Guardami bene I 
lo sono tua moglie. » Così dicendo, si tolse la corona 
e la pose a lui sul capo. >> 

Ohi può narrare la loro gioia? Essi vissero, go- 
dettero e trascorsero la vita. 

Ora narra la tua fiaba), che la mia Fho narrata. 

II. 

La bella Fata 

C'era una volta un re (il quale aveva un figlio assai 
bello, tanto da esser desiderato per marito da tutte 
le ragazze che lo conoscevano. Davanti alla casa del 
re abitava un'orfanella vezzosa e buona quanto piìi 
non poteva essere, la quale si chiamava la della Fata, 
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Fatee, l^jm dita^. shkoi atei nja^- shortare è i tlià se 
ajò kish tse martonej me ta3 biriii e rregjit. Ajò ng^e 
pati §86 t' i jipyej^ è i dM nja3 pajàtsa3. I biri i rre- 
gjit ndodhej te dritaisóraeja^ è u vù tm kje8ha3J. Pràii 
e baea^n diisendaBiT me njsebijse tj» ujìj rregji t'jata3r, 
§86 ai nga3 njihaej fare^ è iigà menatsb véj te dritse- 
sórseja è tue kjeshur , sa t' e hahaej , i kaendój tee 
vàrfeerses : 

« O e mjera e bokra Fatse^ 
Eri tue pritiir ditte è natee- ! 
Ti pajatsseD t'a^nde sbore, 
È pmv burrse nga? msB more. » 

È vài za i psergjegj : 

« Besa3 ti karo te i madhi ^n Zot. 
Klofc ashtù si ai pò thot ! 
Ashtti kloffc, edhè si dua, 
Shokje jótia tee késh mua 1 » 

Kùr i biri i rregjit kish tae vùj kurorse, atà 9a^> 
vanae tee mfrrgaja^n nusen^ pan se ajó isìi e sliaentùame 
edile e S8Bmiira\ Si kisb ta3 b^enej ? Na^- trimi e sbi- 
baej, déj t^ e ]aia3j è ma^.nt tae lehej lido lufta^. ndau^ 
di rrégja^rat. Si kisb ta3 bseiiej ! Abìerna atà ii kuj- 
tuan se ish e bùkura Fatae ; vanae è e mùarseii , e 
vesba^n edbè e stolisaiii si iija^. mbreta^.resb^e, sa edbè 
diikej msdse e bùkura^ se si ish, è pa^r atae mbrfema 
i biri i rregjit fì^eaejti me atee. N^ata^.n ajò i thà : 
- « Pa^T k8eta3 natae gsezimi, o i dàshuri jim, ti ke 
tee mse japeesh iijse dhnràtse.» Ai ndzori kà glishtae- 
rat ma^ae ta3 mirat dì unaza ca^ kish è i a dbà. 
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Un giorno passò di là un'indovina, e le disse che 
essa avrebbe sposato il iiglio del re. La fanciulla non 
ebbe che cosa darle, e le diede una coperta di lana. 
Il figlio del re si trovava alla finestra e si mise a 
ridere. Poi lo fidanzarono con la figlia di un altro 
re, che egli non conosceva aifatto, ed ogni mattina 
andava alla finestra e ridendo, per farla rodere, can- 
tava alP orfanella : 

« O povera bella Fata., 
Sta ad attendere giorno e notte! 
La tua coperta di lana hai perduta, 
E me non hai preso per marito.» 

E la fanciulla gii rispondeva: 

« Io ho fede nel gran Dio, 
Sia cosi come egli dice ! 
Così sia, come anch'io voglio, 
Che tu abbia me in isposa ! » 

Quando il figlio del re doveva mettersi la ghirlanda 
( = sposare), coloro che andarono a prendere la sposa, 
videro che essa era brutta ed ammalata. Come si 
dovea fare? Allora essi si ricordarono che esisteva 
la bella Fata; andarono a prenderla, la vestirono e 
la adornarono come una regina, tanto che parca pin 
bella di quel che era, e per quella notte il figlio del 
re dormì con lei. Durante la notte essa gli disse: 
— «Per questa notte di gioia, o mio diletto, tu 
devi farmi un dono. » Egli si tolse dalle dita i due 
più bei anelli che avesse e glieli diede. Prima che 
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Msese para se tee diliej, kùr tri mi iìsesej si dritli, e 
bùkura Fato u ngrè è vate te shpia e ^sàj. Tek e 
e dìjta natae vendin te Bbtrati paerkrahu trimit e 
zuri e saemura. Edhè ajò menàtaenet njize u ngrè è 
vate te doma e ^sàj. Mi tsa hera) i biri i rregjit u 
sgjua è u VII te drita3sór8eja^ è po-sa pà tse biikiir^Bn 
Fatse^ zù t^ i ksendòj tue kjeshur i 

« E mjera e bakra Fati©, 
Rri tue pritiir ditse è natse ! 
Ti pajatssBQ t'geode sbore, 
È ptBr biiiT^B n^m mm more. » 

É ajòj tue kjeshur^ i u paergjékj : 

« Besse ti kani te i in ad hi 'd Zot. 
Kloft aslitìi si ai pò thot ! 
Ashtti kìoft, edhè si dua, 
Shokje jótìa tse kèsh miia ! » 

Mi tsa kjaerò vdikj rregji ^ è mi tbronin u hip i 
biri ; pò e shókaeja ng^ e pati ktse g^zìm ^ sé edhè 
ajò vdìkj tek ajò dita\ Eregji i ri mbàjti lipin p^r 
ngendsG vjetse , neendae muaj è iiseiidse ditse. Pràn 
thà se déj tee martonej pameta, Tek atò ditse vate 
e gjeti e bukura Fatae., ^se kish di djelmee dimae" 
dhiétge vjetaesh pser dórseje. Ai^ kur e pà^ i thà ma3 
gas : " « È 9' u martove, o e bùkura Fat.'3e ! TiV. kùj 
janse ksetà di djelmse tse bùkurae si drita!» 

Ajò, edhè me buzR3n mse gas , i n pa^rgjékj .• - 
« Kurorse, ù kà (/u martova tremaBdhietsB vjetae; pò 
vetsem njse natae flsBsejta me burrin t^im. P^r ata^ 
natae ganzimi ù i lipa ta^ dashurit uja^. dhnràtse , è 
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spuntasse il giorno, mentre il giovine dormiva come 
grano, la bella Fata si levò e se ne anelò a casa. 
Nell'altra notte il posto di lei nel letto del giovane 
lo prese l'ammalata. Anch'essa, in sul primo mattino, 
levossi e si ritrasse nella sua stanza. 

Poco dopo il figlio del re si svegliò e si mise alla 
finestra, ed avendo veduta la bella Fata, si mise a 
cantarle ridendo: 

«O povera bella Fata, 
Sta ad attendere <>iorno e «otte ! 
Tu la coperta di lana hai perduta, 
E me non hai prego per marito. » 

Ed essa, ridendo^, gli rispose: 

« lo ho fede nel gran Dio, 
Sia così come egli dice ! 
Cosi sia, e 'come io voglio. 
Che tu abbia me in Ì8pv)sa 1 » 

Dopo qualche tempo morì il re, e sul trono salì il 
tìglio, ma la moglie di lui non ebbe questa gioia, 
perchè anch'essa morì nello stesso giorno. Il nuovo 
re tenne il lutto per nove anni, nove mesi e nove 
giorni. Poi disse che voleva rimaritarsi. In quei giorni 
andò a trovarlo la bella Fata, che aveva per mano 
due ragazzi di dodici anni. Egli, appena vedutala, le 
disse sorridendo: — « E che ti sei maritata, o bella 
Fata*? Di chi sono questi due ragazzi belli come' la 
luce! » 

Anch'essa sorridendo gli rispose: — «Corona, io 
mi sono maritata da tredici anni; ma ho dormito una 
sola notte con mio marito. Per quella notte di gioia 
io chiesi un dono al mio diletto, ed egli mi diede i 
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ai mae dhà atò dì una za 906 Kurora jote sheh te 
glishti i raesaem i doraes s^ drekjtae tae 9^ njerit ta^. 
feietire di djèlraseve ^ 9' iii^ Zot oia? fali, tue bekuar 
dazmat t? ime. » 

Rregji aliferria kujtoi ata? 9' i kìsh streksur tek e 
para natse 9' u kish martuar ; va^rréjti unazat è i 
njohu^ è ndaelgoj g-jitba^. kjishse. 

Mori djeimseX è u vù Vi puth^^j è t^ i p^«rg'a)zój 
.si bij 9' i vija)ri , è pràii x>a3rkjatbi me day li uri tye 
bùkurseu FatrB è e njobu pyor shokje. 

Atà rruaiì è thashguau. 

{Piana dei Greci). 

ì \ 1. 

Di kseputsarget. 

Bi^m l2era3 è uja3 lierae ishaen di kseputsarse, 9^ ish- 
nae è vdsa^^Bii uriet^ sé i lipsej sha^rbsetira, 

Nj86 dita^. mùarna) è vana) te nf atra) liora^ ^ pò 
me gjashta) grana' te gajofa. IT vùb ta) lurfja^i 
rrùgashit : - Kush do tm da^rtouja) ka3putsa^t ! » Po 
iig^ i tha3rrisa)] njerì. 

- « Nae nà riga) spa)ndoji;ìGm ka)tà gjashta) grange, 
thà njeriy njér ma) sonte thom se do tse vdésaeji^^em 
pser bukse. » 

Do mos do 5 pata^n \?\ 8pa3ndoja3n è aslitu ha3n- 
gr^n nja) kapshore, Mbra)manet5 posa nga) kishi^^n 
ku. tge flsejgen, vana^ è u shtùn paerjashta nd^ànaeza^ 
njì kaembi^je ugMri (^m kish kùtserin tae mbrazset, 
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due anelli che tu vedi nel dito medio della destra di 
ciascuno di questi ragazzi^ die il Signore mi diede, 
benedicendo le mie nozze. » 

Il re allora ricordò quanto gli era accaduto nella 
prima notte di matrimonio 5 guardò gli anelli e li 
riconobbe e comprese tutto. 

Prese i ragazzi e si mise a baciarli ed a carezzarli 
come figli, quali veramente gli erano, e poi abbrac- 
ciò la bella Fata con grande affetto e la riconobbe 
come sposa. 

Essi vissero e godettero. 



III. 
I due calzolai. 

G^ erano una volta due calzolai , i quali stavano 
morendo di fame, percliè mancava loro il lavoro. Un 
giorno se ne andarono in un altro paese , con soli 
sei grani in tasca. Si mìsero a gridare per le vie : 
- « Ohi vuole acconciate le scarpe ! » Ma nessuno 
li chiamava. 

- « Se non ci decidiamo a spendere questi sei 
grani , disse uno di loro , io dico che fino a questa 
sera noi morremo di fame. » Yolere o non volere , 
dovettero spenderli , e così mangiarono un boccone. 
La sera, non avendo dove dormire, andarono a cori- 
carsi in campagna , presso un albero di ulivo che 
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akjse isli i motsliadm. Te nata tsa kasaKe vana) è 
è fsbeluen atjò liarom^ìet (jai kislia^n vjecllmr. Kùr 
kusarsBfc kleiux3 gliargn^ kaeputsaraet u iigrena3 daP è 
clalcB, mùartin ìvdvoimxit è vana3 è u fsheb^n te njm 
klishge. 

Si kusarset u pruartin tae mirrsejsen baromset^ 
kjsendruan me gqja^. t^ bapta^ se ngm gjeta3n gja^a^. 
Abierna u vùn te jìtsaeja^n gjiirmavet è gjùrmavet, 
njer e' arrfm te klisba, Po ka3putsar9et i pàn^ è njeri 
vate a vù ghit gì ut te sa)ndnkji ku kjegben tse 
vdékiirit; è jat^ori vate è u fslieb braenda njì varri. 
Kiisara^vt, si bira^n^ ka^rkiiaii klisbsen te gjitba) an- 
gona3t, e po-sa iig^c pan njerì, ve§ se atae §^ isb te 
sa3ndakji si i vdekiir ^ ìsìmse è i sbkrìba^jsen atìj j 
sa ta3 kisba3n me kne. t^ e mìrraBJ^Bn e tse tsìjsen 
z^embraMi. Abferna sbokii gMsb bra^.nda varrit, gor- 
romisi gjitbai ta3 vdékurit (f isba3n atjè sbttiara , è 
knsarfet ii tr^embsen è jika^n. Kiir n pan tse vétj^emìe^ 
ka^putsanet njize njize ndajtin barom.^t ^ è pràn 
kisba3n piorpara vetann gjasbtae grana3 ^ akja3 sa 
kisba^n spa^ndiiar dita3n p^er tie ngra^na^. Kiisara^t 
u ])riiara3n pameta te klisba^ sa tai sbfbisen §a3 kisb 
kia^n^B §^ i kisb tr^Dmburie; pò si pan k^putsarait caxì 
ìsbna^ ò ndaja3n tre granai pa^r sbokj , u vùn ta^ 
kjésbayjain è , pa tba^na^. gja^a^ ^ vana^ ka kisba^n 
jardlini\ 

{Piana de/i Qreci), 
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aveva il tronco incavato, tanto esso era vecchio. Du- 
rante la notte alcuni ladri andarono a uavscondere 
ivi il danaro rubato. Quando i ladri furono lontani, 
i calzolai levaronsi cautamente, presero quel danaro 
ed andarono a nascondersi in una chiesa. Essendo 
tornati i ladri per riprendere il danaro, restarono a 
bocca aperta, non avendo trovato piti nulla. Allora 
si misero a seguire le orme dei piedi ^ iinche giun- 
sero alla chiesa. Ma i calzolai se ne accorsero , ed 
uno si mise lungo lungo dentro la cassa dove si so- 
gliono trasportare i cadaveri e l'altro andò a nascon- 
dersi dentro una sepoltura. I ladri, appena entrati, 
si diedero a frugare ogni angolo della chiesa, e poi- 
ché non videro alcuno, tranne quello che era dentro 
hi bara come un morto, stavano per tirare a costui 
delle fucilate , tanto ^qy avere con chi prendersela, 
e per soddisfare il cuore. Allora il compagno che 
trovavasi dentro la sepoltura fece cadere per terra 
tutti i uiorti che erano là ritti, sì che i ladri si spa- 
ventarono e presero la fuga. Quando si videro soli, 
i calzolai presto prestò si divisero il danaro, e poi 
rimanevano loro davanti solamente sei grani, quanti 
ne avevano spesi dnrante la giornata per mangiare. 
Tornarono di nuovo i ladri in chiesa per vedere che 
cosa mai fosse ivi accaduto, da spaventarli in quel 
modo ; jua quando videro i calzolai che stavano di- 
videndo fra loro tre grani per ciascuno, si misero a 
ridere, e senza dir nulla, se ne andarono donde erano 
venuti. 
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IV. 

Dì motserat. 

Njae borse è nj^B hera) ishxen dì mott:Bra plaka, §ai 
iigsb dilja3ii kùrr kà sbpia ^ è §a3 iigdd haja3n tjater 
vec se batha^. tai zìera. 

E.i8e ditaì sluorbì^etorì i rregjit véj tue ka^rkuar 
kush kìsh t^shisay di ve, 1 rà deraes s' slipis te 
ku jìsìejaen atò dì mota^ra , è i piejti atire pa^r sa^< 
jashti na^. kislia^n ve. Plakat i u pgergjegjen se kishsen 
pò dì , è njera afroi dera^n , ndéiti doraen è i dhà 
vét sliaerba^^torit t^ rregjt e mori haromset. Kieslitù 
shserbsetori pa se ajò kisli glisbt^erat ta3 bardha). ta3 
bardha3« Kùr kle pa^rpara ta) zotit, i tbà : 

- « Ka3tò ve m' i shiti nja3 kopile ndutu e bùkura^.. » 
Ere^i i 11 pjBrgjékj : - « Mirr ma3ae Utì mirìn kjerr 
9^ lì kam è jets ta^. marraisb ò ta3 msd biesb ka^tìi 
ata3 kopile. Al vate e i tbà asàj 9^ i sbigbij se rregji 
dèj pa^r grua. Ajò i 11 pa3rgjekj : - « Tbiiaji rregjit 
se kà tao ma) pa3resiija3 iij^ vit , njie muaj è npe 
ditae 5 è pràii ai le ta) da^^rgonjai panieta tìj tie ma3 
niarra^sh. 

Si sbkoi kja^roij sb[Brba3tori i rregjit vate è mori 
iinsen^ pò kùr e pà asbtix plaka*. è tie sba3ntiìarae ^ 
tbà : - « Mjértbi ti! Rregji nani ma) vret kiir tsQ 
sbobnjsB k^etaì sanagoga)! » 

Po §a3 maent tSB ba3j ma3a3 f Pati ta3 mirraj pla- 
ksen 5 e vuri te kjerri è u nis tse vèj te sbpia e 
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IV. 
Le due sorelle. 

C erano ima volta due sorelle vecchie , le quali 
non uscivano mai di ca^sa , e non mangiavano altro 
che fave cotte. 

Un giorno il servo del re andava cercando chi 
avesse due uova da vendergli. Bussò alla porta della 
casa dove abitavano quelle due sorelle , e da fuori 
chiese loro se avessero delle uova. Le vecchie gli 
risposero che ne aveano due solamente , ed una di 
esse socchiuse la porta, stese la mano, diede le uova 
al servo del re e prese il danaro. Così il servo si 
accorse che essa aveva le dita bianche. Quando fu 
davanti al suo padrone , gii disse : - « Queste uova 
me le ha vendute una giovanetta molto bella.» Il 
re gli rispose: -« Prendi la migliore delle mie carrozze 
e va a prendere ed a condurmi qui quella giova- 
netta. » Egli se ne andò e disse a colei che gli aprì 
(la porta) che il re la voleva in moglie. Quella gii 
rispose :-« Di' al re che egli deve attendermi tm 
anno , un mese ed un giorno , e poi ti mandi pure 
qui di nuovo a prendermi. » 

Passato quel tempo, il servo del re andò e prese 
la sposa^ ma quando la vide tanto vecchia e brutta, 
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rregjit. Mi tsa herse mises i jerdhi te shkriej ; ii 
sdrip kà kjerri è vate pa3rpòsh nj! àrr^eje. Ishna3 è 
shkojseii atei tri fata^ è kùr e pàn^ zùn fìh Pjò kjé- 
shaejaen. Pràii njera kà atò, i thà t^jéravet : - « Qdò 
dhuratae do t' i jàpaBjsem 1 » 

Njera thà: - « X J iirdhurónj se ajò dxa^ghoiise^ §^e 
kà t' kjépurse battile bathse^ tse ba3net e àrtae. » 

E dìjta thà : - « Ù dua se ajò fakje ashtù e sli^en- 
ttiame ta3 ba^net e bukura3.» 

E treta thà : - « Ù dua se te dxa^ghona t' i bamet 
dieghi pairpara, e hsenza prapa. » 

Si sosij, plaka u ngrè è vate te kjerri. 

Kjerreetàri^ kùr e pà, u famàs , è te kriet e ^tìj 
thosha3J : - « Po gm ishti ki sha^rbòs i madhi ! » Pràii 
ngan kuòja^t è te sa kà 9' e thom arrùii te shpia e 
rregjit. 

Rregjit niisia i pselkjeii sbuma3 , è tek ajò diti^e 
vùii kurorse. 

Mi tsa kjaerò, jàta^ra phika) vate t^e gjèj tse mot- 
raoiij è kùr e pà akjse taì bùkur^©, i pìejti : 

- « È si ba^re ti sa tao b^eneshe kseshtù. e bardhae 
è e hjeshme 1 » 

Ajò i u paergjékj è i tha : - « I dhash nj^o masa^. 
haroma) rrùesit e ai mai liinoi liknr^en e fakjes »e 

- « Edhè ù deja tj^e bjienesha e biikurse »j thà plaka. 
Kregja3resha 1 dhà njse masse haromse è i thà ta) 
véj te rruesi» Ajò vate è i thà atìj : 

- « ]Srdzira3m likaraen §8e kam ^ e b^enm^B raiiata) 
(}S& i ba3re s' ime motraye. Dzà ksetù iija3 masa) 
tsQ piotai me haroma3.» 
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disse: - « Povero me! Il re ora ini ucciderà appena 
avrà veduto questo mostro! » Ma clie cosa poteva più 
fare f Dovette prendere la vecchia, la mise nel coc- 
chio e mosse per recarsi alla casa del re. 

Poco dopo la sposa sentì il bisogno di fare certe 
occorrenze; scese dal cocchio e se ne andò sotto un 
noce. Passavano di là tre Fate, e vedutala, si misero 
a ridere. Poi una di quelle disse alle altre : - « Qual 
dono dobbiamo farle ì » Una disse : - « Io comando 
che quella veste che essa ha cucita a pieghe a pie- 
ghe (letterato, a fave a favé)^ si faccia d'oro. » 

Disse la seconda : - « Io voglio che quel viso così 
brutto diventi bello. » 

Disse la terza : - « Io voglio che nella veste le si 
faccia il sole davanti e la luna dietro. » 

Quando la vecchia ebbe finito, si levò ed andò a 
mettersi in carrozza. Il cocchiere , quando la vide , 
si meravigliò, e fra se stesso diceva : - « Ma che gran 
cosa è mai questa ! » Poi sferzò i cavalli, ed in men 
che lo dica giunsero al palazzo reale. Al re la sposa 
piacque molto , ed in quel medesimo giorno furono 
celebrate le nozze. 

Dopo qualche tempo Faltra vecchia andò a trovare 
la sorella, e vedutala così bella, le domandò : ~ « E 
come hai fatto tu per diventare cosi bianca e gra- 
ziosa ? » L'altra le rispose e disse : - « Ho dato uno 
staio di denari al barbiere , ed egli mi ha levigata 
la pelle del viso ». - «Anch'io vorrei diventar bella », 
disse la vecchia. 
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Erùesi jerdh^è nisi: - « Po ti gsQ jé e laense ì Ng' e 
di se msent tse vde§ nsen briskiit? 

Ajò n TìgTob è i ii psergjòkj : ~ « Tse karn tksenae 
tee mge rjepa3sh5 è mos fol msQse,» 

Ahìerna rrùesi u vù t^ e ripay ; pò ngae kish ar- 
ra^nae te sossej gjimsa3n e fakjes^ se plaka vdikj. 

{Piana dei Greci), 

y. 
Shtatae krerset katsikji. 

ISFjse hevee è njae hera3 ish njas grua gge kisb nj0o 
bijiB te vèteme« Ajò nj(B di tee blen shtat krerìB 
katsikjaesli, i vù tee ziheshin è vate te mesha. E 
bija, kùr pà se e jaema ma^nój ^ zù tae ditej ber' è 
liera3 te dera, sa tae sliihaej nse ajò ksetheliej è ngà 
lierae liàj nja3 krie katsikji, Dogbi akjae hevdd ^ sa 
bèengri tse shtatge krerset. Kùr pràn e jaBUia u pruar 
kà klislia, i piejti sj^e bijses nse kreraet u kisha3ii zier. 
Yàiza j -u paergjékj se u kishaen josur è se u kisliaen 
baeaer ujse. Plaka tbà : ~ « 'Nsq mos t^jataer, do tse 
kén kjgendruar éshta3rat ! » Mori njsB liigae driiri e 
n VII to3 kterkòj te kudhi; pò ngse gjeti fare gjaese. 
Ahierna j-u sul vajses tue e rraliiir pà lipisì me 
lugaìn 9^6 kisli te dora è tue lurìjtur: - « Tae slitat^e ! 
Ta3 shtatae 1 » 

isTdodliej ta3 shkoj atei i biri i rregjit ; i jerdhi 
kekj è i thà plakses: - « Pger qse jè e vret slikupfujae" 
shit l«Bta) tsB mjewB vàiz£e!» 
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La regina le diede uno staio di denari e le disse 
di andare dal barbiere. Quella se ne andò e disse a 
lui : - « Toglimi la pelle che ho, e fai anche a me 
quello che hai fatto a mia sorella. Ecco qui uno staio 
pieno di denari. » Il barbiere esclamò: - « Ma tu sei 
forse pazza! Non sai che puoi morire sotto il rasoio!» 

Essa si adirò e gli rispose : - « Ti ho detto di scor- 
ticarmi , e non parlare più I » Allora il barbiere si 
mise a scorticarla ; ma non era giunto a finire la 
metà della faccia, che la vecchia se ne morì. 

V. 

Le sette teste d'agnello. 

C era una volta una donna la quale aveva una 
lìglia unica. Un giorno essa comprò sette teste di 
agnello, le mise a cuocere e si recò a messa. La fi- 
glia , vedendo che la madre indugiava , di tanto in 
tanto si affacciava alla porta per vedere se mai tor- 
nasse, ed ogni volta mangiava una testa d' agnello. 
Si affacciò tante volte , che tini per mangiare tutte 
le sette teste. Appena tornata, la madre le chiese 
se le teste fossero già cotte. La fanciulla le rispose 
che si erano consumate e che erano diventate acqua. 
La vecchia disse: - « Se non altro, devono essere ri- 
maste almeno le ossa.!» Prese un cucchiaio di legno 
e si mise a cercare nella pentola , ma non trovò 
nulla. Allora si avventò alla fanciulla , battendola 
senza pietà col cucchiaio che, aveva in mano e gri- 
dando : - « Tutti e sette ! Tutti e sette ! » 

PiTKÈ — Cartelli f Pasquinate, eoo. 25 
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Jerdlì^ è iiisi plaka : - « È si ngi^e ka t' e vras ! 
M8ea3 mirse t' e vras me diiarset e mia^ se t' e ìì^/<\ò 
ta3 m' è sosnja) n' do sa^-mimda^! Sa tliom se, sa vajta 
te meslia, ajò kle e zonja tm tìra3j slìtata3 bóshtsera lì ! 

I biri i rregjit, kùr gjegji kaBtse, n famàs è thà : 
~ « Po vàiza isht p^.r te vsBlduar è jò pser t/àd vràr! 
Do tse m' e japsesh mua psBr sliokje *? » Plaka j - u 
pa^rgjékj : - « Pórsanitli ti e do, mirre.» Ai e kjegbi 
te sbpia e ^tìj , è menatsenet, pas §ae viiun kiirora>, 
urdhuròi t^B mblojsen njse dom^e me li ; è i tbà ta^ 
shokjes : - « tr ka t^ lipsem pa^r njse moaj ; kùr ta^ 
kaetbehem dishirónj tae gjénj ta3 tjérrae gjitb ksetà lì. » 

Kishain sbkuar nj^ie-zéta) dita3, è ajò nga3 kish vuna) 
dorae te puna. Klàj ò sbsembej tue thaeiKi3 : - « È si 
ka t^ ba3nJ5 mjera ii e mjera 1 Si ka t^ baonj ! » 

Tek e spràsmaeja dita), u vii te dritsesòraeja, akj^B 
e helmùame sa ngse m^nt tee thuhet; lotaet i derdbe- 
sbin sìsbit si bresba^r. Me krip ta3 sbpleksur, zu 
ta3 vajtonej , njér 9' \i lotb è u kjaegbùa atjé , me 
fakjen ta^. fsbòbune mi gbora3t ma^a) ta3 bardba se 
sbora. Po edbè te gjomi i sbkundej gjitb kurmi pa^r 
tae sba)mbiirit, Isb fìgbi i rajesditses è sbkuan tri 
Zonja ta^ jàsht^Bmae^ kalaar mbi tri Mtorae: ~ « Kusb 
e dì C8e kà ksejò e bùkurae ! tbà njera ». E dìjta 
tbà : - « Ù ng^ e dì , pò mdb duket sbuma3 kekj ». 
E treta^ C5^isb ma^a^ e vogarla, biri tek anda)rra e asaj 
5^ fisea^j; dzuri ta) vaertetsen é ja rra^fìejti sbókevet. 
Abìerna tae trìa me njae zsQSb tban8e:-«T^e ndlba)- 
jsdm I » 
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Si trovava a passare di là il tìglio del re; ne ebbe 
compassione e disse alla vecchia : - « Perchè uccidi 
a bastonate questa povera fanciiilla ì » Esclamò la 
vecchia : - « E come non debbo ucciderla I È meglio 
che la uccida con le mie mani, anzi che permettere 
che me la distrugga qualche malattia! Basta dire 
che, nel tempo che io me ne stetti a messa, essa fu 
capace di filare sette fusi di lino I » 11 figlio del re, 
saputo ciò , meravigliossi e disse : - « Ma allora la 
fanciulla è degna di lode e non merita delle basto- 
nate ! Vuoi darla a me in isposa f » La vecchia gli 
disse : - « Poiché tu la vuoi, prendila pure. » Egli la 
condusse a casa e la mattina dopo il matrimonio, 
ordinò che riempissero di lino una stanza e disse 
alla moglie : - « Io debbo assentarmi per un mese; al 
ritorno desidero trovare già filato tutto questo lino. » 

Erano trascorsi venti giorni ed essa non avea po- 
sto mano al lavoro. Piangeva e singhiozzava dicen- 
do : - « E come debbo fare, misera me ! Come debbo 
fare!» NelP ultimo giorno ella si mise alla finestra, 
afflitta da non potersi dire j le lacrime le cadevano 
dagli occhi come gragnuola. Con i capelli sciolti, si 
mise a piangere sé stessa , finché stanca si addor- 
mentò ivi, con la faccia nascosta fra le braccia più 
bianche della neve. Ma anche nel sonno il suo corpo 
sussultava per i singhiozzi. Era il filo del mezzo- 
giorno e passarono di là tre « Signore di fuori » a 
cavallo a tre farfalle. - « Ohi sa che cosa abbia mai 
questa bella I » disse l'una. La seconda disse : - « Io 
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Tae thaenit tae klsBnit ! Liri u tuar , u sbarth è u 
bsese pselhurae. Ish è ngrisej kùr e bùkura u sgiuay 
è me sìt nd^er lotse vaerréjti te udha. Pser sai ghargu 
pà se i shokji ka3theliej è za3mba3ra i ksertséu te gjiri. 
Pak 11 duli sa t' i bìj zali. Hiri bra?nda è (pima) e 
madbe I) pà se liri u kish ba^air pa3lhiira3; è gae pael- 
hurse! e bardhse è e liogbee sa t' a-ksenda t^ e shì- 
heeje. Nda^r ksetie Mj i shokji è kja^ndroi me gojse 
tae hapta3 kùr sìt i vanae mbi atà tokc pgelhùrseje 
tee vuna*. stavae te nj^ angonaB tee doma3s. J^g' i thà 
t'jataer tee sliokjes ve§ se: T^ u lomt dora! È e p^er- 
kjafoi è e puthi me dashurì t^e madhe. Pràn baìngneu 
è x)ìii è vange te shtrati. Burri isb sbumsB i lodba^t è 
sbpejt ziiri fìb tae gaerhìsaej, E bùkura u ngrè daPè 
dalae; vate è mori nj9e thes me arra è me ìaitbì è e 
nguli bashk iiainse va3la3nz8es. Kùr sbihsej se i shokji 
sgjonejj ajò shkuntsej thesin^ è kùr i shokji i piej se 
986 ksBrsìssBJ ashtù, ajò i p^rgjégjej : - « Ma) ksersés- 
njaen éshtaerat ^ pger gjitha3 shaerbsetirsen gse kam 
baesBr , tue tj errai é tue ìejtur 1! pser njse muaj ta^ 
taerae. » 

Ndse-vonse i shokji i thà: ™ «E; ani, mbrò grùaja 
jime^ ti ng8e ké tse baesh mae^e gjsese, è do t^e pree- 
hesh è tae trashgòsh sa tse duashj pà vunse njse giisht 
as te ujaet e ngroht^ as te atà tae ftohtit. » 
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non lo so, ma mi fa molta compassione. » La terza, 
che era la piti piccola , entrò nel sogno della dor- 
miente; apprese la verità e la espose alle compagne. 
Allora tutt'e tre ad una voce dissero: -«Aiutiamola!» 
Detto fatto ; il lino si tilò da sé solo, s' imbiancò e 
e si fece tela. Imbruniva quando la bella svegiiossi 
e guardò lungo la strada con gli occhi fra le lacrime. 
Da lontano vide che il marito se ne tornava , e il 
cuore le balzò nel petto. Per poco non cadde sve- 
nuta. Si ritrasse dentro e oh meraviglia ! vide che 
il lino era diventato tela, e che sorta di tela ! bianca, 
line, che faceva piacere a vederla. Frattanto entrava 
il marito e rimase a bocca aperta quando gli cad- 
dero gli occhi su quelle pezze di tela ammucchiate 
in un angolo della stanza. Kon disse altro alla mo- 
glie che : - « Benedetta la tua mano !» e la abbrac- 
ciò e la baciò con grande amore. Poi mangiarono, 
bevettero e se ne andarono a letto. L'uomo era stanco 
assai ed incominciò tosto a russare. La bella si levò 
cautamente, andò a prendere un sacco pieno' di noci 
e di nocciole e se lo pose accanto sotto la coperta. 
Quando essa vedeva che il marito svegliavasi, sco- 
teva il sacco, e quando il marito le chiedeva da che 
cosa derivasse quel rumore , essa gli rispondeva : - 
« Scricchiolano così le mie ossa, per la fatica che ho 
fatta a filare ed a tessere lino per tutto un mese.» 
Finalmente il marito le disse : - « Ora , mia cara mo- 
glie, tu non farai piti nulla, e ti riposerai e godrai 
finché ti piaccia; senza mettere un dito né nelPacqua 
calda, né in quella fredda. » 
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VI. 

Trimi i méntaeshim. 

EJ8B herse è iìjìb herse isli njae rrekj 986 kisli iijae 
bijse sllum^B te bxikiirse. Ai ngfB déj t' e liea^j sa te 
martonej ^ psersè i kislu^n tliaense se ^ kiir ajò tee 
vsea3j kurorae, ai kish te vdisaej. Bseri njae kambra3 
n86n?e dhét ; i vesài iniiret me peta te hékurta j è 
atjò brsenda mbig-hi vàiza^n e ''tìj bashk me dì slioke 
te tjera , tm bùkura si ajò è 9' i glisaejgen asàj ose 
te kriet njéra te k^rabìBt. Pràn urdlmroi ìsq le9itej 
se kush déj pser shokje tse bijsen ^ kish t^ isb i zoti 
t^ e gjéj atjè te ku ajò do è ndodhej edhè t' e njiha3j 
ndser tae tjerat ; è se kush ng' e gjèj , è nae e gjéj 
ng^ e njihaijj kish t^ ish vràr. Fjala e rregjit thoshaBJ 
edhè se ai 9^6 kish fatili ta3 gjéj è tse njihaej tee 
bijsen, ahierna vetyem ma^.nt V e kish pa^r grua^ kùr 
tee dfBftòj shpejtaesìii e vetse, tue kapsordzier pas atìj 
ììjsd gropse tae humbtae è tae gjerae, 9'ish gjithse briskje^ 
sa kush bìj atjè braonda baenej nja3-kjìnt tsopash. 

Di-sà 986 kudzùan, ngse pata3n kjserò tae pendóhe- 
shin. Ish te ajò borse njae trim kà tae miraeshit , i 
bukur , i fort è i méntaeshim sa mseae ngae maent 
t' ish. Ai ba^ri njai ghorgan 9^ i bìj vetaim è vetaem, 
sa i ngitej iija3 si sumba*. 9i;e kish te nj' an^B. U 
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VI. 
Il giovane giudizioso. 

C era una volta un re, il quale aveva una figlia 
bellissima. Egli non voleva lasciarla andare a ma- 
rito, poiché gli avevano detto che egli stesso sarebbe 
morto appena che essa avesse contratto matrimonio. 
Costruì una stanza sotterranea , ne ricoperse le x>^- 
reti con lastre di ferro^ e rinchiuse là dentro la fan- 
ciulla con altre due compagne di lei che la somi- 
gliavano dalla testa ai piedi. Poi ordinò che fosse 
promulgato un bando , secondo il quale chi avesse 
voluta in moglie la figlia di lui, avrebbe dovuto rin- 
venirla là dove essa si trovava e riconoscerla fra le 
altre, e che chi non riuscisse a trovarla, e trovatala 
non fosse stato capace di riconoscerla, sarebbe stato 
ucciso. La parola del re diceva inoltre che chi avesse 
avuta la ventura di trovarla e di riconoscerla, non 
avrebbe potuto prenderla in moglie , se prima non 
avesse dato prova della propria agilità, saltando dopo 
di lui attraverso un fosso profondo e largo, irto di 
rasoi , sì che colui che vi cascasse dentro si faceva 
in cento pezzi. 

Molti dì coloro che avevano osato , non avevano 
avuto tempo di pentirsene. C^ era in quel paese un 
giovine di nobile stirpe , bello , forte e giudizioso 
quanto più non poteva essere. Egli costruì un or- 
gano che suonava da sé solo quando si toccasse una 
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fsheh brsenda atìj è i fclià njì miku tee biBJ sa Uh 
kjéghÌ9Bii ghórgaiiin pa^rpara shpìs s^ rregjit, è ai te 
dsBftoiiej 8ikùrse ish i zoti, 

E bija e rregjit kùr gjegji kà hiimbayja zsorin e 
aembaBl t' atìj giiórgani ^ pati iijse dishirim tae math 
sa t' e gjegjej mirae; daergoi è j a thà ta^ jatit, 590, 
tluiaj se me i)à-lnrj ordlmrói tee kjéghia3ii ^liórganin 
brsenda shpis s' ^tìj è pràn ai vet e sdripi poslit te 
hùmbseja. Tri mi , c/e isb fsbebur nd^ ata3 ^ kà njae 
gavserae pà kà zsehej tse vebej atjè posbt , è pràn 
kùr rregji u bip pamóta è priotsèsba gaezonej tao 
gjegjej gbórganin if ì bìj^ u deeftua asàj tue tbeonae: 
- « Ci jerdba ka)tù^ pà rùajtur gjegbsen , se dua tij 
pa^r gru a ! » 

Ajój si e pàj msem para u smeks; pò pràn kur e 
vserréjti mirai è kùr vuri ré edbè pà sa ai isb i bu- 
kur^ i lijìssem è i rrepaet, j-u paergjèkj, tue u ngukjnr 
si trundafile - - « tJ P^^ tbom sbornie vjet£e pser da- 
sburìn t'^nde; pò ti e di se ng^ seee njae giaeae e 
lebtae ta3 m^B késb. Pera^ndia tae ndibt 1 Sa paer 
tae njobnr mua ndser tae tjerat sboke, 986 mae glàsai- 
jsen, si njae pikse ujse 1 glet njì tjàtraejej u tee tbom 
se kùr tata tse tae tbét t^ mae njobsb, abìerna ù do 
tae krùanj vesbin e drejt è ti ngae meent tae gaenjé- 
nesb. » 

Kaesbtù sbkuan gjitbae nata^n tue folae nda3 lumaerì 
tee madbe. Menàtaenet trimi u ngul paméta brsenda 
gbórganit , gsd mbi tsa berae rregji vat' è mori me 
dùaraet e veta, tue j-a dbaenae pràn^ me di-sà baro- 
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specie di bottone che aveva da un lato. Si nascose 
là dentro e pregò un amico che lo facesse traspor- 
tare davanti al palazzo reale e che fìngesse di es- 
serne il proprietario. Quando dal sotterraneo la fi- 
glia del re udì il dolce suono di quell'organo, ebbe 
un gran desiderio di udirlo meglio ; mandò a dirlo 
al padre, il quale, quasi a malincuore, comandò che 
portassero lo strumento dentro il palazzo e poi lo 
scese da se stesso giù nel sotterraneo. Il giovane, 
che era ivi nascosto, vide da un buco quale vìa si 
dovesse seguire per andare laggiù , e quando il re 
se ne risalì e la principessa dilettavasi ad ascoltare 
il suono delP organo , si mostrò ad essa dicendo : - 
« Io sono venuto qui, senza curare la mia vita, per- 
chè ti voglio in isposa! » Essa, appena vedutolo, si 
si^aventò ; ma poi, quando lo ebbe guardato bene e 
quando si accorse e vide che egli era bello, elegante 
ed ardito , gli rispose , diventando vermiglia come 
una rosa : - « Io ti ringrazio delF amor tuo ; ma tu 
ben sai che non è facile che tu mi abbia. Iddio ti 
aiuti ! In quanto a conoscere me fra le altre che 
mi somigliano come una goccia d' acqua somiglia 
un'altra , io ti dico che quando il babbo ti dirà di 
riconoscermi, io mi gratterò 1' orecchio destro , e tu 
non potrai ingannarti. » 

Così trascorsero tutta la notte , discorrendo con 
grande felicità. 

In sul mattino il giovane s' introdusse di nuovo 
dentro 1' organo , che poco dopo il re andò a pren- 
dere con le proprie mani, consegnandolo poscia, con 
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niaBj atij i}m i clnkej se isli i zoti, è ^cB rrìj te dera 
tiie paeritur , iia^. driieti è iia3 rserigse p^Br mikuii e 
(lasliur. Kùr arrun tu sbpia ^ tri mi doghi kà ghór- 
gani ; ii là , ii pastriia^ ii vesli ndie U'e reja^ è vate 
paerpara rregjit^ tue tha3na3 atij : ~ « Kurora3^ ù dna 
t' deV bij^je pa3r gru a, » 

Eregji e va^rréjti me si kv. mbterìjtnr, sa kiisb-dó 
kisli ta3 dridhej si partékae pa3rpara atìj. Pràn i tlià : 

" « ~NdQ ti e do ^ gjeje; è kfir t^ e gjésh , kap^erdzò 
pas meje gropaìii. Ahìeriia ti m^Biit tdd màrrsb t'irne 
bijai paer grua. Po ti ma^ diike kekj; jè djal^B è kam 
besae se ogae ma^.iìt t'jèsh i lodi net ta) rrosb, E dì 
ca^. tse tbom! Jèts kà jerdbe; k^erkò nja^ vàizai t'ja- 
tra) è iidzìr kà triit t^ ime bija^. Dliera è grà kiisb 
ngae do nga3 kà ! Jèts kà jerdbe, g^ezfmi jim ! » 

eT-ii pa3rgjèkj trimi : ~ « Knrora) ^ ti ina} merr p^Br 
fa3mij8e ; pò ké ta? sbóbsb se ^ di-sfi ber^B ^ pàmaìja 
gaenjèri. » - « Mira) ^ mira3 ! tlià rregji. As ti i pari^ 
as ti i spràsciemi. Ké tri dit£0 kjierò ta3 kairkòsb, » 
Pger di dita) trimi ba^/a) sikùrse nga) gjèj vendili te 
ku ish e fshéborae vaiza; pò tek e treta dita© ii sdrip 
te bùmbaeja, è atjè, pserpara rregìit è pa3rpara gjitba) 
buja^rìs, njobii nda^rraés sbókevet printsésha3n , pas 
sliengtit (/ ajò ì dbà^ e e zuri i)cì6r dòraejet. Rregji u 
maiiit y pò ììg^ e d^oftoi è jerdh^ è nisi : ~ « Njér mie 
nani ti ké likja), mbre djalóslii jim; pò e treta e vsdv^ 
teta, Eja è kapa^rdz?^ pas meje grop^en e brìskjevet ! 
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molto denaro^ a colui che egli riteneva che ne fosse 
il proprietariOj e che attendeva alla porta, perplesso 
ed in angustie per il suo diletto amico. Giunti a 
casa , il giovane se ne uscì delF organo; si lavò, si 
ripulì , indossò abiti nuovi , e si recò dal re dicen- 
dogli : - « Corona, io voglio in is})osa tua figlia. » 

Il re lo squadrò con occhio adirato, sì che ognuno 
avrebbe tremato davanti a lui. Poi gli disse : - « Se 
tu la vuoi, prima trovala, e quando Tavrai trovata 
salta il fosso dopo di me. Allora tu potrai prendere 
mia figlia in moglie. Ma tu mi fai compassione; sei 
giovane e credo bene che non hai motivo di essere 
stanco della vita. Sai che cosa ti dico f \^a donde 
sei vcìiuto ; cerca un' altra fanciulla e non pensare 
pili a mia figlia. Campi e donne non ne ha se non 
chi non ne vuole. Va donde sei venuto, gioia mia ! » 

(Hi rispose il giovane : - « Corona, tu mi tratti da 
ragazzo; ma ti accorgerai che spesso Papparenza in- 
ganna. » 

- « Sta bene, sta bene ! disse il re. ISTè tu il primo, 
nò tu Pultimo. Hai tre giorni di tempo per cercare. » 

Per due giorni il giovane fìnse di non trovare il 
nascondiglio della fanciulla; ma al terzo giorno di- 
scese nel sotterraneo ed ivi, alla presenza di tutta 
la nobiltà, riconobbe in mezzo alle altre la princi» 
pessa , al segno che essa gli diede , e la prese per 
mano. Il re si sconvolse, ma non lo diede a vedere 
ed esclamò : - «Fino a questo punto tu hai ragione, 
ragazzo mio; ma la terza è la vera. Vieni a saltare, 
dopo di me, sul fosso dei rasoi ! » 
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Diiaghì36ii te fusha te ku liapej aj?) gropae e tuie 
rùariB, Gjitlise gjìndseja e kjitetit dùagh^n edbè sa 
tso shìhaejseiiy è di-sà ndse vétaehe thoshsejsen : 

- « O Per^nd]^ dalt tri mi fakje bardhse ! » 

Rregji il turr i pari si slisegjétae è shkoi mb^ a- 
t' anse gropì3es , ghargii buza3s s' ^sàj tri beras akjae 
sa ish e gjerse ajò, Pràn u Ueshua trimi pas atìjj si 
njiB shkreptimsey è vat' è rà slitiiara ghargu gropaes 
niendsB hera^ akjse sa ajó isli e gjerae. IsTjsB tbirma^. 
e larta3 ggezimi jiku kà gjiri i gjitbse atìre e' isba^n 
atjè è gjitba) malet rretb kumbiiao. Rregji a sbet, 
è klè akjaì dbuna §a^ riejti^ sa ii gorromis me kriet 
paBrpósb te gropa e brìskjevet è u bseae tsopa tsopa. 

Trimi ahferna mori nusen è basbk me ^tae edbè 
kuroraiii e rregja^rìs. {Piana dei Greci), 

E bija e dieghìt, 

E,jae berse è njse berse isb njse rrekj, 98B kisb nja^, 
bir edbè njse bijse. I biri isb nja^ trim i mira^.^ i fu- 
kjisbsem è zaembra^-matb; e bija isb sbiimsB e biésb- 
me, e giatae è e boghae si jìurtékse e rgjsondae. Nja^. 
ditse vat' è gjeti rregjin njse plakarusbe kà atò ^a*. 
din, è i tbà se e bija kisb t' isb m^ema^ maea^. para 
se tee va^ay kurorse è ma^ae para se tae sosa^j ta^. 
zé tastili vit, T'àd sbkùarit §8e sbkoj ka^ta3 fat , ajò 
kisb f isb zonja3 e raadbe è rregjaìróshfe e lame. 
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Uscirono al piano dove si apriva quel terribile 
fosso. Tutti gli abitanti della città se ne uscirono a 
loro volta, per andare a vedere, e molti fra se stessi 
dicevano : - « O Dio , possa il giovane riuscire vit- 
torioso ! » 

Il re si slanciò il primo come una freccia, ed ol- 
trepassò il fosso , lontano dalF orlo tre volte la lar- 
ghezza di quello. Poi, dopo di lui , si lasciò andare 
il giovane come una folgore, ed andò a cadere in 
piedi lontano dal fosso nove volte la larghezza di 
esso. Un alto grido di gioia eruppe dal petto di tutti 
i presenti, ed i monti circostanti ne rimbombarono. 
11 re impallidì, e fu tale la vergogna che provò, che 
buttossi a capofitto nel fosso dei rasoi e si fece a 
pezzi. Allora il giovine prese la sposa e nello stesso 
tempo la corona del regno. 

(Piana dei Greci), 

VII. 
La figlia del sole. 

C'era una volta un re, il quale aveva un figlio ed 
una figlia. Il tiglio era un giovine buono, forte e co- 
raggioso; la figlia era molto vezzosa, alta e delicata 
come una verga d^ argento. Un giorno andò a tro- 
vare il re una vecchiarella di quelle che sanno, e 
gii disse che la figlia di lui sarebbe stata madre 
prima di andare a nozze e prima che essa avesse 
compiuto il ventesimo anno d' età. Dopo tale avve- 
nimento , sarebbe diventata una grande signora ed 
una regina felice. 
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Rregjij sfi tae ruaj iiderin e slipis s' ^tij, nrdluirói 
tee bsejgen njfB tiirrye pà dritosore lue nja) vent ta^ 
Bhkretj è tek ajò rabìgbi vàiziBn, (/ aliierna isli naeii- 
dse~ma-3-dhiéta) vjétcBsh, Atjò braenda , ma^. t' erraci, 
asàj ta^, iDJéneje i vij ta3 vdisa^J. Mbi ii' do java^ ajò 
dmrgoì tba)na3 ta^ Jatjt ne kish disbiriin ta^ baj iija^ 
ka3mb^B kjeUj ò i Jati dbà iirdb^er ta3 j-a kjègiuejain 
pà sbjerroB kyiBYÓ. Misbt vài za e bamgri; pò me àsh- 
tin, daP è dabBj arruri ta3 ba3j njse vaerai te iija3 mar, 
sa ta3 bija3n rra^iiipat e dfegbit. Me abtiii è me dri- 
ton e dfegbit ajò pa^^ftoi, e kur kb'^ hen^^ ])ati nja^ 
ta3 vog]a3, ca3 nga3 ma3nt t^ tbiihet «a isb e bùkur^e. 
Si kisb t^ hsej e miéra! Si kisb t^e b^ej f Tue kblr 
si dbrìj e piitbi^ e shtraengoi te gjiri me dasbiiri ta3 
raadbe^ è pràii kà va3ra e sbtfi Jasbta è rà e zalista^. 
E vógiebi vat^ e rà nda^.rmés barit è hHevet , e atjò 
e gjeti i biri i iiji rregji t' jata3r ^ ca3 n ndotli ta^ 
sbkoj atei j tue ndjèkur nja3 sorkàdbe. Ai e mori 
è e kjegbi te sbpia e ^tij e pràii ba3ri ta; jipej za^^e 
gjitbasàit^eiia se kusb dèj m^ent ta3 véj sd tm sbibiej 
tse vógla3za^n e gja^ndura?^ m^x?a^ para se t*e vvisa^j, 
psersò ai ngse mmnt t^ e mbàj ta3 bij^n e bota3S. 

Ksesbtu ai kisb spr^ieudzfcie se, ndan^ tse tjera; kisb 
taì véj edbè e j^ema e asàj kriéntugbie , è se , pà 
dasbur , kisb ta3 sba3lonej Tek atò ditaì iulziìara3n 
kà turra ta3 bija3u e rregjit, (^.iX) kisli ba3a5r iija^zéta^, 
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TI ve, a fine di tutelare Fonore della propria casa, 
fece costruire una torre priva di finestre in un luogo 
deserto ed ivi rinchiuse la fanciulla, che allora toc- 
cava il diciannovesimo anno. Là dentro , stando al- 
l'oscuro , quella poveretta sì sentiva morire. Dopo 
qualche settimana mandò a dire al padre che aveva 
un gran desiderio di mangiare un piede di bue, ed 
il padre ordinò che glielo portassero tosto. La fan- 
ciulla mangiò la carne e per mezzo delFosso a poco 
a poco fece un buco in un muro, affinchè entrassero 
i raggi del sole. Col calore e con la luce del sole 
essa concepì , e quando fu tempo, partorì una bam- 
bina , che non può dirsi quanto fosse bella. Come 
doveva fare la poveretta ! Come doveva fare 1 Pian- 
gendo come una vite , la baciò , la strinse al seno 
con grande tenerezza, e ])oi la buttò fuori dal buco 
e svenne. La bambina andò a cadere tra Perba e i 
fiori , ed ivi la trovò il figlio di un altro re, che si 
trovava a passare di là a caso , mentre inseguiva 
una capra selvatica. Egli la prese, la portò a casa 
sua e poi fe(5e sapere che chiunque poteva recarsi 
a vedere la trovatella prima che egli la uccidesse, 
non potendo egli allevare la figlia altrui. Sperava 
così , che fra le altre , sarebbe andata la madre di 
quella creaturina e che essa , pur senza volerlo, si 
sarebbe rivelata. 

In quei giorni liberarono dalla torre la figlia del 
re, la quale aveva già compiti i suoi vent' anni. Il 
padre , come la vide così bianca in viso e così av- 
vizzita, disse tra sé : - Poveretta ! Vedi un po' come 
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vjétse, I jati , si e pà ashtù tse bardhse te fakjeeja 
é akjai te vésbkiira3, tlià nda)r 't^B i - E mjéra3za! Tue 
rrìjtiir ra^e t' err^t^ shih si m^u tsapós vàiza! Ahìerna 
thirri te birin è i thà : - « Fjalaet e plaka^s dùagiieen 
te mbràzaeta; pò jot^ motràì ngse njihet ms&sd. TraBin- 
bem mos te ma3 ssemùret. E dì fa^. te tliom f Mirre 
è kjeghe baslik me tìj, paer tsa kja3rò, atei è ksetéij 
sa tae dìBfrenet è tie m^ i lulsezonjae shaendeti pser- 
sse-rì. » 

Ka^shtìi hsQsen ^ pò vaiza iigae mirsesónej. Ajò te 
trùt pò kish tee vóg^Bken e 'sàj. Si kisb sosur f E 
kish gjetiir n' do njeri e kisb ndìejtur lipisi pser 
'tee f E kishsen ngrsena^ egsersirat ì Kusb raaint t' e 
dìj ? Gjitbae ditaon e ditses rrìj e mejtiiarae è gjitbse 
iiat^o klàj. I va^gbai iijse berse e kjegbi te bora e 
madbe e rregjserìs s' afaenne, Klenai paeritur me ndér 
è me gsezim kà rregji i vendit è kà gjitba3 gjindieja, 

Atjè dzùn ndódb^ejen e sse vóg?ela3s (}8e ì biri i 
rregjit kisb gjetiir. Edbè atà desbaen t' e sbìb^ejsen. 
Vàiza kùr e vaerréjti mirai ^ e njobu ma3 njse berse. 
Ajó ìsb e bija^za ! Atà isbsen sizit e biikursB §^ i ki- 
sba3n gaeziiarse è sbkjérrse zsembraen brsenda turrses ! 
Atò isbaen bùza^zit e bjésbme ^ tse kukje si trimda- 
file j 9' ajò kisb putbur me akjse dasburi ! Atà isb 
kripaithit e art ^ (}8e kisb limùar me dorsen 9' i dri- 
dbej 1 E vóg^Bla^ sikùr se edbè ajò e kisb njobur^ i 
ndéjti duarsezit. Si mae-nt tse mbabej maeae e mjera 
msemee f U sbttì mbi djebaen è zù ta3 putbsej tm vó- 
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mi si è sciupata la fanciulla stando all' oscuro! Al- 
lora chiamò il figlio e gii disse : - « Le parole della 
vecchia riuscirono vane; ma tua sorella non si rico- 
nosce più. Temo che mi si ammali. Sai che cosa ti 
dico ? Prendila e conducila teco per qualche tempo 
di qua e di là, affinchè essa si diverta e la salute 
le rifiorisca. » Così fecero, ma essa non migliorava. 
In mente aveva sempre la propria piccina. Come era 
finita f V avea trovata qualcuno ed aveva sentito 
pietà di lei ! L' avevano divorata le bestie feroci ? 
Ohi poteva saperlo ? Stava tutto il giorno medita- 
bonda e tutta la notte piangeva. Un giorno il fra- 
tello la condusse alla capitale del vicino regno. Fu- 
rono accolti con onore e con festa dal re del luogo 
e da tutto il popolo. Ivi appresero l'avventura della 
bambina che il figlio del re aveva trovata. Anch'essi 
vollero vederla. La fanciulla, quando la ebbe guar- 
data bene, la riconobbe tosto. Era essa la sua figlio- 
letta ! Erano proprio quelli gli occhietti belli che le 
aveano allietato ed infranto il cuore dentro la torre ! 
Erano proprio quelle le labbra graziose , v^ermiglie 
come rose, che essa aveva baciate con tanto amore! 
Erano proprio quelli i capelli d'oro che essa aveva 
carezzati con mano tremante ! La bambina, come se 
l'avesse a sua volta riconosciuta, le tese le manine. 
Come mai avrebbe potuto frenarsi piti l'infelice ma- 
dre ! Si buttò sulla culla e si mise a baciare l' in- 
fante freneticamente. La baciava e piangeva ; 1' ab- 
bracciava e dava in singulti, dicendo : - « Figlioletta 

PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate, ecc. 26 
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giBÌsen me rrsembim zaombr^je. E puthaij è klàj ; e 
paorkjafòj e sluembej^ tue thsen^e: - « Bij^^eza jiuie ! 
Za3mbra jime 1 » 

Mbetsen gjìthiB me goja3 t' liapta^. è sìt e g;j]tha3ve 
Il laguri me lota^. Po i v^eglìài u sul si i hmìin mbi 
atej me slipaten mv. doraet è ish è e tbénej, kùr i 
biri i t^jàtierit rrekj e mbàjti è jerdh^ è nisi : 

« Lóe, shok, è besóiiim 
Fior sliokj meont t' e kèt. 
E bija e njl rregij 
K'dò rrekj kà tee jet. » 

Ka^shtù ai e lipi pa3r grua è pràu u ba3i^en dasuiat 
me haré ta^ madhe. 

Atà janai atjò è nà jemi ka3tù. 

Vili. 

D inàku» 

ISTjse herai è njae bera) isb njse rrekj, 933 kisb nja3 
bij^B ma^se ta3 bùkurae se drita e dìegbit ; maiai tee 
bjésbme se baenza e ré; ma^^e tse dìsbme se nj^e-kjint 
tee dìsbmae. I jati ish plak è déj t' e sbibayj ta^ mar- 
tùarse mseae para se tse vdisgej, Po ajò ngai déj t' e 
SJ^gM t^ va^sej kurorie. È porsa rreaji ngae lodbej t' i 
tbosbayj ditaì pger ditae sa tie sglidha^j mlau^ ta3 yera^ 
trimin 9^i dukej meeee i miri i gjìtha3ve , njse bera^ 
ajòj sa t'e ndzìraej kràbaesbit, j-u paergjékj è i tba: 
- « Pa^r burrae, mbre tate, u deja njse trim me ment 
tae bogbse sbumae. Me njse fjala), ai ^aì tee jet i zoti 
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mia I Cuor raìo ! » Rimasero tutti a bocca aperta e 
gli occhi di tutti erano bagnati di lagrime. Ma il fra- 
tello le si avventò contro con la spada in mano e 
stava per trafiggerla^ quando il figlio delPaltro re lo 
trattenne esclamando : 

« Lasciala, o compagno, e prestarai fede : 
Per marito può ben avere 
La figlia di un sovrano 
Colui che è destinato ad essere re » 

Così egli la. richiese in i sposa e poi si celebrarono 
le nozze con grande allegria. 
Essi sono là e noi siamo qui. 

Vili. 
Lo scaltro. 

C'era una volta un re, il quale aveva una figlia 
X)iù bella della luce del solej più graziosa della luna 
nuova; più sapiente di cento savi. Il padre era vec- 
chio e voleva vederla maritata, prima di morire. Ma 
essa non ne volea sapere di mettersi la ghirlanda. 
E poiché il re non si stancava di dirle quotidiana- 
mente che scegliesse fra gli altri quel giovane che 
le paresse il migliore fra tutti, essa una volta, per 
levarselo d' attorno, gli rispose : - « Babbo, io vorrei 
per marito un giovane d' intelligenza molto acuta. 
In una parola , colui che saprà propormi un motto 
che io non riesca a comprendere ed a spiegare, sarà 



404 CARTELLI, PASQUINATE 

te msB vsenjse pserpara nja^ te thsenae ^se ù ngse 
THiJBnt te ndaelgónj è te shtiehj ai kà t\jét ìm shokj.» 
Rregji u ganzila fort pi^r ìi'dbtk ta) fol^ ^ è dhà ur- 
dha^r te slipaghej dishirimi i sa^ bijses mse 5a3 dò 
vent; tue shtuar se , gjtha3 atà §a3 mbétesliin te. 
muiidurge , kish^ t^ ishsen vi*àr. Di-sà te djelmserìs 
mseae te larte^ §8e kiidziian te màteshin me vàizsen^ 
sbiiarsen gjeghaBii, Isti nda3r te tjerae, te njaì katùnt 
t' asàj mbretaerfje , njse bìr punaetori, dinàk sa iigse 
m^ent tMsh inaiai; djalósb i pàshim è zsembrsemàtli 
si bìr bujàri. Edbè ai deshi t^e stenej ndaer atà §ae 
disbirójsen tse bseneshìn tae dhsendùrrae tse rregjit. 
E jsema kaerkói tae j-a ndzìrsej kà kriet ; pò ngse 
pati bagiige t^ i mbushaej méridaojen. E helmùane 
paer kjenìri e t'birit, thà ndaer vetsebe: « - MsdSQ 
mirse t^ e vras ù, se tse tese sa tse m' e vràsaejsen 
t^e tjerse ! » È §«6 bferif Mori tsa inieh ^ i pyezìejti 
tsa fàrmak, e gjeshi miree, bsese njae petse, è j-a dhà 
djalit mseso para se tse nisej. Po ai, kùr klè jasbta 
katundit , i shtnri njse tsòpaizse gutses s' 'tij , §' i 
tbósbsejaen Méra3y è §9D spovfsi ashtti si e psertsógbi. 
J3jaloshit i jerdhi kekj pser gutsen 5^ ai kisb rritur 
me kujdés tae math ^ è u ùj mbi njae gùr^ paerpósh 
bjés tae njìj ughfri^ è i vij tee klàj, edbè sa kujtòj se 
pak u duh ta^ vdissej edbè ai, pser benaesìn e s^jae- 
mses. Si rrìj atjè asbtii i ngasbaerùam; pà njae korp 
gae u kisb kjasur tae bàj gatsen, Abìerna ndìejti se 
gjitb giakii j~n bip te kriet ; rraemben sbkbibaoD ^ i 
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mio marito. » 11 re a tali detti si rallegrò assai , e 
diede ordine che il desiderio della figlia fosse pub- 
blicato in ogni luogo, aggiungendovi che tutti coloro 
che restassero vinti sarebbero stati messi a morte. 
Molti della più nobile gioventù, i quali avevano osato 
misurarsi con la fanciulla, perdettero la vita. C'era 
fra gli altri in un villaggio di quel regno il figlio 
di un contadino, scaltro oltre ogni dire ; giovinotto 
di bell'aspetto e coraggioso come un tìglio di gentil- 
uomo. Anch'egli volle presentarsi fra coloro che aspi- 
ravano a diventare generi del re. La madre cercò di 
cavaglierlo dal capo , ma non riuscì a persuaderlo. 
Addolorata per la testardaggine del figlio, disse fra 
se stessa : - È meglio che lo uccida io stessa , an- 
ziché permettere che me lo uccidano altri ! E che 
cosa fece ? Prese un po' di farina , vi mescolò del 
veleno , la impastò bene , ne fece una focaccia e la 
diede al figlio prima che partisse. Ma egli, quando 
fu fuori villaggio, ne buttò un pezzetto alla sua ca- 
gnolina, la quale aveva nome Mera, e che morì ap- 
pena lo ebbe inghiottito. Il giovinetto si commosse 
assai per la caguolina che egli aveva allevata con 
grande cura, e sedette su d'una pietra, all'ombra di 
un ulivo, e gli veniva da piangere, anche pensando 
che per poco non era morto egli stesso per la stol- 
tezza della madre. Mentre se ne stava là così af- 
flitto , vide un corvo che si era appressato a divo- 
rare la cagnolina. Allora sentì che tutto il sangue 
gli era salito alla testa ; afferrò il fucile , sparò al 
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sbkrehu korbit è e vran , è vraii edhè njse yepur^ 
(/ isli e slikoj atei nd^ ànsezae. Mori Ijépurin è u vù 
tae jitsaej. Arrnri te njae klisliae ò hiri sa tse pr^liej; 
è posa kisli uri^ mori libret ga3 gjeti atjé^ i dhezi è 
te flaka ])okji Ijépurin. Haengri é ii tsit. Pràn pati 
etae^ è pia uj86t 5^3 isli te nja) gha^mpa^. Kiìr klè 
pa^rpara rrègjit^ i thà : 

" «Kuror^io, ù jerdlia kaotù se dna t' set' bijai pser 
grua. »-«Po ti e dì ata3 §' 1 diihet'^» i thà rregji. 
- « E dì, j-ii paergjókj djali. » Ahierna rregji daergoi 
è tMrri tie bij^en. Kùr ajò jerdbi è pà djalin, i thà 
tue kjeshnr : - « Paersè mai v^rréii sikùr se do t' mse 
hàsh me si I » È djali asàj : - « £j ngse tsitem tai 
shoh sa jé e bùknrse ! Inaili use kam ta^ vdes, iì do 
tSQ vdes^ i gaezùam 1 » Jerdh' è ni si vàiza : - « Ashtù 
kloft I Po mos e ngiat msese è folse. » È djali , pà 
sbjerrse kja^rò : 

« DaiftóratBj o fakjenioghgB , 
Se méiidie kè ta3 hogha^. 

Mèrson è vraii tsa petae, 
.È Mèra vran di vetiB. 

I shkreha atìj q.S3 pàsh; 
J-a zora kùj ngse pàsh. 

Pokja tsa mish me fjal^., 
È e hsengra vai' è vaiai, 

Piva niB kopae t' rè, 
Aa um kjieb, as na3 dhé. 

Da^ftoiu.'e, o fakjeQiógha^. 
Se méiìàìe ke ta3 bogha^. s> 
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corvo e lo uccise, ed uccise pure una lepre che pas- 
sava di là. Prese la lepre e si mise in cammino. 
Giunse ad una chiesa e vi entrò per riposarsi, e poi- 
ché aveva fame, prese i libri ohe trovò ivi, vi ap- 
piccò il fuoco ed alla loro fiamma arrostì la lepre. 
Mangiò a soddisfazione. Poi ebbe sete e bevette Pac- 
qua di una lampada. Giunto alla presenza del re, gli 
disse : - « Maestà, io son venuto qui , perchè voglio 
tua figlia in i sposa. » - « Ma tu sai quel che si ri- 
chiede I » gii disse il re. - « Lo so, » gli rispose il 
giovane. Allora il re mandò a chiamare la figlia. 
Quando essa vide il giovane , gli disse ridendo : - 
« Perchè mi guardi come se mi volessi divorare con 
gli occhi f » Ed il giovane a lei : - « Io non mi sazio 
a vedere quanto tu sia bella I Ora, se debbo morire, 
io morirò contento ! » La fanciulla esclamò : - « Così 
sia ! Ma non dilungarti più e parla. » Ed il giovine, 
senza perder tempo: 

« Dimostrami, o faccia di mela, 
Che tu hai ingegno sottile. 

Mera la uccise un po^ di focaccia, 
E Mersr uccise due individui. 

Sparai a chi vidi, 
Colpii chi non vidi. 

Arrostii della carne con parole, 
La mangiai ben calda. 

Bevetti in una coppa nuova. 
Né in cielo, né in terra. 

Dimostrami, o faccia di mela, 
Che tu hai sottile ingegno. » 
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Yàiza mbeti e mejtùarai. U svertli ^ u ngukj ^ pò 
nga? dìj 533 tee psorgjegjej. Pràn thà : « - Dua tri dite 
kjserò tse psergjegjem. » E djali njeraizìslit : - « Sa tye 
duash tij o zonja jime ! » 

KisliaBii slikuar dì dite^ è e bija e rregjit iiga3 kish 
nda^lguar gi^BìB. I vij tsB mbitej. Dgergoi è thirri 
djalin è e parkalesi t' i sb^lòj tae mbaeshtjeghgen 9^ i 
kisb V96n8e pa^rpara. Ai i thà : - « T^ pareen pjesae u 
fc' e shtieh, use ti ma3 jep unaza^n t^ ^eiidej ta3 dìjtain^ 
nse mse jep gushoren, è ta3 treta3n, tub mse jep brezin, 
Ajò i dhà gjith^-kjisba^ </ i ]ij)i , ò ai e kaendakji. 
Dita^n pas, pserpara rregjit è pserpara pargesìs, vài za 
kaethieghói atee ^se vij m^e ràr t^e thsenaet e djalit. 
Gjithse leevduan iidaelgimin e 'sàj, è rregji 11 pruar ka 
djali è i thà : - « ISTanì ké tee vde9 edhè ti. » Pa^rpara 
gjindes ai ngm foli^ se ngse déj t' i prishaej ziembriBii 
s' bùkur^es. Popràn^kùr klena) vetsem, iidzori kà gajòfa 
vstringselat e pà-^semtiara e' ajò i kish dhcQxisej e j-a 
dseftoi rregjit tue thaense : - I njeh , kurora jote f - 
« Skjirat e s' ime bìjaye !» jerdh' è nisi ai gjith i fa- 
masur. « Si i ké ti f Kà tae jerdhgeii ! » Yaiza ahìerna 
i rraefìejti t^ jatit si kish vatur puna, Kà ana e ^tij 
djali vraptói t' i thoshsej : - « 'Ese kurora jote do tie 
mse vrasnjaBj iì jam ks^tii ; sé ngae dua tm két helii) 
jot^ bijsel» Rregji vserréjti vàizaen. Ajò ish e kukje 
si lulék è mbaj sìt mse dhé. - « Ti §96 thua ! » i pfejti 
i jati. E bùkura e bùkur^ ish è msese e bùkura^ u 
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La fanciulla divenne pensosa : impallidì , arrossì , 
ma non sapeva che cosa rispondere. Poi disse: -«Vo- 
glio tre giorni di tempo per risponderti. » E il gio- 
vane gentilmente : ~ « Quanti tu ne vuoi , o mia si- 
gnora!» Erano trascorsi due giorni e la figlia del re 
non aveva compreso nulla. Avea voglia di strozzarsi ! 
Mandò a chiamare il giovane e lo pregò di svelargli 
Penigma che le avea proposto. Egli le disse: - « Io 
ti spiegherò la x)rima parte , se tu mi darai il tuo 
anello; la seconda, se tu mi darai la collana; la terza, 
se mi darai la cintura.» Essa gli diede tutto ciò che 
egli le chiese, ed egli la accontentò. Il gioi^no dopo, 
alla presenza del re e di tutta la nobiltà, la fanciulla 
spiegò il significato delle parole del giovane. Tutti 
lodarono la sua intelligenza ed il re, rivoltosi al gio- 
vane, gli disse: -«Ora anche tu devi morire.» Davanti 
alla gente egli non fece motto , perchè non voleva 
addolorare la bella. Ma poi , quando furono soli , si 
cavò di tasca i monili preziosi che essa gli avea dati 
e li fece vedere al re, dicendo: - «Li conosce la Mae- 
stà tuaf»-«Grli ornamenti di mia figlia! esclamò il 
re meravigliato. Come mai li hai tu? Donde ti sono 
venuti!» Allora la fanciulla narrò al padre come fosse 
andata la faccenda. Da i3arte sua il giovane si af- 
frettò a dirgli: -«Se la Maestà tua vuole ora ucci- 
dermi, eccomi qui; poiché non voglio che provi do- 
lore tua figlia I » 11 re guardò la fanciulla. Essa era 
rossa come un papavero e teneva gli occhi bassi. 
-«Tu che cosa ne dici!» le chiese il padre. La bella 
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hxm, ISTgraeavjti sìt^ atà sì ta pà-rraefìeshmae, ò i nguli 
te sìt e djalit. Za6mbra i kaerdzèj nso gjit. Pran u 
teshua te krahset e atìj (/i kish dseftuar akjse dashiirì^ 
è jerdh'ò iiisi : - «]Njera3zia jote msQ mundi ! 17 jam 
jóta3ja I » Mbi tri ditie vfin kiiroras, 

{Piana dei Greci), 



IX, 

Niniu. 

'Nydi hera^. e iijae hera3 isli nja) rrekj ijAib kisb tri 
bija. Pserpara sbpìs s^ 'tìj isb nja? lulisbt , te ku 
rrftesbin raa^se ta3 biikurat truiidafìle tee jetses ; pò 
ai 5^ e ruaj, ngse bay t'jataer se tse sbtìpsej trunda- 
iìlet me nja3 kàL Mbretaeresha i tboshaej . - « Po pa3rsò 
i sbtip triindafìlet!» È aì^ tue u dseftuar i pà nda^lgó 
sbsem^ i psergjegjej vetsera: «- l^inì, Mnì 1 » E kjésbsej, 
kjésbsej. Isb ai nj^B djate i ri; pò lier' è bera) dukej 
i sba^ntuam^ me nj^e sì è i sbklepur; è ber' è berse 
bsenej akja3 i bukur^ sa nga3 m^But V isb m8ea3. E bija 
e voglse e rregjit^ msese e mira è msQse e bjésbmaya, 
kisb par di -sa berai kgetoe ndaerrìm^ p^iersè ajò ngraibej 
ujize kà sbtrati. MenàtaBnet ]N"infu, kur dìlaej nda3rmés 
trundafllevet, me kalin e 'tìj^ isb tee veerrébej, se te 
gjitbie mbretserìa ngSB gj^endej nja3 ^se V i glisgej. Po 
kusb e sbfbaij 1 Te sbpia e rregjit ngriebesbin tye 
gjitbae vQrae, tbuaj se prse mjesdita3, è abierna Mnìu 
isb si i tserbuam. Kaluar mbi kalin e knkj ^ (njaì 
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bella era e più bella divenne. Levò gli occhi, quegli 
occhi indescrivibili, e fissò quelli del giovane. Il cuore 
le balzava nel seno. Poi si abbandonò fra le braccia 
di colui che le avea dato prova di tanto amore ed 
esclamò: - «La gentilezza tua mi ha vinta! Io sono 
tua ! » Dopo tre giorni vennero celebrate le nozze, 

IX. 

Nini. 

0' era una volta un re , il quale aveva tre figlie. 
Davanti alla casa di lui v'era un giardino, dove cre- 
scevano le piii belle rose del mondo 5 ma colui che 
era addetto alla custodia di quello non faceva altro 
che calpestare le rose con un cavallo. La regina gli 
diceva : - « Ma perchè le calpesti tu le rose ! » Ed 
egli, fingendosi sciocco, le rispondeva solamente: ~ 
« Mni I Mnì I » E rideva , rideva. Era giovanotto ; 
ma talora pareva brutto, guercio e zoppo, e talora 
così bello , che di piii non poteva essere. La figlia 
minore del re, la più bella e la più graziosa , avea 
notato più volte questo mutamento, perchè essa si 
levava assai presto da letto. In sul mattino l^inì, 
quando se ne usciva di mezzo alle rose, era da guar- 
darsi, poiché in tutto il reame non si trovava uno 
che lo somigliasse. Ma chi lo vedeva 1? Kella casa 
reale si levavano tutti assai tardi , quasi a mezzo- 
giorno , ed allora Kinì era come un arrabbiato. In 
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biiknr kàl me to vaertétse !) , sìghej rreth è rrotuli 
lulfshtitj si i djaghósseiQy è baej da^ai tee matli. Mbr se- 
ni anet pràn, kiish slifhsBj atej iigee msent t^ e njìhaej 
mseae; dukej i mblakur^ i sliasntuam, gjimsa i verbur^ 
è kùr sdripej kà kalì^ sliklepój. Edliè kali, ì lodhset, 
i daersìjtiiFj i pluhurósurj rrìj me krie t^ vjerrae è 
me véshae ta3 rarsO; è ngì» j-a ba3j tee rrìj mi kaembset. 
E bija e vogiso e rregjit, si tbasli , ish e vétmseja 
§ae dìj sa Mniu ish i bukiir menàtaenet ^ è zu t' e 
déj mirse sa sit e ^sàj. 

Ma^se parse se tee dihej, kùr zsegej è egjieghój, ajò 
ish iigrsea^jtur è rrìj te dritaesóraeja, tue pseritur me 
dishirìm tae math ta^ dashurin , g' e vaerréj uiee gas 
è i paezìej gjakun me atà sì ta3 shkailkjìema^ si 
rreze dìeghi, E^gse shkoi shumse, e vaiza i thà rregjit 
se déj NinÌLin p^Br burrae. I jati u manìt è jerdh' è 
nisi : - « Po ti §8e jé lainaBsone, o bija jime! ISTjse 
kb>.hek kam ta3 tae jap I È 593 lipsen trima paer tìj 
te mbreta^ria jime ! » 

Yàiza u mbà fort è bseri si i thà kriet ; do ma3 
thaeii^ se u martiia me Mniun , pà hìr tee tee jatit, 
(^se ngSQ deshi t' i jìpsej uratsen , si n^^ i dhà gja^ae 
pser pajai. T^jerat dì motsera vùn kuror^ me dì nga 
biijarait mfeae tae lerta3 è masai t£e ndérshmse t^e 
mbreta^rìs. Streksi se rrégji pati tae véj te bifta è 
kjeglii bashk ka^tà di tae dhaendùrrae. Ninfn edhè ai 
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groppa al suo cavallo rosso , (un bel cavallo in ve- 
rità !) egli scorazzava di qua e di là per il giardino^ 
come un indemoniato e faceva un gran danno. La 
sera poi chi lo avesse visto non Pavrebbe piti rico- 
nosciuto; pareva invecchiato, brutto, mezzo cieco, ed 
allorché scendeva dal cavallo zoppicava. Lo stesso 
cavallo, stanco, sudato, coperto di polvere, se ne stava 
colla testa penzoloni e con le orecchie basse, e non 
aveva forza di reggersi sulle gambe. La figlia mi- 
nore del re, come ho già detto, era la sola che sa- 
pesse quanto fosse bello ISTinì in sul mattino, sicché 
essa incominciò ad amarlo quanto gli occhi suoi. 
Prima di far giorno, quando incominciava ad albeg- 
giare , era già in piedi e se ne stava alla finestra, 
aspettando ansiosamente il suo diletto, che la guar- 
dava sorridendo e le sconvolgeva il sangue con que- 
gli occhi fulgidi come raggi di sole. Non passò molto 
tempo, e la fanciulla disse al re che voleva Nini per 
marito. Il padre .espresse la propria meraviglia ed 
esclamò : - « Ma tu che stai per diventare pazza, o fi- 
glia mia f Uno stupido debbo darti f E che mancano 
forse dei giovani degni di te nel mio regno ^ » Essa 
tenne duro e fece di suo capo, vuol dire che si unì 
in matrimonio con Mnì , senza il volere del padre, 
il quale non volle darle la sua benedizione , come 
nulla le diede in dote. Le altre- due sorelle contras- 
sero nozze con due fra i gentiluomini piti nobili e 
più onorevoli del regno. Or avvenne che il re do- 
vette andarsene alla guerra e condusse seco questi 
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u nis me 'tà ; pò paer nse dhromifc liumbi te bàjtat 
me gjith kàlin. Gja3rìt è luftara^t ishiise è p^ersì- 
ssej^n gmeshit kùr e pan, è i thósbsejsen : -«È 9^3! 
Atì vàjt' è hiimbe f Bobo si u ndxurdhìkje ! » Ai iigie 
i psergjégjej t^ jata3r ve§ se : - « Nini ! Nini ! » Kùr 
sbkiian gjitha?^ Kiniii dogbi kà bàjtat; u là te lumi 
§96 rridbaej atjè nd' àniezse , u pastrua^ è vesbur si 
msese i miri trim i paraesìs , kaliiar mi kàlin e 'tìj 
tse mbrìmurin, tue zsenae nj 'udbse t^jatrse, arruri i 
pari te vendi i liiftses. Sa armìkjte pà, akjge vrau; 
mori atìre flàmurìn, è mundi. Tse kunétset, §se ng' e 
njlbsejaen nsense tee vésburses §£e kish^ e parkalésaen 
V i sbisay ata3 flamur; pò ai j-a dhà atire dburàtae^ 
è pser 'tse mbàjti vetsem dxùfkat. Mbi tsa kjseròj 
rregji rà ssemùr lik è isb è vdissej. Tae bsenej mirse 
i dubej klùmsesbtit e draeres. Tae kunétaet e ISTiniut 
vansD t' e kserkojsen. Edbè Mnfu vate, sbtìjtur kà e 
sbókj^eja. Paer use dbròmit u pserpókj me di tse ku- 
néta3t , 9ae, si e pan, i thanae tue kjesbur : - « È ti 
kaesbtu te ku jé è vete ! » Ai j-u psergjékj : ■- « Mnì ! 
ì^inì ! » Kùr atà klense ghargu , J^inìu u vesb si 
gjabtórj è mbi njse mal tae lart, te ku ngae maent tee 
bipej njerì j zuri draeren^ e sdripi posbt te fusba, è 
isb è e mbilsejj kùr sbkuan tae kunétaet. Edbè ksetae 
beraB atà ng' e ujobaen, è i tbana^: ~ « O ti djalae i 
bukur , na bsen bìr tse na sbeg , paer sa tae duasb ^ 
tsa khimìBsbt kà atà f » Ai j-u psergjékj : - « IJ ng^ e 
sbes , pò ju e jap ta^ gjitb ^ n£e jù mse la^ni Ub ju 
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due suoi generi. Anche Bini mosse insieme a loro ; 
ma a mezza strada s'immerse nel fango con tutto il 
cavallo. I parenti ed i guerrieri crepavano dal ridere 
quando se ne accorsero , e gli dicevano : - « E che ! 
Lì sei andato ad affondare ! Vedi un po' come ti sei 
imbrattato ! » Egli non rispondeva altro a costoro 
tranne che : - « Nini I Nini! » Dopo che tutti furono 
passati, Nini si trasse dalla melma; si lavò nel fiume 
che scorreva in quei pressi; si ripulì e vestito come 
il migliore tra i giovani della nobiltà, cavalcando il 
suo focoso cavallo, giunse primo, per altra via, sul 
campo di battaglia. Quanti nemici vide, tanti ne uc- 
cise; tolse loro la bandiera e vinse. I suoi cognati, 
che non lo riconoscevano sotto Pabito che indossava, 
lo j)regaroua che vendesse loro quella bandiera; ma 
egli la regalò ad essi e tenne per sé i soli fiocchi. 
Dopo qualche tempo ammalossi il re gravemente e 
stava per morire. Perchè guarisse occorreva il latte 
della cerva. I cognati di Nini ne andarono in cerca. 
xVnche Nini ci andò, spintovi dalla moglie. Per via 
s' imbattè coi due cognati , i quali , appena vistolo 
gli dissero ridendo : - « E tu dove te ne vai così?» 
Egli rispose loro : - « Nini I Nini ! » Quando essi fu- 
rono lontani , Nini indossò abiti da cacciatore e su 
d'un alto monte, dove nessuno poteva salire, giunse 
ad afferrare la cerva, la trasse giù nella pianura, e 
la stava mungendo allorché passarono di là i suoi 
cognati. Anche questa volta essi non lo riconobbero 
e gli dissero : - « Bel giovane, vuoi farci il favore di 
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b^eiij te kraliu i drejt nja3 slieuk me ka3mba3u e 
drijeres. » 

Atà e laiiae tse j-a bsej, mùarsen klùmsBshtit è j a 
kjeghaen rregjtj §8e u ngrè ka shtrati ashtù si e pfu. 
Sa t'i daeftòj njohaesìn e veta3 di tse dha3ndùrra3vet 
mseye tSQ nvdìdìxhnj^e^ rregji njse dite thirri gjitbc^ ta^ 
paraet è krenjset e mbretaerìs è foli ksesbtù: -« Ù jam 
plak è m8Q dubet tso pra^bem è tee sbkonj pàkiijdese 
kastò tm paka dite gjégb^eje ^a) ms& kjsendrojaìii. 
Pier andai i ìsesd kuronjbn ^a^ sot di dbaendurra^vet 
e mi §a3 mundaen liifteen^ tue marrse armikut flàmuriu, 
e gai klense tse zota^t tee gjej88ii p^er runa klùmaishtit 
e dr^res s^egrse. Abìerna dogbi hìb mestser Ninìii. 
Dukej nyàì PersendìI Sbtati i lart, i bùsbaem, i liji- 
ssemj krìpset i kish silsen e àrit; fàkja^ja masbkugbóre 
è ndse-njae e btikurse è e plotae me bjé; sìt i gbam- 
barìsa3J8en si gurai tee pàgì^emùamse; nja3 gas mirgesije 
i udritay, è zsembserat e gjìtliawe u gsezuan, kùr ai 
i prori rretb è rrotub ^ tue vaerréjtiir zotserinjset è 
bujareet 988 ndódbeshin atjé è gai rrìjìBn tae famà- 
sursB, tue par atse flakge burrserije. Paerpara atìj, 
trimat ma^se tse mirai è maese t» bukurse (è isheen- 
njge luzm^B I) sikùr se u erraen^ si erren ìja3zit e kjle 
gbit, kùr del kà gjiri i lagset i nata^s, dìeghi mundaesòr. 
Eregjij ujur mbi nJ9D tbron t^àrt, ruaj me goj8B t'haptai 
ata3 tse dba3nd^Brr ta3 pà-dashur ^ è ngSQ kisb ma^ai 
besae sìvet e veta^. I dukej se ^udaerrìj ! 
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venderci per il prezzo che ti aggrada, un po' di quel 
latte f » Egli rispose loro : - « Io non lo vendo , ma 
ve lo darò tutto purché mi permettiate di farvi un 
segno nel braccio destro col piede della cerva. » Essi 
se lo fecero fare , presero il latte e lo portarono al 
re, che si levò da letto appena che lo ebbe bevuto. 
Per mostrare la propria gratitudine ai suoi generi 
maggiori, il re un bel giorno convocò tutti i primati 
ed i capi del regno e parlò in questa guisa : - « Io 
sono oramai vecchio ed ho bisogno di riposarmi e di 
passare senza cure questi pochi giorni di vita che 
mi restano. Quindi , da oggi stesso, io lascio la co- 
rona ai due miei generi che vinsero la guerra , to- 
gliendo al nemico la bandiera , e che furono capaci 
di trovare per me il latte della cerva selvatica. » 
Allora si fece in mezzo Mni. Egli pareva un dio 1 
Alto il corpo, robusto, snello; i capelli aveano il ful- 
gore dell' oro; il viso maschio e ad un tempo bello 
e pieno di decoro ; gli occhi gli splendevano come 
gemme; un sorriso di bontà li illuminava, ed i cuori 
di tutti si allietarono allorché egli li volse intorno, 
guardando i signori ed i gentiluomini presenti, i quali 
se ne stavano maravigliati alla vista di quella fiamma 
di virile bellezza. Davanti a lui i giovani migliori 
e piti belli (ed erano assai numerosi !) parvero oscu- 
rarsi , come si oscurano gli astri del cielo quando 
sorge dalP umido seno della notte il sole vittorioso. 
Il re, seduto su di un trono d'oro, guardava a bocca 
aperta quel genero detestato, e non credeva pili ai 

PiTBÈ — Cartelli^ Pasquinate, eoo. 27 
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Ninìii foli è thà : -« Kurora mse nget mua, sé ù i 
munda armikjaet ^ è ù kleva i zoti to gjeja klùm^e- 
shtit tee shsendósbsem tse draeres s'egrae ! » Tee kuné- 
taet u sverdhse; pò rregji jerdh' è nisi : ™« Mos tbiiaj 
tae rreme 1 Ti ngse jirure as flàmurin e armikjsevet, as 
klùmseslitit e sh^Biidetit, » È trimi : - « Flàmurin ii 
e fitova è j-a dhasli atìre^ gae dejsen tae m'e blìjsen. 
Po mbàjta pasr mua dxufkat e 'tìj. Shihiii te ku i 
kam ! » Tue theense kaeshtù, i ndzori kà gajófa è i 
shturi nge ksembse tae thronit, Pràn ^ kùr gjitlise u 
bindsen, thà edhè: - « KlùmsBshtit e shsendétit e gjéta 
ti, è j-a dhurova t' imse kunétaeve, 5^3 mse parkalessen 
te j-a shìsseja, ÌJ ngse desha gjeese kà atà , veg se 
te nidd laejiìBn fi beeja te krahu i drejt njae shenk 
me ksembaen e draeres. » E vserteta doghi nse sbesli, 
è ksBshtù trimi pati kurorsen. Paer gsezimin e skó- 
kjaija kisli sìzit. ndser lotse è fàkjezit tse kukje si 
trundafìle. Atà rruan è trashguan. 

(Piana dei Greci). 

X. 
Vàiza e bùkurae è i biri i rregjit. 

Njae herse e njse lierse ish njae bujàr ^ae kish tri 
bija. E màdhia ish e zezas si nata; e dìjta e zeshlae 
si mbrsema; e vógsela e bùkurse si menata. Si kishaen 
fakjen, kishsen edhè zaembr^n, E para ish e ligee si 
mnrtàja ] tjàtaera ish e kekje si uria ) e treta ish e 
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propri occhi. Gli pareva di sognare. Nini prese a 
dire : - « La corona spetta a me , perchè io ho sba- 
ragliati i nemici ed io solo fui in grado di trovare 
il latte salutifero della cerva selvatica ! » I cognati 
impallidirono. Ma il re esclamò : - « Kon mentire 1 Tu 
non recasti ne la bandiera nemica, ne il latte della 
salute. » Ed il giovane a lui : - « La bandiera la ho 
conquistata io e Pho regalata poscia a costoro, che la 
volevano comprare da me. Però ne ho conservati per 
conto mio i fiocchi. Ecco dove li ho ! » Così dicendo 
li trasse di tasca e li buttò a pie' del trono. Poscia, 
quando tutti ne furono persuasi , soggiunse : - « Il 
latte della salute Pho trovato io, e ne ho fatto dono 
ai miei cognati, che mi prega»vano di venderlo loro. 
Io non volli nulla, tranne che mi lasciassero far loro 
sul braccio destro un segno, col piede della cerva. » 
La verità venne in chiaro e così egli ebbe la corona. 
Per la gioia la moglie di lui aveva gli occhi soavi 
piena di lacrime e le belle guance vermiglie come 
rose. Essi vissero e godettero. 



La bella fanciulla ed il figlio del re. 

0' era una volta un gentiluomo che aveva tre fi- 
glie. La maggiore era nera come la notte; la seconda 
bruna come la sera; la più piccola bella come il mat- 
tino. Quale il loro viso, tale era il cuor loro. La prima 
era maligna come la peste } V altra cattiva come la 
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mira3 è e buta3 si iijàe kjéngjezae. Tae nióterat ngsb 

maBnt t' e shì!iia3nj è i kisliaon nakàr pser bukuriii e 

^sàj. Njae ditse, si ajó rrij te dritesónìejay e pà i biri 

i rregjit è u dhes fort pa3r ^ta3. Zù tse shkoj atei dì 

è tri lierae n^ dite; vài za e p^rìsaìj , è ai kjs6ndròj 

t' e vierréj me siiin e zsembraes, J^jse herse, §se pà se 

te rriiga ng' i^h njerì , ai kudzói t^ i iiissej è i tlià : 

- « ti tao dua pser sliókje ; pò njèr gse ta^ vùm kii- 

TOTSd^ kà ta^ shkonjae tsa kjaerò^ sé msdse para kà tm 

martónet ime motrse, Tse vete è tae vinj te kaejò rnigge 

ms8 duket lik ^ mos tae zaBnj^e gjìndaBJa tee flasnjai 

trash è gjerse è tee 9aghapatisiija3 tìj, Nderi i njì 

vàizaeje isht si njse paskjira^.; edhè ahtì e terratis, 

E dì §86 tdd thom ! Q^b sot e para, ù ngse za3a3 msea3 

ksetéi ; Imr ti do tee mae shóli sesti è do tse fia^ me 

mua^ ké tse màrrsesh di pendse pùlseje ; ké t' i djé- 

kaesh , è pràn ké t^ i shuash te iijse govatse tae ré- 

t' plotse- me ujse ta3 ftoht. » Kja^ndruan liseslitù , è 

natsen vài za, kùr kle e vétseme te doma e 'sàj, dogji 

pendsBt, i sliiiajti te ujset, è sliì se kà govata doghi 

trimi, i biikiir si dìeghi §9e del kà déjtì I Gjtlise na- 

tsBii e shkuan tue folse è tue thsenaB sa dtiheshin 

mirae. Kùr gjeli zù tae kaìndòj , ai i thà i - « Kanì 

kam tse vete, sé bseii egjgeli. Uri me stisendét ! » Tue 

thsense ksetó fjalse, u ndserrua na3 mjégughae è i doghi 

sìshit. Kseshtù atà shìheshin kùr dejsen è ndiheshin 

taa Iiimse. Bukuria e vajses shtonej n^ dita n^ dita, è 

me ^tee shtonej edhè smiri i t^mótravet. Tsà sot e 
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fame; la terza più buona e più mite d'un^ agnellina. 
Le sorelle non la j)otevano vedere e la invidiavano 
per la sua bellezza. Un giorno , mentre essa se ne 
stava alla finestra j la vide il tìglio del re e se ne 
innamorò. Prese a passare di là due e tre volte al 
giorno; la fanciulla lo attendeva, ed egli si fermava 
a guardarla colPoccbio delPanima. Una volta, essen- 
dosi accorto cbe nella strada non vi era alcuno, egli 
osò parlarle e le disse: - « Io ti voglio in moglie; ma 
fino a cbe metteremo la ghirlanda deve passare qual- 
che tempo, poiché prima ha da maritarsi mia sorella. 
Andare e venire in questa strada non mi piace, 
perchè la gente non incominci a parlar grosso e largo 
e non si metta a dir male di te. L'onore di una ra- 
gazza è come uno specchio; anche l'alito lo offusca. 
Sai che ti dico? Da oggi in poi io non passerò più 
di qui; quando tu hai desiderio di vedermi e di par- 
larmi, non devi far filtro che prendere due penne di 
gallina; le brucerai e le spegnerai tosto in una conca 
piena di acqua fresca. » Così stabilirono, e di notte 
la fanciulla, quando fu sola nella sua stanza, bruciò 
le penne, le spense nell'acqua ed ecco che dalla 
conca venne fuori il giovane, bello come il sole che 
esce dal mare ! Tutta la notte la trascorsero parlando 
e dicendosi quanto essi si amavano. Quando il gallo 
incominciò a cantare, egli disse : ~ « Or conviene che 
me ne vada, poiché albeggia. Sta sana!» Così dicendo 
si trasformò in nuvola e disparve. In tal guisa essi 
vedevansi quando loro piacesse e si sentivano felici. 
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tsà nestser ^ atò njolisen te vsertetÉen , è njge nato 
pan gjitlise'kjishaB kà va^ra e kligit t' derses. Ahierna 
u mùaraen vesli nd^Br ^tò ^ è (^sq baosen 'ì ^^jtin njse 
kjelkjy e dsermùan è, pà par gja3a3 e biikura^ vùn atò 
drudhe tee mprehta te govata me ujse, kàha dìlaej i 
biri i rregjit 5 Kasshtù streksì se kì , tek ajò natse^ 
knr e dashnra e tliirri tue shtiajtur pendaet e dhézura 
te njset^ u prè gjith^ §00 te kriet njéra te ksembset , 
akjge se u duk i pservitur gjakut è slmmi^e i hidhae- 
mar, E btikura zù tae klaj ; ai e vaerréjtì me sì tee 
shtriBmbserae è pràn u baeae mjégughsB è jikn. 

Menàtaìnet rregji , kùr pà tao bìrio se ndodhej 
ashtti se edhè njì guri kisb t^ i dukej kekj, dhà zseae 
se atìj 9'j-a sliaeròj^ déj fi jìpsBj kjozmaa tse ma^dbà 
edhè tSQ bija3n e vetae p^r grna. Si dzuri ksetse e 
bùkura ^ jiku kà sbpia e t^jatit è vat' è gjeti nja^. 
msemsedrégje è i thà se ish e varfrse è se déj t^ e 
shaerbèj pser njae tsopai bukse. Plakses i pselkjeu , è 
kùr pà se ajò baej ^ asbtii si duhej è pà folsB, gjith 
at88 §' i urdhuròj, zuri edbè t^ e déj mirse. 'Nyee ditae 
vàiza^ si i kaerkòj kriet^ i tbà:-«È §' e gjégje se i 
biri i rregjit isbt i ssemùr è se ngie gjaendet njerì 986 
maent t' e sbaeronjse !» ~ « E gjégja^ j-u paergjékj ajò; 
pò te jeta a veta^m e dì ata3 ^a^ duhet sa tse bsenet 
mirae ai » È vàiza: - « È se ^ae i duhet 'ì » Ma^maedre- 
gjiBJa j-u paergjékj : - « Tìj dna tsb t' e thom^ sé ti ngse 
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La bellezza della fanciulla si accresceva di giorno 
in giornOj ed insieme aumentava anche Finvidia delle 
sorelle. Un po' oggi ed un po' domani, esse vennero 
a conoscere il vero , ed una notte videro tutto dal 
buco della cbiave della porta. Allora si misero d'ac- 
cordo fra loro , e che cosa fecero ? Euppero nn bic- 
chiere, lo ridussero in frantumi, e senza che la so- 
rella se ne accorgesse , misero quei pezzi acumi- 
nati nella conca piena d' acqua , donde usciva il fi- 
gliuolo del re. Avvenne così che costui in quella 
stessa notte , quando la bella lo chiamò a se spe- 
gnendo nelPacqna le penne accese, si tagliuzzò tutto 
dalla testa ai piedi, tanto che apparve tutto insan- 
guinato e pieno d'ira. La bella ruppe in pianto; egli 
la squadrò con occhi torvi e poi si trasformò in nu- 
vola e se ne andò via. Al mattino il re , veduto il 
figlio in uno stato tale da commuovere anclie un ma- 
cigno , fece sapere che a colui che glielo guarisse 
avrebbe dato grandi ricchezze e la figlia in isposa. 
Saputo ciò, la bella se ne fuggi dalla casa paterna 
ed andò a trovare una vecchia strega, le raccontò 
che era orfana, aggiungendo che era disposta a ser- 
virla per un tozzo di pane. Alla vecchia destò buona 
impressione e quando si accorse che essa faceva a 
modo e senza dir verbo tutto ciò che le comandava, 
prese a volerle del bene. Un giorno la fanciulla, men- 
tre le puliva (cercava) la testa, le disse : - « Lo hai 
inteso dire che il tiglio del re è ammalato e che non 
si trova alcuno che possa guarirlo ? » - « L'ho iuteso, 
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maent to duash kfirr to kekjen tMme. Ké tee dìsh adhà 
se i duhet te mse vràsaejaiìi mua è tse mse ndzìerja3n 
kà gjirì njse gja3De gse duket sì njse naraenzc^e, me Isen- 
gun e t' ^ilses rise liesbin ta) birin e rregjt, ai mae 
njae herse do t^ baenet mirae.» Kgai slikoi shumse pas ^ae 
kislison folur kseshtti, kùr atò vanse p^rjashta. Atjè 
streksi se plakses i shkaii ka3iiiba è ajò rà e skotìs- 
tsd brst^nda iij] grópaeje. Te sa kà e' e thom e bù- 
kiira i slituri Tija3 skka3mp è i shtìpi krìet , è pràE 
i mori kà gjiri ata3 si nara^nzse. E sìitridhi miras ; 
lasiigiin e viiri te ujae poce^ è vate tek i biri i rre- 
gjit me tae véshura burri, tue thaena^ se ish njaija- 
trua i huaj, cae ndihej i zoti t^ i jìpaej shaendenee 
lartsesìs s' 'tìj. Fjaket e ^sàj u vaBrtetuan, jjaBrsè 1 
biri i rregjit , mi tsa lieraì (}m ajò e liejti gjith me 
Itengun ^a^ thasli ^ u ngrè kà shtrati maeaB i bukur 
se ma3a3 para. Aliierna rregji^ tue pasur besae se kush 
kish sha^ruar trimin ish njjB jatrua i dìslisem , déj 
tSB mbaj fjalsen, tue dhaena^ atìj gjithae kjozmset §8e 
i kish taksur^ edhè tye bijsen e veta) peer iiuse. Po 
shserónjaesi ngse deshi gjeddd fare^ è t' birit t' rregjit, 
§86 i piej si msent t^ i da?ftòj nderin^ psersè ngse kish 
tae thuhej se as i jati^ as ai ngae kishaBu dijtur ta^ 
làjaen njae daetirae akja? taì madhe, ai u paergjékj è 
thà : " « Lartaesì, posa e dì se rrégjserat ng' sddd mìvm 
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rispose quella ; ma al mondo io sola so quel che ci 
vuole affiiicliè egli riacquisti la salute. » E la fan- 
ciulla : - « E che cosa ci vuole mai f » La strega le 
rispose : - « A te lo voglio dire, poiché è impossibile 
che tu mi voglia del male. Devi sapere adunque 
che bisognerebbe uccidere me e cavarmi dal seno un 
oggetto simile ad una melarancia , col succo della 
quale se avviene che ungano il figlio del re, questi 
riacquisterà tosto la salute. » Kon passò molto dopo 
che avevano fatto questo discorso, che esse recaronsi 
in campagna. Avvenne che ivi la vecchia scivolò e 
cadde priva di sensi deutro un fosso, hi un attimo 
la fanciulla le buttò addosso una grossa pietra e le 
schiacciò la testa e poi dal seno le cavò Foggetto che 
pareva una melarancia. Lo spremette bene; ne mise 
il succo dentro un vaso e si recò dal tìglio del re, tra- 
vestita da uomo, spacciandosi per medico straniero, 
capace di guarire l'Altezza sua. Le sue parole si av- 
verarono, perchè il principe, appena che essa lo ebbe 
unto col succo di cui ho parlato , si levò dal letto 
pili bello di prima. Allora il re, credendo che colui 
che avea guarito il giovane fosse veramente un dotto 
medico, volea tenere la promessa, dando a lui tutte 
le ricchezze che gli avea promesse ed anche la figlia 
in isposa. Il medico non volle nulla, ed al principe 
che gli chiedeva in qual modo potesse manifestargli 
il suo rispetto, poiché non dovea dirsi che né il pa- 
dre, né egli stesso avevano saputo soddisfare un de- 
bito così grande , rispose in questi termini : - « Al- 
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ta3 mbetou mvb dt^tinv, me atà c4 kanse sluorbier, 
lì ta3 tbom se ti mddnt tdd mse tliuasli sliumie vjet£e 
Acetoni tue fallir fajin n' do njeriu §ge te lutet tue 
thienao : ]Srdiejéma3 ^ o zot , pàjt atìj ca3 t^e kietliéu 
«liaondense !» Ai i dhà bessen se kisli tso byoj kaislitù, 
è shsorónjaBsi i lipi thelìmìe è vate. Tek ajó mbra3iDa 
vaiza kudzoi ta^ mba^jìdliej te shx>ia5 è parkalósì tèe 
jatin tie iiios e pf.erz0ea3j, pa^rsè ngixì slikoj shiima) è 
ai dèj tai dz^ay si kisb kkena^ ^^a^ ajò kìsb jikiir. I 
jati y 9' e dèj mir^ìo sa sit , i pìejti vetaem luio njò 
kisb dìjtur tse rnaj luleii e vasbseris ; è kùr ajò i 
Ueri bè pan* kjìegbin è pser dbeon se isb e pa-ugane 
si mieao para, ai ngie foli miXidb, Vaiza vate è u 
mba^giiì te doma e ^saj ; bijti govata^u^ e sbpa^.r]ajti 
me kujdés è e mbloi me nja3 tst) ftobt. Isb mj esnata 
è te sbpia flaeja3ii gjitba). Aìiierna dbezi peiubet e 
piila3S è i shùajti te iija)t. Ma3 iijte bene n duk i biri 
i rregjit, sbuma) i zaìmbairuar ; kjiti sb patron ò j-u 
sul tue lurìjtur : - « Tfe vrava! ». 

Po vaiza i mbàjti dorseu è i tba: ~ « Nie ti nda^lgòn 
se lì t^ie kam ftesur^ udaejéma} pter pAj t^ atij (;4e ta* 
kietbéu sbauidenyo ! » Trimit i rfui kraba3t ; pràn 
i piejti : - « Kusb t^ e ma3soi tij ka^ta) liitaoje 1 » 
Ajò j-ii pcergjékj : - « Mosnjerì m' e ma)soi luua , 
pò kleva ìi (;a) t^ e uuesova tij ; se ù , i vesbur si 
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tozza, poicliè io so che non istà bene cbe i re ri 
mangano debitori verso cìii li ha serviti j io ti (lieo 
che tu lìotrai manifestarmi la tua gratitudine in 
una sola maniera : perdonando la colpa a qualcuno 
che te ne scongiuri dicendo : Perdonami, o signore , 
in grazia di colui che ti ha ridonata la salute ! » 
Egli promise che avrebbe fatto così , ed il medico, 
chiestagli licenza, se ne andò per i fatti suoi. Quella 
stessa sera la fanciulla osò presentarsi a casa , e 
pregò il padre che non la scacciasse , perchè fra 
non molto egli avrebbe conosciute le ragioni che l'a- 
vevano determinata a fuggirsene. Il padre, che la 
amava quanto gli occhi , le domandò vsolo se essa 
avesse saputo custodire il fiore della sua giovinezza; 
e quando essa gli ebbe giurato per il cielo e per la 
terra di essere immacolata come per lo innanzi, non 
parlò più. La fanciulla ^andò allora a rinchiudersi 
nella sua stanza; lavò e risciacquò accuratamente la 
conca e la riempì d'acqua fresca. Era la mezzanotte 
ed in casa tutti dormivano. Allora essa appiccò il 
fuoco alle penne di gallina e le spense nelP acqua. 
Apparve tosto il ftglio del i^e, assai adirato; sguainò 
la spada e le si avventò gridando : - « Sei morta ! » 
Ma la fjinciulla gli trattenne la mano e gli disse : - 
« Se tu Iterisi che io ti abbia offeso , perdonami in 
grazia di colui che ti ha restituita la sanità !» Al 
giovane caddero le braccia; poi le chiese :- «Ohi ha 
Insegnato a te questo scongiuro ! » Essa gii rispose : 
- « A me nessuno l'ha insegnato, ma io stessa l'ho 
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biirrae ^ t^B shgerova è t?e bfera sa t^e jèsh insepe i 
bukxir se si isbe. » Al abìerna e sbtrsengoi nse gji 
è e putbi te bagbset. Menàtenet d.^.rgoi è e lipi pa^r 
gnia^ è tek e dìegbia ii martuaii. 

[Piana dei Greci), 



XI. 
Vràsseja e Gogólit. 

I^Jge bera> è njre hera^ isb nja3 djalse i biiknr 
sbiimse , 993 ng^ì3 b^j t^jata^r se te vèj tue gùiar 
pa3r na3 màlevet. Kùr ndihej i lodha3tj slitibej p^Br- 
pósb njì lisi ò atjè pra^bej è fla^^ej, Njae nata? isbna^ è 
sìikoj^en atei te ko al 11 kisb kiirkiigbósur tri « Zonja 
ta^ jàsbta^me,» Atò^ si e pan, j -11 ga^zùan fort^ è njera 
tlia : - « Ù dna se ki djabno tfB jet i zoti ta) ba^net 
milÌTìgon£B kùr ta^ dét, » E dijta thà : - « tJ dna se, 
ktir ta^ dét, al t«T. nuent 17 ba^net sbkjiftér. » E e 
treta : - « IJ dna se al, knr tm dét, ta^ bsenet liian, 
me fukjin e sbtatìe Inàna^ve. » Si atò vana^, djali 11 
sgjna, è posa nc^e gjum kisb gjegjur i^jatet e 'tire si 
11' a^ndaerrse, thà nda^r ^tse : - « Pa sa slioh nae jam 
va3rtétani i zoti Ub ndairronem si ma^ paelkjéii. » È 
jerdli' è nisi: - « Bnrrae jam è milingonae do t' bse-^ 
nem ! » ^ga^ kisb sosnr fjalaen, è me ta? vaertetMS n 
ba^a^ milingoRfe, Pran desbi tiB b^enej sbkjiftér, è u 
ba3a3; ])ril bian, è Inàn ri ba^a?. Aliierna gjitb i gse- 
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insegnato a te, poiché sono stata io appunto clie, in 
abito da uomo, ti ho guarito e ti ho fatto diventare 
più bello di prima » Allora egli se la strinse al petto 
(3 la baciò in fronte. Al mattino mandò a chiederla 
in moglie j ed alla domenica seguente si sposarono. 

XI. 
L' uccisione dell' Orco. 

C'era una volta un giovane bellissimo , il quale 
non faceva altro che andare a caccia su x)er i monti. 
Quando si sentiva stanco , si buttava alP ombra di 
una quercia ed ivi si riposava e dormiva. Una notte 
passavano per il luogo dove egli se ne stava coricato 
tre « Signore di fuori. » Esse appena, lo videro , si 
compiacquero assai di lui, e Funa disse: - « Io voglio 
che questo giovane possa diventare formica quando 
gli piaccia.» La seconda disse: ~ «Io voglio, che a 
sua volontà, egli diventi sparviere. » E la terza: - « Io 
voglio chCj a suo piacere, egli diventi leone, con la 
forza di sette leoni. » Quando esse se ne furono an- 
date, il giovane svegiiossi e i^oichè nel sonno aveva 
udite le loro parole, come in sogno, disse tra se stes- 
so : - « Vediamo un po' se sono veramente capace di 
trasformarmi a mia voglia. » Ed esclamò : - « Uomo 
sono e possa diventare formica ! » I^on avea finito 
di dire e davvero diventò formica. Poi volle trasfor- 
marsi in sparviere e tale divenne ; poi in leone , e 
leone diventò. Allora pieno di gioia disse : - « Ora vo- 
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zAiam tlià : - « Nani dna: pa^r griia ta3 bij^Bn e rregjit.» 
E (/cB ba3ri ? Km zù ta) ngrisej ^ shkoi pa^rpara 
slipìs s' rregjit, h posa e bukiira isli nso (IritfìRsore, 
kjrnoiidró! t' e v^ierrqj ò t^ e pgerg^czòj me. sì. KCir ajò 
e pa, u lìgiikj gjìtha) si liilék, e i prori kràha^t. Al 
ng' Il inba^rjj è tne kjesbnr inurmiirisi : 

« Ti ìì^m do, pò fort ù dna. 
Do ò mos do, Ve V fiirsBsb mo rniifi ! » 

Natasi! vate pameta pa^.rpara slipis s^ rregjit, u ba^a^ 
sbkjfter è fìiitiiroi te dritì)esór^^eja te kii ai kisli par 
Uxò bùkiira^.u; pran n l)a38e milingona^. è, kà nja3 ga« 
va^.raij liiri te doma kn ajò isti è fìa^^ej. Atje u iidaMi'iia 
mv. burraie e u vù tm va^rréj me dridhmae te zasmbra 
atc'e ga3zim vaiz^eje. Mbi tsa lier^e ajó u sguja e hapi 
Hit; pò kfir pa njc^ njeri afan^ shtratit, n iiianit e zfi 
t^e Inrfj : - « Tate ! Tate!» I jati rrodhi ta3 sbfha^j 
9' e dej; ])o djali iida^r k?ota) n hsesQ milingonse. Vàiza 
tlia : - « Tate, kgetvi brauida islit fslielmr njai njeril» 
Rregiji j-u x^^^'i'gjékj : - « Si rna3nt ta^ jet kùrr 1 » 
Ka^rkoi gjitbasàjt^Biia, è posa iigse pa njerì, i tìià sa3 
bija3S : - « kain bes[i3 se ti andserrite ! » È vate te 
doma e 'tìj, Kaeslità p^Br tri lienie , è tek treta 
rregji i tlià : - « MiXi tliot kriet se tij tae fk^t zsembra ! 
Yasliazit, kùr jan^B nja^ zeta^ vjétìBsh, rìg^tBnda3rrija3n 
t^jat^er se djélmai è dliafna^ ! » Tue tlia^nas ka^sbtii, 
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glio iu isposa la figlia del re. » E che cosa fece ì lu 
sulPimbruiiire passò davanti al palazzo reale ^ e poi- 
ché la bella era alla finestra, si fermò a guardarla 
ed a vagheggiarla con gli occhi. Quando essa se ne 
accorse, arrossi tutta come mi papavero e gli volse 
le spalle. Egli non se l'ebbe a male, e mormorò sor- 
ridendo : 

« Tu non vuoi, ma io fortemente voglio. 
A tuo dispetto tu dormirai con me ! » 

Durante la notte egli si recò di nuovo davanti al 
palazzo del re , divenne sparviere e volò alla fine- 
stra, dove egli avea veduta la bella; poi trasformossi 
in formica ed attraverso una fessura 'penetrò nella 
stanza dove essa dormiva. Là dentro si cambiò in 
uomo e si mise a contemphire con un fremito nel 
cuore quella deliziosa fanciulla. Frattanto essa si 
svegliò ed aperse gli occhi ; ma quando si accorse 
che una persona stava accanto al suo letto, si spa- 
ventò e si mise a gridare: -«Babbo I Babbo !» 11 pa- 
dre accorse a vedere per che cosa lo volesse; ma in 
questo mentre il giovane trasformossi in formica. La 
fanciulla disse : - « Babbo, qui dentro è nascosto nn 
individuo 1 » Il re le rispose : - « Come è mai possi- 
bile ? » Frugò dappertutto e non avendo trovato al- 
cuno, disse alla figlia: -«Io credo che tu abbia so 
guato ! » E ritornò alla sua stanza. Così per tre volte, 
ed alla terza il re le aggiunse: - « Dubito che ti x>arli 
il cuore I Le fanciulle, quando hanno vent'annì, noji 
sognano altro che giovanotti ed alloro I » Così di- 
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vate, è lììbìglii dcnen Aliferna djali u duk i)a3r-8^o-rj; 
o bdkura zù pauiéta to liirìj; pò i jati a iig'e gjegji^ 
a iigii3 desili t' e gjegjej. Ajò drfdbej si purtéluD è 
klaj; trimi u vù t' e iigasluBgliòj : - « Pa^r ^a^ in£c 
traembel Akj^ i sb^Biituam to dukem I ÌJ iigye jerdba 
to te ba^nj tse kekj. Kaitù urjì liolkji dashuria (;a3 
udìenj psev tij,» È akja3 bseri ò akjae tbà^ se dake 
e dake ajò sosi t'kkirit; fsliìjti k)ta3t è slikoi gjitba) 
naUen tue foke e tue kjeskur bashk tae atte. (^Jeej-u 
duk e sbkùrtura ajò uata3 ! Kùr gjeli zù tse ka3ndòJ5 
djali i tbà: " « Nauì ii ve te ! » Ajò j u p^^rgjékj : - 
« Jets ine sbiendét; ])o mbà n' mentre se j kùr Ux} 
iigriset dita^ iì t^e p^erés la^tii ine disliirìm tie matb.» 
Asbtù si kish bijtur al dogbi; e biikura ii vù te dri- 
taisòryqja sa t' e sliìbaej edbò tsa her^e è pràii u 
niba^.gb] te doma , tue tb^pjuc vetaMn ò veta^ii : - 
« (J^ isbt i bùkuri ! G^ isbt i miri^ lumi ai 1 È liuiiceja 
ù (;^e ka t^ e kem psev burine I » Si e kisb te zanubraj 
aslitù kle^ se iiga^ sbkoi shunne è atà vùu kiirora*. 
Njao menatie ish^Dii ta3 di uso dritiesore; frìjti ujcD 
ei'fje e drédhuraì e drcdliune ò rr^embéu ta^. bukuneii, 
Trimi mbeti si i smeksur, è kùr u kujtùa tee vèj sa 
tt« zieay t^e sliokjen, ajò isli arra?.ii93 kusb e di Jvu ! 
Jetsij jetsi sliumie;, njèr (/ u lotli. Ish natai ò ai ndo- 
dbej iiiD mes tae iiìj pigbaye ta3 da)nduraì è Ujg zeza^. 
Ku kisJi Uxì iìmcX}.} sa ta3 pr^ebej! Tr^Dinbej rnos n' do 
gjarp^er t^ e Pc3Grpij si ndodbej iia3 gjum. PcCr sa3 
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cendo se ne andò via , e chiuse la porta. Allora il 
giovane apparve di nuovo; la bella si mise di nuovo 
a gridare ; ma il padre o non la sentì, o non volle 
sentirla. Essa tremava come una verga e piangeva; il 
giovane si mise a confortarla : - « Perchè hai paura 
di mef Tanto brutto sono adunque agli occhi tuoi! 
lo non sono già venuto per farti del male. Qui mi 
ha tratto Pamore ohe sento per te. » E tanto fece e 
tanto disse che a poco a poco essa cessò dal pianto, 
si asciugò le lacrime e passò tutta la notte discor- 
rendo e ridendo con lui. Quando il gallo incominciò a 
cantare, il giovane le disse: -«Or io me ne vado.» 
Essa gli rispose : - « Va pure con salute; ma ricorda 
chCj in sul far della sera, io ti attendo qui con gran 
desiderio. » Così come era entrato egli se ne uscì ; 
la bella si affacciò alla finestra per vederlo ancora 
un poco e poi si chiuse nella propria camera , di- 
cendo fra se stessa : - « Quanto è bello ! Quanto è 
buono, beato lui ! E beata me, che lo avrò in isposo ! » 
Come essa Paveva in cuore, così accadde, poiché non 
passò molto ed essi si sposarono. Una mattina si 
trovavano tutti e due alla finestra ; soffiò un vento 
assai vorticoso è rapì la bella. Il giovane restò come 
privo di sensi , e quando pensò di correre ad affer- 
rare la sposa, questa era giunta chi sa dove ! Cam- 
minò, camminò molto, finché si sentì stanco. lOra già 
notte ed egli si trovava in mezzo ad una selva folta 
ed oscura. Dove poteva egli dormire per riposarsi 1 
Temeva che qualche serpente non lo inghiottisse du- 

PiTRÈ — Cartelli f Pasquinate, ecc. 28 
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ghargUj ndser flétet e lisevet, pà njae drite. Zù tse 
jftsjBJ panieta drekj asàj 5 è arruri te njse kalive. I 
rà dersBS è doghi oja) plakarùsh : - « Qm vete tue 
ksBrkuar te kaetà vende, o biri jimf» Ai i rraefiejti 
si dredha i kish rraeiiibier ta^ sliokjen. Te ku m^Gnt 
t' e gjéj ! Plaku j-o psergjókj : ~ « Jéts msese atei , 
è do taB gjésh uj^e 986 dì maose shumaì se ù. Jetsi, 
jetsi è pà n]8d V jatra3 kalive , è atjè brsenda njse 
plak paerpara zjarrit. Tri mi e peershsendoshi è i puthi 
dorsen; è kùr ai i piejti se jae kaerkòj tek atà vende 
tae shkretse^ djaìi i rraefiejti ata3 5' i kish streksur. 
Plaku mirrfBJ vesh pa tundur tsmurat. Ish njerì 
shumai i ndèrshiu) ; i veshnr me nja^ rrasse fìétaesh, 
kish lidhnr te mesi njae tserkuzse kàslata^je. Mjékgerra 
e 'tìj fsh e bardhé^B si sbora, e kripset^ edhè ashtìi 
tse bardha^, i derdhej tlokje fllokje mbi krah^t. Kurmi 
ish i kurrùssem è i thàt, si kutser i vjetser ; pò sìt 
i shkaelkjejaBn si pnish. Kùr djali 11 kjet, ai i thà: 
- « Prseju tsa hera3 è pi njse kup^e klùm^esht, se ké 
tee bsesh njai iidhee tse madhe, Grùaja jote ndodhet 
ghargu shiimae, te njae vent (ja^ isht nd^ermès déjtit, 
te kn mbretaerón Gogóli i biri i Gogólit t' math. ì^ixì. 
jé i zoti tae ve9 atjè è tee hìsh brsenda shpìs s' rre- 
gjit , è tae fiac me t' a3t8e shokje , ti do ta> dzaeaesh 
ataa ^ae diihet sa tse dalsh fakjebardha^..» Pràn i ma)Soi 
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rante il sonno. Da lungi, tra le foglie delle querce, 
vide una luce. Si rimise in cammino a quella dire- 
zione e giunse ad una capanna. Battè alla porta ed 
affacciossi un vecchietto : - « Ohe cosa vai cercando 
in questi luoghi, o figlio ! » Egli gli narrò come il tur- 
bine gli avesse rapita la moglie. Dove avrebbe po- 
tuto trovarla? 11 vecchio gii rispose: -«Ya piìì oltre, 
e troverai un altro che ne sa piti di me.» Camminò, 
camminò e vide un' altra capanna , e là dentro un 
vecchio che se ne stava davanti al fuoco. Il giovane 
lo salutò e gli baciò la mano j e quando egli gli 
chiese che cosa andasse mai cercando in quei luoghi 
deserti, il giovane gii narrò la propria avventura. Il 
vecchio lo ascoltava senza muover ciglio. Era una 
persona molto onoranda; vestito d'una tunica di fo- 
glie, aveva come cintura una corda fatta di paglia. 
La barba di lui era bianca come la neve ed i ca- 
pelli, bianchi pure così, gli cadevano a ciocche sulle 
spalle. Il corpo di lui era curvo e secco , come un 
vecchio tronco d'albero; ma gli occhi gli splendevano 
come carbone ardente. Quando il giovane tacque, 
egli disse: -«Riposati alquanto e bevi una tazza di 
latte, poiché ti conviene fare un lungo viaggio. La 
sposa tua si trova assai lontana , in un luogo cir- 
condato dal mare , là dove regna V Orco figlio del 
grand' Orco. Se tu sei capace di andar là e di pe- 
netrare nella casa del re, e di parlare con tua mo- 
glie, tu saprai quel che ci vuole affinchè possa uscir- 
tene vittorioso.» Poi gV insegnò la via da tenere e lo 
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edhè kà kisli tsQ z^^JBj è i dhà nrataen. Trimi ii ni» 
è si arruri te bregu i déjtit, u baeae sbkjiftér è vate 
a mbà mbi turrsen e sbpis s' Gogólit. E dàsbura 
ndodhej atjè. E mjéra klàj, ine krip tie sbpleksur è 
gjithae e veshur ndser ta) zeza. Ai j-u dseftua, è asàj 
i jerdhi za^mbra, IJ puthaen è u pserkjafiiaii. E bu- 
kura i tbà: - « Sbpaitonia^. 1 » È ai : ~ Po s' dì si tse 
baenj.» È ajò : - « Do t' e gjegjesh kà goja e bisha3s 
^sd msQ mbàn ka^tù me tee tjéra. » Si fli.ssej^n, gje- 
gjaen se rregji ish è hipej. Djali ii bsese milingonaB^ 
è u fsheh te kripa^t e saB dàshursGs ^ 9' uji kriet è 
u vù si njai jae klà, Gogoli, si i klè nd' anse, zù ta3 
pìj erseii me bonda^^ tue thaenge: 

« Mishi burri g^ bukur' erse ! 
Na^. e pafstia; e bà mjB nj^ herse. » 

Sse biikuraos i za dridbma. Ai e vaerréjti è i pìejti : 
- « Kush kà klaense ksetù me tìj f » Ajò ngraesejti 
sizit t8B pyelóturge è j-u pjBrgjékj : - « Po kusb ma3nt 
t'jèt i zoti ta3 vinjse te kì venti» Gogób ka^rkoi 
t' e mirraj me tai mir<^ : ~ « Fsbìj atò lotae, zoiija^. 
Mos klàj msese, sé bukurfa jote mee tse prishet. Posa 
ngse maent tee késb sbpresae tai jika3sh kà ksejò 
sbpì , isbt mirai tse ngusbaegbónesb. iji^ tee lìpset 
ksetu ì Harrò burri n 9a3 kisbe ; barroje ! (^sb vgelen 
ai pserpara meje f È gjagja38e tse vseléj, besòn ti se 
nja3 i vdókaBshim msent t' i glasnjse njij ^^ ngse vdes 
kiìrrl Tee truanj pser andai tSQ jésh e urtai ^ è tsB 
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benedisse. Il giovane se ne partì e giunto al lido 
del mare, si trasformò in sparviero e apdò a fermarsi 
sulla torre della casa dell'Orco. Là trovavasi la sua 
diletta. La poverina piangeva , con le chiome scar- 
migliate e tutta vestita di gramaglie. Egli le si ri- 
velò, ed essa sentì rinfrancarsi. Si baciarono e si ab- 
bracciarono. La bella gli disse: -«Salvami !» Ed egli: 
-«Ma non so come fare. » Ed essa: - « Lo udrai dalla 
stessa bocca del mostro cbe mi tiene qui insieme ad 
altre. » Mentre così parlavano, sentivano i passi del 
re che saliva. Il giovane trasformossi in formica e 
si nascose in mezzo ai capelli delP amata , la quale 
abbassò la testa e si atteggiò come se piangesse. 
L'Orco, come le fu vicino, incominciò a fiutare Paria, 
dicendo : 

<i Che beH' odore di carne uruana ! 
Se la vedo, la divorerò in un istante. » 

La bella ebbe un tremito. Egli la guardò e le 
chiese : - « Ohi è stato qui in tua compagnia?» Essa 
levò gli occhi lacrimosi e gli rispose: -«E chi vuoi 
che sia capace di venire in questo luogo ? » L'Orco 
cercò di prenderla con le buone : - « Asciuga quelle 
lacrime, o signora. I:»fon piangere più, che la tua bel- 
lezza mi ti si guasta. Dal momento che non v'ha spe- 
ranza di fuggirtene da questa casa, è bene che ti ri- 
conforti. Ohe cosa ti manca qui ? Dimentica lo sposo 
che avevi ; dimenticalo. Ohe cosa vaie egli davanti 
a me? E se pur potesse valere qualche cosa, credi 
tu che un mortale possa assomigliarsi ad uno che 
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mos shkosli vasbaerin t^ sende ndije brsengiJB è lip. » 
È e biikura atìj : - « Paeraè shàn barrili t^ im ! Me 
tse YSdYtétOQ ai ngae te giet tìj, sé ti jé i egaer, è ai 
isht i but^ me gjith se i fort msese shumse se kush 
do; ai isht i bukiir è i plot me lijé, è ti jé i shsen- 
tiiam^ Yjedharah e i pà iidér, Mburre se jé i ])à-vdé- 
kaishim 1 Po kush ha e pi, t^e vdesnja3 ka mio herfe. 
U tliotti se nae im sliokj tìe kisli wee dorsetj pà ndi- 
shìm, t' e shkùlsej shpirtin ! » Ai bìeri biiz^en ma3 gas, 
tue daeftuar dhsembaìt, ^^b kisìi si shétaera; tse zésa^ 
è tee sihjénmae, è thà : - «Me tij dna tee kém durìm, 
pair pàj tae bukurìs t' aonde. Ké big se kush ha è pi 
kà ta^ vdesnjse; pò sa t^ vdes ù, mirr vesh ^ìb duhet : 
Isfja) trim kà tge rrsembenjse iijee paghumbéshae mse 
tee fluturùar; kà t' e shtrsengónj^B è V e shtridhiij^ 
njér 9' idajaiii dì ve. Njera3n kà a3tò kà t' e shtjéra) 
te bagha3t e Gogòlit t' math , ^ai do v<ìg vdesnja^.. 
Ahìerna ii do tse biei saemùr lik, è do tee sbier gje- 
gha^^n me pa hir, ua^ ai trim i vet msQ caft te bagiuet 
t' jàtsersen ve. T^b duket iij^ gW^^ e leht^ kajò ! 
Edhè e leht^B t' ish, rig' isht kush e di, vec tij , 9a3 
ngae ké ktij tse j a thuash. Kota>sónj pràu kùr thom 
se jam i pà-vdékseshim f » I fshehur te kripget e Ub 
shokjes, tri mi mori n^ vesh t^ gjitha, è kùr Grogóli 
vate, ai u kaethie burrai; j-u fai ta^ bùkuraes, e ])uthi 
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non morirà giammai I Ti raccomando quindi di met- 
ter giudizio e di non trascorrere la tua giovinezza 
in affanno e lutto. » E la bella a lui: - « Perchè bia- 
simi il mio sposo 1 Davvero egli non ti somiglia , 
poiché tu sei selvaggio, ed egli è mite, quantunque 
pili forte di ogni altro ; egli è bello e pieno di de- 
coro, e tu sei brutto, rapace e senza onore. Ti vanti 
di essere immortale 1 Ma chi mangia e beve, ba pur 
da morire qualche volta. Io ti dico che se lo sposo 
mio ti avesse in mano, senza alcun dubbio ti strap- 
perebbe l'anima ! » Egli atteggiò il labbro ad un sor- 
riso , mettendo in mostra i denti che avea simili a 
vanghe , neri e schifosi , e disse : - « Con te voglio 
avere pazienza, in grazia della tua bellezza. Tu hai 
ragione a dire che chi mangia e beve ha da morire; 
ma perchè muoia io, ascolta quel che si richiede: Un 
giovane deve afferrare a volo una colomba; deve strin- 
gerla e spremerla fino a che essa cacci fuori due 
uova. L'una egli deve scagliarla alla fronte dell'Orco 
grande, il quale allora morirà. In quelFistante io mi 
ammalerò gravemente e perderò la vita mio malgrado, 
se quello stesso giovane romperà sulla mia fronte 
Paltro uovo. Ti pare facile una tal cosa! E fosse pur 
facile , non v' ha chi ne sia a conoscenza , ad ecce- 
zione di te , che non hai a chi rivelarla. Vaneggio 
quindi allor che dico che io sono immortale?» ISTasco- 
sto fra le chiome della moglie, il giovane ascoltò tutto, 
e quando POrco se ne andò via, egli riprese forma 
umana; salutò la bella, la baciò ^yi ambo le guance 
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te tse dia fakjet è i thà : - « Mos kìj msese drè; edhè 
pak è do ta3 jésb e lirse^ me ta3 gjitba shoket e tua.» 
Foli é u baea^. shkjiftér ; fluturói è vate u mbà mbi 
nj8e rabj. Atjè mori sb^embaeltinen e vetie , è posa 
pà njsQ vatba3 lopsesh , u kjas è i tbà sk uteri t : - 
«Mse do p88r lopa3sar f » Ai e V9erréjti mirse gae te 
kriet ujèra te ka^rab^et , è posa i pselkjèu , e mori. 
Menata^net, ma3ai para se tse egja3gbòj, i dbà tub^en 
e lòpsevet ò i triiajti fort tee mos vèj t' e kulósaìj 
te fushat e Gogolit V math, (f ì deeftói t' gilat isha3n. 
Trimi shtìjti kafshsen drekj drekj tek atò fusba, te 
ku bari isb i lart è ma3a3 i njomae ; u ùj mbi njìe 
slikaemp è zù t' i bìj flojéraes. Oogóli e gjegji è doghi 
i hidhseruar, tue tba3nae : 

« Mishi burri 5^ biikur' erm ! 
NtB e pafsha, e ha mse nj' hersB. » 

Jerdh'è nisi trimi: -« Shib ku ta^ jam. Eja pràn!» 
Gogoli plak shtù njae thirma^, §a? u duk njse gjaema^, 
è u Iseshùa mbi ^tse^ ^ae burrse ish è luàn u baese^ me 
fukjin e shtatae luànaive. U kjepa^-n; luftuan, pò ngse 
mundi as njéri as tjétseri, » Kùr klense tdd lodbeetse^ 
Gogoli i tbà : - « Me tai v^rtétae i fort ti jé; pò use 
u kisha tsa ujaB P^e kroit tMm, nanìth nanith tsd rìpseja 
si bréthk è ta3 pserpìja ma3 njae kapsbóre ! » E trimi 
aty : - « Kse kisha tsa bukae edhè tsa vera) , nanìth 
nanìth tee baya tsopa tsopa è tm jìpa^ja kjénaBvetl» 
Kùr loptet u mba^jódhsen na) vathae^ skutéri pà se 
klshsBn tee gjitha sisaBt tee piota me klùmseshtj è i 
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e le disse: - « Or non temere più; fra poco tu sarai 
libera, con tutte le tue compagne. » Detto ciò si tras- 
formò in sparviere; spiccò il volo ed andò a fermarsi 
su d'un colle. Là riprese la propria fìsonomia, e poi- 
ché vide una mandra di vacche, si appressò e disse 
al soprastante : - « Mi vuoi per guardiano di vac- 
che 'ì » Egli lo squadrò da capo a piedi , e poiché 
ne fu soddisfatto , lo prese in servizio. Al mattino, 
prima dell'alba, gli aifidò il branco delle vacche e gli 
raccomandò di non condurle a pascolo nelle pianure 
dell'Orco grande, e gl'indico quali fossero. Il giovane 
spinse il bestiame diritto diritto a quelle pianure, là 
dove l'erba era alta e piiì tenera; si sedette su d' una 
rupe e si mise a sonare il flauto. L' Orco lo udì e 
venne fuori ardente d'ira.^ dicendo: 

« Che beU 'odore di carne umana ! 
Se la vedo, la divorerò in un istante. » 

Esclamò il giovane : - « Ecco dove sono. V^ieni a- 
dunque ! » L' Orco vecchio gittò un urlo che parve 
un tuono, e si scagliò contro di lui, che uomo era 
e leone si fece, con la forza di sette leoni. Si azzuf- 
farono, combatterono, ma nessuno di loro riuscì vin- 
citore. Quando si sentì stanco l'Orco disse: -«Davvero 
forte tu sei ; ma se io avessi un po' d' acqua della 
mia fonte, or ora ti scorticherei come un ranocchio 
e t' inghiottirei in un solo boccone ! » Ed il giovane 
a lui : - « Se avessi un po' di pane ed un po' di vino, 
in questo istante ti farei a pezzi e ti farei divorare 
dai cani 1 » Quando le vacche se ne tornarono alla 
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thà trimit: -«Mos i kjeglie tse kulóssejsen te fushat e 
Gogólit!» Trimi j-u psergjékj se sesej ^ è ai pamóta 
i trùajti fort te mos e kudzòj msese. Kà njse vesli i 
Mri^ è kà jàtaeri i doghi. Dit^en pas b^ri atee 990 
kish bseser tek ajò §a3 shkói; pò ngi'e mundi as ai as 
Gogóli. Tek e treta^ rasese para se tse dilaej ine lo- 
p^et, trimi n vù tsa herae te dera e kalives te ku 
flsesej j sé gjithse natien ngse kish mbigbur si , tue 
kujtuar gruan e 'tij. Si rrij atjò ^ pà njae pagiium- 
béshse §8e shkòj tue fìuturùar ; te sfi ka 5' e thom 
u hsdse sbkjiftèr ^ u sul mbi atijo si slikreptimèe è e 
rrsembéu ; e kjéghi te kalìvseja , e shtraengói , è e 
shtridhij njér §a3 i dùagbgen dì vé^ §se ai ngrseaejti 
te gajófa. Pràn vat^ è sgjoi njse shserbsetòr tse va- 
thaes, i dhà njaì butsiebe ta3 plotse me verae edhè 
njae bukai ^ tue thjense : - « Eja baslik me mua atjè 
te ku kjéh lopset ta3 kulós8eja3nj è kiìr ù tiB tfe lip 
bukaen è versen, ti jfpa3mi pà sbjérrse kjserò. » Vanse^ 
è mbi tsa berse doghi Gogòli. Lufta klè ma3se e kekje 
se te ditaet e shkiiame. Kùr tae di u ndìejtìn t?6 ló- 
dhaetse è pushùan, trimi i lipi shokut buksen è ver^^en; 
hsengri è più shpejt shpejt è u bBshùa paméta mbi 
Gogólin, e zalìsi me grushte te kriet ^ pràn i §àjti 
vén te bagha3t è ai vdikj. ì^dmv kgetse i biri i atìj n 
vù lik è ndìejti se hera e vét^B ish arraena). Eiekój e 
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m andrà , il soprastante vide che tutte avevano le 
poppe piene di latte, e disse al giovane : - « Che le 
abbi condotte a- pascolare nelle pianure dell' Orco I» 
Il giovane gli rispose di sì , ed egli di nuovo gii 
raccomandò fortemente di non osare piii. Da un orec- 
chio gli entrò e dalP altro gli uscì. Il giorno dopo 
egli fece quello che avea fatto in quello precedente^ 
ma non restò vincitore né lui né P Orco. Al terzo 
giorno, prima che se ne uscisse con le vacche, il gio- 
vane si mise un po' alla porta della capanna dove 
egli soleva dormire, poiché tutta la notte non avea 
chiuso occhio , pensando alla sposa. Mentre se ne 
stava là, vide una. colomba che passava a volo; in 
men clic non si dica si trasformò in sparviere , si 
avventò contro di essa come folgore , la aftérrò , la 
portò nella capanna, e la strinse e la spremette lino 
a tanto che essa cacciò fuori due uova, che egli con- 
servò in tasca. Poi andò a svegliare un servo della 
mandra , gli diede un fiasco pieno di vino ed una 
pagnotta, dicendo: -«Vieni con me là dove conduco 
a pascolo le vacche, e allorché io ti chiederò il pane 
ed il vino , tu porgimili senza indugio. » Se ne an- 
darono, e poco dopo uscì fuori V Orco. La battaglia 
fu piti aspra che nei giorni passati. Quando Puno e 
Paltro si sentirono stanchi e ristettero , il giovane 
chiese al compagno il pane ed il vino; mangiò e be- 
vette in un batter d'occhio ed assalì di nuovo l'Orco, 
lo fé' tramortire a pugni in testa; poi gli ruppe l'uovo 
sulla fronte ed egli se ne morì. Frattanto il figlio di 
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kaertScBghìj dlisembijet : - « Mjéri ù i injéri I»^ thoshay 
ai tue sheraetùar^ kùr trimi, i iidaerriiar use slikjiftér, 
hiri kà dritaesórayjaj me rraembìm tee math, te doma 
e atìj. Atjè n bsese njeri ^ è kùr Gogóli e pà, sgar- 
(ìhseghói sìt tsb pà-drit^ è ùe plotae me dré : - « Knsli 
jè ti ? Qse do ka^tii f » Ai ngsd tlià fjalse ; j-u kjas 
è i §àjti vén te baghast. Ka3sh[tìi vdikj Grogóli è 
kgeshtù trimi shpa^tói tSQ bùkura3n e gjithae vàshazit 
§86 ndódhesliin tee zaena tek ajò shpì e nsemurae. 

{Piana dei Greci), 



XII. 
Njae pughare e Dxuhàit. 

ISTjse lierse Dxuhài kisli blér njse tsopee mish vi§i; 
e kjéghi te shpia^ e là mi trìesaen è doglii paméta, 
sé kisli punsB Kùr u mbsejótli ^ ngse gjeti maese 
mislity se mizat j-a kish^en ngr^emie, AMerna vate te 
gjikjtàri è i thà , gjith i Z8emba3rùar : - « Zot ^ dua 
ligj^e ! » ~ « Folsel j ii psergjékj njerìu i gjikjit.» Dxuhài 
i rrsefìejti ndódlia3jen e vetse. Gjikjtàri b^eri buz^en 
mse gas , è prà tlià i - « Ti ké likj^ìe sa tee shtiesli 
poslit! Ku tae shóhsesh miza^ vriti !» Kdaer kaetse njije 
mizse vate è u kumbis mi hundsen e 'tìj. Dxuhài e 
pà è sa tge vrissej mìzsenj ì dhà gjikjtàrit nj9e shse- 
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hii vsi ammalò gravemente e comprese clie Fora sua 
era giunta. Gemeva e digrignava i denti : - « Misero 
me 1 » dieeva sospirando ^ quando il giovane ^ sotto 
forma di sparviere , entrò nella stanza di lui con 
grande impeto per la finestra. Là riprese V aspetto 
umano, e quando l'Orco lo vide, spalancò gli occbi 
privi di luce e pieni di spavento : - « Chi sei tu "? 
Ohe cerchi qui! » Egli non fece mottoj gli si appressò 
e gli ruppe V uovo sulla fronte. Così se ne morì 
l'Orco e cosi il giovane liberò la bella e tutte le 
fanciulle che trovavansi prigioniere in quella casa 
maledetta. 

XII. 

Una novella di Giufà. 

Una volta Giufà avea comprato un pezzo di carne 
di vitello ; la portò a casa j la lasciò sulla tavola 
e se ne uscì di nuovo per certe sue faccende. Tor- 
nato a casa, non trovò più la carne^ perchè le mo- 
sche r aveano mangiata. Allora si recò dal giudice 
e gli disse, pieno di ira : - « Signore, voglio giusti- 
zia. » - « Parla pure ! » gli rispose Puomo della legge, 
Giufà gii raccontò la propria avventura. Il giudice 
atteggiò il labbro ad un sorriso, e poi gli disse:- 
« Tu hai ragione da buttar via ! Dovunque tu veda 
delle mosche uccidile pure. » In questo mentre una 
mosca andò a posarsi sul naso di lui. Giufà se ne 
accorse e , per uccidere la mosca , diede al giudice 
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plàkae akja^. ta3 fortse , sa kja^mbói gjitìi^e doma. 
Gjikjtàrin e mori djàgiii : - « Ali kjen i kjenit ! 0?e 
bsere f » È Dxubàij i ftobt si sbora: -«Ù baerà ato 
586 msQ tbà Zotrote. Pàsb njae rniza^ 5^ kudzói ta^. 
kumbisej mi hiindaen e Zotgerìs s' ate, è e vrava!» 
()s[^ ma^nt V i tbósba^j ai ^ J-u p^prgékj vetem me 
dbi^eDiba^ tie sbtnengùanB: - «Ti jé njse bir dósaeje 
cai iigcB janae. Jets ka jerdbe ò mos kiidzó t^o visb 
miBUi i)a3rpara meje!» ì)x ululi j-n fai me iider è vate. 

{Piana dei Greci). 

XIIL 
E bùkura me dhaembin e rgjaendae. 

Te kjseronjet e mótshmiE rroi nja3 njerì i ve me 
ri bukura bìljseza. Ai véj nka menate te ksBljisha 
è me besai i trobej t' iiia^ Zoti tuke parkaljesur. 

Nja3 ditse mi t^jerat mse ta3 daljset nka kaeljisba, 
ndaì rùzae gjegji baptenja3n e borses tai sga3ljidbiiej 
njse fijetae §«3 tbuaj se gjitbae burrat kisb' ta3 nise- 
sliin te amahji, 

I mjeri i ve u beljmua; a pruar te sbpia, è pair- 
para tse madbes bilja? sbtù nja3 sbiertinuB ta3 ]jarta3. 
Asbtù si e gjegjij vàiza i pìeti : - « Ti^ tatae, 9a3 kéf 
Som se do tee mse raartósb ! » 

- << Joy JÒ5 biljiBza ime. Ù raekónj psersò kat' tee 
Ijaese me tu niótaìra è kat' nisem ta3 vete te Ijiifta. 
Asbtù kseljè iirdburuar nka mbreti è kat' ba^bet 
vnllema e 'tìj. » 
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uno schiaffo così sonoro, che ne rimbombò tutta 
la stanza. Il giudice montò sulle furie (lo prese il 
dia^^olo) : - « Ah cane, fìgiio di cane I Che cosa hai 
fatto!» E Giufà freddo come la neve (impassibile): 
« Io ho fatto quel che mi ha detto Vossignoria. Ho 
veduta una mosca , così ardita da venire a posarsi 
sul !ìaso della Signoria vostra, e 1' ho uccisa 1 » Ohe 
cosa mai poteva rimproverargli! Grli rispose solo a 
denti stretti : - « Tu sei un fìgiio di mala femmina, 
di cui non v'ha Peguale. Ya donde sei venuto e non 
osare presentarti piìì a me ! » Giufà lo salutò rispet- 
tosamente e se ne andò via, 

XITI. 
La bella dal dente d'argento. 

Nei tempi antichi visse un uomo vedovo con tre 
belle figliuole. Egli andava ogni mattina in chiesa e, 
con fede, si rac(iomandava al Signore pregando. 

Un giorno fra gli altri, nelPuscire dalla chiesa, in 
piazza udì il capitano del paese che leggeva un foglio 
nel quale era detto che tutti gii uomini dovevano 
partire per la guerra. 

Il povero vedovo si accorò j tornò a casa e davanti 
alla figlia maggiore mise un gran sospiro. Avendolo 
udito la figlia, gli chiese : - « Che cosa hai, babbo ? Forse 
vuoi darmi marito !»-« No, no, figliuola mia. Io gemo 
perchè sono costretto a lasciarti con le tue sorelle, 
dovendo recarmi alla guerra. Così è stato ordinato 
dal re e la sua volontà deve esser fatta. » 
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To dita ditae ai vate prap te me.slia , e kùr u 
priiar, e bilja e mésuueja^ e' e pà U'e liunduar, ì pìeti 
i}m ])8esóiuej , è ai i u p9ergjeg;ji «i te e para ditse 
tsB madhes. 

Duali tek e treta ditae , è kùr ii prnar , iiisea? e 
vogselja bilja3 i pie ti cjae ndìen^J, è ai ju pa3rgjegji : 
" « Kat' vete te aiiiahji è kat'ju Ija3a3 ta3 varfrazse. » 

- « A ti jira , mos ii heljmò edhè insose, è mos u 
trgetnp , se 1 vete ù pser tìj ! » Ai paergjegji : - « ^^b 
t8B thot krietl S^ maent tee jet, as nani as kùrrsel» 
È ajó : - « M8e>i , tate ; ù psQr tij vete t' vishem 
Ijuftàr, me pétkat è me armaet t' ote. » 

Aslitù si e thà e hsese ^ è nkaljkoi bukor e ato- 
Ijisme mi kaljin, 

Mse^e para3 se tee nisej^ i jati i dhà dì mollse, tuke 
thsBnse : - « Si etssen tse ve§ te Ijufta , do t^ pserpi- 
kjesli me do-njeri. » Ahìerna, nai llojasna^ se ai msent 
tse t^jét mik , kat^ màrrsesb njse nka ktò molile è 
kat' e ndàslì nm dì pjesa3 , njse ma3a3 Ub vogaeljao è 
tjetraen maeae ta3 ma<lhe; prà bseji hjé atij sa t^ sbser- 
benet i pari ^ è varreje mirse nai m.err tse madhen a 
t^e vogselja3n pjessejpaBrsè nai màrrsesbit tae vogaelja^n^ 
ai do t'Jet miku jit i besiiari. » 

Ajò mori vesh fj^lj^t e t^jatitj prà j-u falj è u nis. 

Si kgeljè paer n^e dhrom u pa3rseksi me npe Ijiif- 
tàr, è bseie atse §U kish truar i jati^ pò ai sae kaeljè 
mik i mirse è ajò e Ijù. 
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Il secondo giorno egli si recò di nuovo alla messa, 
e quando fu di ritorno, la figlia mez;?;ana, vedendolo 
imbronciato, gli domandò di che soffrisse, ed egli le 
rispose come alla maggiore nel giorno precedente. 

Uscì nel terzo giorno, e quando ritornò a casa la 
figlia più piccola gli domandò che cosa si sentisse, 
ed egli le rispose : - « Debbo andarmene alla guerra 
e debbo lasciarvi orfanelle. »- « Padre mio, non allon- 
tanarti oltre e non temere, che ci vado io in tua vece ! » 
Quegli rispose : ~ « Che ti viene in mente ! E^on sarà 
nò ora, nò mai I » Ed essa : ~ « Sì babbo ; io in vece 
tua andrò a vestirmi da soldato con gli abiti tuoi e 
con le tue armi. » 

Così come lo disse lo fece e tutta ben adornata 
balzò sul cavallo. Prima che se ne partisse, il padre 
le diede due mele^ dicendo: 

- « Lungo la strada che farai per andartene alla 
guerra, certamente incontrerai qualcuno. Allora se ti 
vien fatto di pensare che costui possa diventarti a- 
mico, devi prendere una di queste mele e devi farne 
due parti ; una piti piccola e l'altra piii grande ; poi 
farai onore a lui, lasciandolo che si serva per primo; 
ma sta attenta se prenderà il pezzo più grande, ov- 
vero il piccolo; poiché se egli prenderà il pezzo pic- 
colo, sarà il tuo fedele amico. » 

Essa ascoltò le parole del padre, poi lo salutò e 
se ne partì. Per via s'imbattè in un guerriero, e fece 
quanto le aveva raccomandato il padre; ma costui 
non fu buon amico, ed essa lo lasciò andare. 

PiTBÈ — Cartellif Pasquinate, eco . 29 
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U [)a)rpokj me nf etser Ijiiftàr, è prap desìi tae 
bien^ej ^le i kisli tha3iia3 printi; iidàjti t' jetrsen rnolhe 
ò baeao pjesa3 atlj. Po aì^ (ja3 kljiiliej Kjollombrè^ k^e 
Ijè uiikii i besuar i ^saj , psQVi^nò iiuiar ma^a) ta3 vo- 
gieljaeii pjesae ta) molkes. Shtat vjete Hìbetrue b^islik 
pger sa iidnrisi amabji, è kùrr^^e ii zihiiae; pò, si kieljò 
è si sa) ka3ljòy vashaìs tek ai mot i rà nyaì nka dhtem 
p0Qt x>8erpara; pò jò pa)r ktie sha)rbes miku i besuar 
e Ijà V shkrsomptaBj piersò, ma) ta3 sósiirit Ijutla^ e 
kjelli bashk te slipia e ^tlj, 

E a3raa e Kjollombreut j si mirai u prùartiri nka 
amahji ^ bseae slmmai ga^zime^ è hàidhi ta3 pa sosme 
zù V i barjae mikut e V birit, Po kùr pà se mikut 
i Ijipsej uj^ dha3mp, i tUà ta3 birit t' e hìyee te tregii^ 
kii ma3nt tm gjejx njìre mjesbta^r t^ i viejie iijie dha)mp 
t^e rgja^nt. Kjollombreu ashtù ba^ri è me mikuii ^ 
§a3 déj si sit j vate te tregu^ te ku ba^a) t^ i aev^ejn 
dbaempin if ì Ijipsej « Abìerna ntseljgoi se miku i 
'tlj ish grua^ è i u tramàks gjaku, pò s' i tha mos- 
gjaìa). 

Bi vana) te shpia ja tbà taì ja)ma)s fshehurith? 
pò e jsBma ja dual nka kriet è kaeshtìi i folji : ~ 
«Biri jim , sae msent tse jet, è nai sae ké besae §8e 
tsB thom , gjè §a3 kat' ba^sb tse sba^ljósb tee fa^rte- 
taen : Ets basbk me ata^ te sbpati, skuna se e bie 
ta3 bseni gjè; mm V arra^niet atjè^ ti nkjipu mbi nja^ 
Ijis, è shokUj nai isht grua, s^ maiut t^ nkjipnja^y pyersé 
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Incontrò un altro guerriero e di nuovo volle fare 
quanto le aveva detto il padre f divise l'altra mela e 
ne fece parte a lui. Ma egli, che cbiamavasi Kjolombré, 
le fu amico fedele, perchè x^rese la xmrte più piccola 
della mela. 

Sette anni stettero insieme, quanto durò la guerra, 
e, non si bisticciarono mai ; però, come fu e come non 
fn, in quel tempo alla fauci ula cadde uno dei denti 
anteriori; ma non per questo l'amico fedele la lasciò 
derelitta, perchè, finita la guerra, la condusse seco 
a casa. La madre di Kjolombré, appena che se ne 
furono tornati dalla guerra, fece festa, ed accolse as- 
sai cortesemente Famico del figlio. Ma quando si 
accorse che a lui mancava un dente, disse al figliuolo 
che lo conducesse al mercato, dove avrebbe trovato 
qualche maestro capace di mettergli un dente d'ar- 
gento. 

Kjolombré così fece e coli' amico, che egli amava 
quanto gli occhi, andò al mercato, dove gli fece met- 
tere il dente che gli mancava. Allora comprese come 
l'amico suo fosse donna e il sangue gli si sconvolse, 
ma nulla egli disse. 

Giunti a casa, ne parlò segretamente alla madre, 
ma la madre glielo tolse dal capo e così gli parlò :- 
« Figlio mio, ciò non è possibile, e se tu non presti 
fede alle mie parole, ascolta quel che devi fare per 
iscoprìre la verità: Va con lui al bosco, fingendo che 
lo conduci a caccia; appena sarete ivi giunti, tu monta 
sui rami di una quercia, ed il compagno tuo, se è 
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s^ mgeiit t8e kèt as z^oirserij as fukjin t' e ba:'nj'fB. » 

Kopìlja, nka kuljìslieza e fatósiiriB cse me 'te kisli, 
pat rrsefìer fili mai iìll ata3 §8B kisbin ietur Kjollom 
breii me te jsem^en ^ è si kaBljenae te slipati , nkjpi 
e para mbi Ijisìn, 

Kjollombreo j kùr ii pmartin , rra^fieti te jiema^s 
te b^Bmat e mikut; pò me gjith ate^ sì^e kishao besì^e 
se isli biirrae e pò tlmaj se isli grua. Aliierna è 
ja^ma i thà i 

- « l^Tai ed he sa3 raa^ ké besse^ bjére te ku shiten 
armai è gja^ljpaerai , è nai isht griia , do t^e bljerse 
gjailjpaersej è nai isbt burrai^ kat' tbét se i pseljkje- 
jaen armaet, » 

Frap kuljìslieza i rraifìeti zonjais atse §86 kisli 
gjegjur, è kùr kseljeiise te venti ^ ajò u gaezna nka 
armait è jó nka gjSGljpaerìBt. Kùr u prùartin te sii pi a^ 
Kjollombreu thà tee jsemges se miku deshi arma^t j 
pò se me gjith ktse atìj i dukej grua. 

Ai pran e prù nt' ansB déitit, ku kisli tse nkrisse- 
shin y se ashtù e mbsesoi e jeema^ §M tbà: -«Yarrèj 
è jip maljse se te ku kurkuljosen gràt bari uljet è 
sse nkrihet maiae.» S'u lipsae kuljishaiza tiB ja thuaj 
prap asàj §a3 shùm j-u trua é i thà : ~« Ti §8e tertèt 
jé e besùaria ime^ tek ajò menate, si mirae nkrlhem, 
kat' ve9 tae mpljosh te déiti goljaen me ujae è kat' e 
shprìshaesh mi barin ku fljita ù^ è kat' bsesh sh^Br- 
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donnaj non jjotrà salire, poicliè non avrà né il coraggio, 
ne la forza di farlo. » 

La donzella dalla cagnolina fatata che seco aveva, 
ebbe raccontato per filo e per segno ciò che aveva 
tramato Kjolombré colla madre; perciò, quando furono 
al bosco, salì per la prima sulla quercia. 

Kjolombré, al ritorno, riferì alla madre la condotta 
dell'amico, ma tuttavia egli non credeva ch'egli fosse 
uomo, e diceva sempre che era donna. Allora la madre 
gii disse: -« Se ancora tu x>ersisti a non prestarmi fede, 
conducilo là dove si vendono armi ed agbi; e se egli 
è donna, comprerà degli aghi; ma se e un uomo, dirà 
che gli piacciono le armi. » 

Di nuovo la cagnolina avvertì la sua padrona di 
quanto aveva inteso; sicché, quando furono sul posto, 
essa si compiacque delle armi e non degli aghi. Al 
ritorno in casa, Kjolombré disse alla madre che Famico 
preferì le armi; ma che non pertanto a lui pareva 
donna. Egli poi lo condusse in riva al mare, dove 
anche doveano passare la notte, poiché così avealo 
ammaestrato la madre, che gli avea detto: - «Bada 
e sta attento che là dove si coricano le donne, l'erba 
si piega e non si rileva più. » ¥on mancò la cagnolina 
di dirlo di nuovo alla sua padrona , la quale le si 
raccomandò molto e le disse: -« Tu sei veramente la 
mia fedele. In sul mattino, appena mi sarò levata, 
andrai al mare per riempirti la bocca di acqua^ che 
poi spanderai sull'erba dove io avrò dormito, e così 
mi farai questo servizio finché ti accorgerai che l'erba 
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biiitiraen gse ta) tliom , njém §i» llojasnae se pameta 
nkriliet bari« 

Ashtu kjaentruan^ è asktù kaeljè bserse. 

Kùr u (iìti^ KJollombreii ba^a) ta^. g"j^KÌ^j ni i kilt se 
i paeljkèjìJB ta3 shtflueshiri baslik te déiti pa^r ta3 Ijaiiì 
kurmin (pan\sè asìitù msent Uxi njilìtse iiai mikii ish 
biirrse o ^Tua). Po inikii ^ pa^rsè ìbIi griia è sa^. de 
t' ish njoliiir^ mseiioì tse dxishej ^ è pa^riti njera cai 
11 dxesìi è u slitii Kjollombreii. Pra kùr ìlojasi se 
ai ntodliej andéi aiidéi^ i thirri me za^.a^.r tDd liolla^ è 
i thà : ™ « Kjojloìnbrèj Kjollorabròj tee faìjem ; varrè 
se jara e iiisem piBr te bora ime. Ta^ baristis nka 
sa haidhi mse ké baerae , è mos barro se mikii i 
amabjit kaGljè njge griia, §ai pat fiijkin ta^. rapahejf^e 
pò me ntérie è §0e priret te slijìia e 'saj vfrgj^^ra) 
si ish. » 

KjoUorabreu u thamàs; ii pruar tek e jaema è, tue 
kaBljàr^ i thà se miku ish griia, è se iku è e Ijà! E 
jgema i dhà zsemrse è i foljì kseshtù:™«Ti kat'jésli 
i zoti i tee bùkuriìes; pò gjegj ^se kat' ba^sìi. Vishu 
mse ta) vjéta^ra, rra3jidh gjithge hora^t è ashtù, i pa- 
njohur, ets tue shitur Jjiiga3 è bóshtsera. Te rniga^t 
e lióraevet kat' thaerresaesh me zaeaer ta3 Ijart: -«Kush 
do ta3 bljernjae ìjugas è bóshtaera pair tae kjeshiir ! » 
Yàshazit, kùr tee gjegjeii kta? thirm^^ nka ditaesoret 
dot' zasiBTi tiB kjeshnja3n. Ashtù ti m^ent t^e njólia^sli 
vashaen V sente, pa3rsè tao fton dha3mpin e rgjaent. » 

Kjo]h)mbreii aslitù ba^a); vate ])^ìer uro hóran^^t^ è 
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incomincia a rialzarsi.» Così stabili rono^ e cosi fu fatto. 
Quando fu giorno, Kjolombré fece comprendere alPa- 
mico cbe avrebbe avuto piacere di tuffarsi insieme 
nel mare per lavare il corpo (perchè così solo egli 
avrebbe potuto conoscere se Fami co fosse uomo ovvero 
donna). Ma l'amico, poiché di fatto era donna e non 
voleva farlo sapere, indugiò a svestirsi, ed attese fino 
a che Kjolombré tutto nudo si buttò nell'acqua. Quando 
poi comprese che egli era abbastanza lontano dalla 
riva, gii gridò con voce gentile e gli disse: -«Ljolom- 
bró, Kjolombré, ti saluto; io sto per andare al mio 
paese. Ti ringrazio di tutte le cortesie usatemi, e non 
dimenticare che il tuo compagno d'armi è stato una 
donna, la quale ha avuta la forza di mantenersi sempre 
con onore, e che ritorna alla propria casa vergine 
quale essa già era. » 

Kjolombré stupì; tornò da sua madre e piangendo 
le disse che P amico era veramente una donna , e 
che era fuggita e l'avea abbandonato! La madre gli 
lece animo e gli parlò così: - « Tu diventerai il pa- 
drone della bella; ma ecco che cosa devi fare. Ve- 
stiti di abiti vecchi , percorri tutti i paesi e cosi , 
da sconosciuto, va vendendo cucchiai e fusi. Per le 
vie dei paesi griderai ad alta voce : - Chi vuol com- 
prare cucchiai e fusi da ridere ! Le fanciulle, udendo 
questo grido , dalle finestre si metteranno a ridere. 
Cosi tu potrai conoscere la tua amata, perchè ti mostrerà 
il dente d'argento. » 

Kjolombré cosi fece; errò per i villaggi e quando 
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kùr njohu kopiljen e (la)slia3rùane , u kjasi nka tsQ 
motrat e 'sàj è i parkaljesi t^ i jipiii iijao ankonae 
shpije pser to nkrisej. Yàshazit i iìiana3 jò; pò m^ e 
vóga3]ja (ajò caìò ba^a) Ijiiftaren è dìj sa p^esoiiet mae 
t' ótsurit)^ parkaljesi ta^. rnotrat t' e mpa3ljìdliin bra^nta 
ate njeri pa3r nja) nata). Tee motrat^ paersè e dejna3 
mira), i b^ea^n mine fjalja)ii, è i liùaji luti e kja^otroi 
te nj^e katókj Kùr ])rà k^eljè hera ta3 baili , prap 
vàsha parkaljesi Uè motrat ta3 beili ìrì iikjijiej tie 
buaj in pa3r tae bàj ma^a^ para? se tae kjsellónej. Kjollom- 
breu j si e tha^rritaìu , ii nkjip è ii ulj te trìesa nad 
mest fati re kopìljeve. Sse kisliin zsQiise fili ta3 bain, 
è Kjollombreu folji kaisbtù : - « IJ kara l)iitsiéljc)eri 
t' ime t' pljota) me verm ; iiai sa) ju disbpiBljkjèj , 
déja t^ e pija)m basbk.» 

Kjollombreu , kiìr llojasi se mira3 mirse u kisha)ii 
kja)lluar8e^ rraejódhi posbt, vù slialjiBii kaljit^ e kjen- 
ka3ljòi, è pràn vodbi kopiljen e dasbnra), e vù pa3r- 
para sbalja)s nkaljuar, kjgentrìsi è vate si era. 

Yana) è vause I Ljùma^ra, malje è fùsbaza) rrayódb- 
nm. Sfe isbin para Ijargii liorses, kùr illtbi i Afra)- 
dit^Sy tiike 11 paerdridhur, llamparisaej edbè kjìelljsoii 
è falja^j ta) parin rra3mp ta) dìellit. Kopilja^ gjimsa 
sgjiiara^, gjegji t^D k^iitonja) gjeljiu e Kjollombreiit, 
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ebbe riconosciuta la donzella desiderata, si avvicinò 
alle sorelle di lei e le pregò che gii dessero un angolo 
di casa affinchè potesse ivi pernottare. Le ragazze gii 
dissero no ; ma la più piccola (quella che avea fatto 
il servizio militare e che sapeva quanto si soffra viag- 
giando), pregò le sorelle di accogliere in casa quel- 
l'uomo per una sola notte. Le sorelle, poiché le vole- 
vano un gran bene, le fecero passare la parola, e lo 
straniero entrò e stette in una stanza al pianterreno. 
Venuta l'ora della cena, la fanciulla pregò di nuovo 
le sorelle che lasciassero venir su il povero straniero, 
perchè si rifocillasse prima di dormire. Kjolombréj ap- 
pena invitato, sali e sedette a tavola fra le donzelle. 
Non avevano incominciato a mangiare, che Kjolom- 
bré disse : - « Io ho il mio fiasco pieno di vino: se non 
vi dispiace, sarei felice di poterlo dividere con voi. » 

Le fanciulle accettarono, e Kjolombré scese giù, prese 
il vino misto all'oppio ed in un attimo fu sopra. 

Le donzelle, appena bevettero di quel vino, si addor- 
mentarono profondamente. Quando comprese che esse 
si erano ben bene addormentate, Kjolombré corse giù, 
mise la sella al cavallo, la strinse con la cinghia, e 
poi rapì la fanciulla diletta , la pose sul cavallo in 
sella a sé davanti, die di sprone e via come il vento. 

Andarono, andarono! Fiumi, monti e pianure attra- 
versarono. ìTon erano tanto lontani dal paese, quando 
l'astro di Afrodite, tremolando, illuminava ancora il 
cielo e salutava il primo raggio del sole. La fanciulla, 
tra sonno e veglia, udì cantare il gallo di Kjolombré, 
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è se sa3 llojasi se ntodhej te cliiaraet e ^tìj, skuna se 
i folji to mòtravet : - « Mse duket kMentimi i gjeljit 
t'vllaut Kjollombrè. » Ai u psergjegji è i thà: 

« Aslitù thè 

Se atjè jè ! » 

Kùrse mirse u sgjua è ii pà vjédhiira3 , vaslia a 
thamàs è u mnnkùa , è kùr^ shkljakóitin , s' {:ema3S 
s' KjoUornbreut, 9^3 de fi b9eja3 baidhi, s£e jii paer- 
gjògji è kjeentroi pà folja3. 

Shùm rnot KjoUombreu inpet me sbpieresa3n t' i 
prirej fjalja; pò kopilja sae- folji raieie kùrrse. Si sbori 
shp^eresaen pa^r murikeii , keerlioi nj' etr^ iiuse è ja 
ftoi asàj na i pselkjenaej. Mùnkia bsese skuna se sae 
e pà. 

I ftoi petkat è stoljìt, è s' i dhà vesh. 

Kùra^ prà KjoUombreu vate te kseljisha tae vaejse 
kurorse , munken e stoljisì ò e vù pi^erkrahii nuses 
si ntrìkullse. Edliè ajò pat kjaoriim si t' jerat , pò 
s' e m]3àjti drekj. Aliieriia KjoUombreu i thà : - « Somse 
edbò dora V u t hai ti f » 

È mùnkia j-u p^ergjegji: - « Sse m' u thà as gljnha^ 
as dora. 

Dhaentri , si ajò folji , u gsezua ; paerzù nka ana 
nusen, è ntrikuUavet è kuntrsevet i folji kìeshtù : 

« Jù, zonja, è jìi. biiljarse, 
Kliuaeni p^er tm Dtgeljésae. 
Kju kljè nùsia e parae ! » 

{Palazzo Adriano). 
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e non avendo ancora compreso che essa trovavasi in 

l)oteredi costui, disse, come se parlasse alle sorelle :- 

« Mi sembra il gallo del fratello Kjolombré. » Egli 

rispose a dire: 

« Così li<ai detto : 

Perchè davvero là ti trovi. » 

Quando fu ben desta e si vide rapita, la fanciulla 
si meravigliò e divenne muta; e allorché furono smon- 
tati, alla madre di Kjolombré che volea farle festa 
non rispose e stette senza parlare. Molto tempo Kjolom- 
bré stette con la speranza che a lei fosse ritornata 
la parola; ma la fanciulla non parlò mai più. Perduta 
la speranza riguardo alla mutola, cercò un'altra sposa 
e la fece vedere a costei se le piacesse. La mutola 
finse di non vederla. Le fece vedere gli abiti e gli 
abbigliamenti, ed essa non gli prestò attenzione. 

Quando poi Kjolombré andò in chiesa per celebrare 
le nozze, adornò la mutohi e la mise accanto alla 
sposa come comare. Essa ebbe pure la candela, come 
tutte le altre, ma non la tenne diritta. Allora Kjo- 
lombré le disse: - « Forse anche la mano ti si è 
paralizzata*?» E la mutola gli rispose: ■- «Non mi si 
è paralizzata né la mano, né la lingua. » 

Lo sposo, appena essa ebbe detto ciò, rallegrossi; 
scacciò dal suo fianco la sposa, ed alle comari ed ai 
compari così parlò: 

«Voi, o signore, e voi, o signori, 
Abbiatemi per iscusato, 
Questa è stata la mia prima fidanzata ! » 
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XIY. 

PraleE. 

LEaaENDA \ 

Si racconta che dopo qualche secolo dalla fonda- 
zione di Palazzo Adriano, una contadinella, recatasi 
fuori delP abitato per raccogliere erbe selvatiche^ si 
incontrò in una donna bellissima, la quale le disse : 
- « Io sono la Madre di Dio; qui vicino è sepolta da 
molto tempo la mia immagine. Io desidero cbe s'in- 
cominci un culto ad essa. Vai dal pastore delle anime 
fedeli di Palazzo e digli della mia apparizione. » La 
benedisse e disparve. 

La ragazza rientrando nel paese , andò a raccon- 
tare tutto al capo ecclesiastico; il quale, con alcuni 
uomini provvisti di zappe e di pali, si recò sul luogo 
designato, e fatti degli scavi trovò veramente un gran 
masso, sul quale era dipinta la Madonna col Bambino 
sulle ginocchia , due angioli che la incoronavano e 
due santi ai lati, G-io vanni Battista a sinistra e Ca- 
logero a destra. 

La invenzione produsse grandissima gioia negli 
astanti. 

Dal paese intanto , propagatasi la lieta novella , 
accorsero in gran numero gli abitanti, desiderosi di 

* Raccolta io lingua italiana dal sig» Fr. Crispo-Glaviano. 
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portare con loro la sacra immagine; ma, giunta a pie 
della collinetta, non ci fu forza di buoi che potesse 
più rimuoverla. 

La Madonna volle restare ove fu trovata , e là 
venne fabbricata una chiesetta, che è Fattuale San- 
tuario della Madonna delle Grazie. {Palazzo Adriano), 



PbO YERBÌ 



Fjalj8e tae mótshaeme. 

1. Ydékseja deralj ni88 derse, è petkii dorsB ma) dora?. 

2. Era Mn déjtin è fjàìja Mii njeriun. 

3. E ve '^ Ljée tse ve ; me njae shsertimae tsQ shtìe 

nse dhè. 

4. Burri §S6 merr dì grà, been kriet sa njae ka. 

5. Kush kà gjumin, kà va] in. 

6. Kusb S8B do iiratseUj kà na^maen, 

7. Kusli me t' sen' Zonae u pruar, kiirr u sbuar, 

8. Tata jim kljaliej kuljàg, è ù vdes iiriet. 

9. Kau pa^r bri è pa^r fjaljseu njse njerì. 

10. Kush fljé ngróhget, ha ftóhaet. 

11. Ato 986 sheh te dera e gjitonit, paerìte te jótseja. 

12. Mos u ggezò i g^zùam, mos u heljmò i heljmùam. 

13. Ku naenk isht i zot, nseiik isht in' Zot. 

14. Gljuha s' kà asht, è thien asht. 

15. ISTdéj ksembsen sa pljàh rabàn. 



Proverbi. 

1. La morte di porta in porta, e la roba di mano 

in mano. 

2. Il vento gonfia il mare e la parola gonfia Fnomo. 

3. Vedova ! Lasciala andare; con un sospiro ti butta 

a terra. 

4. L' uomo che prende due mogli (cioè che sposa 

una seconda volta) fa la testa quanto quella 
di un bue. 

5. Chi ha il sonno, ha la sventura. 

6. Chi non vuole la benedizione, ha la maledizione. 

7. Chi al Signore si rivolse, non si perdette mai. 

8. Mio padre si chiamava bocellato , ed io muoio 

di fame. 

9. Il bue per le corna e per la parola un uomo. 

10. Chi dorme caldo, mangia freddo. 

11. Quello che vedi alla porta del vicino, aspettalo 

alla tua. 

12. Non ti rallegrare quando sei felice , non ti ac- 

corare quando sei addolorato (cioè : non ec- 
cedere nelle manifestazioni della felicità^ né 
in quelle del dolore). 

13. Dove non v' ha padrone, non vi ha Dio. 

14. La lingua non ha osso, eppure spezza Posso. 

15. Stendi il piede per quanto si stende la coperta. 
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16. Uljku kjimen ndgerròn pò zakonaen s' e harròn. 

17. Gjak è gjserì use makjilju 

18. Maese mi ree krikj se Ijikjge. 

19. Sa sìellsen ora sse sìellgen viti* 

20. Eroii i miri sa do i ligu. 

2L Dsetìrae e grà kusli sa) do sse kà. 

22. Gaidliiirin kush e shàn e bljé. 

23. Do tee jesh gaidhnr! Kij besiB atse §ae tse tboucB. 

24. M art si kartsi^ pò driit i dogja. 

25. Dóraeza e pendses, dórseza e parmenda^s. 

26. Mos b?en si Ijopa e mirge^ §ae mbljon karrokjeii 

è prà e dérthien. 

27. Pa^r bukaeii s' kà diirìm. 

28. Kush mirai u rua, mira3 ii gjet. 

29. Bsen pò mira^^ sé sae jé gaenjier kùrrse. 

30. I hùaji nae tee praeam sae tee ngailjìn. 

31. Kush tae ridzier fshies^Bn nga dora , tse ndzier 

kapshoreu nga golja. 

32. Petk Ijaenae; petk i Ija^oa). 

33. Kush s' kà shpì^ s^ kà gjitoni. 

34. Si isht miljingéri, ashtù kà shutinain. 

35. Ljipin e vogaci mos t^ e baesh tae math. 

36. Gaidhuri bie barin è gaidhuri e ha. 

37. Msesd mirse tae tae slianja3n tries^en se poljipsaen, 

38. Kush baen drùt nae vent tae kekj , n' grahaì kà 

t'' i dàljnjie e do ta3 két pakj^e. 
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16. Il lupo cambia il pelo, ma non dimentica il vizio. 

17. Sangue e parentado in beccheria. 

18. Meglio croce che giustizia. 

19. Quanto è capace di arrecare un'ora, non lo ar- 

reca spesso un anno, 

20. Vive il buono quanto vuole il malvagio. 

21. Debiti e donne chi non ne vuole non ne ha. 

22. L'asino lo compra colui che lo disprezza. 

23. Vuoi essere asino! Credi a quanto ti dicono. 

24. Marzo è passato, ma le legna le ho bruciate. 

25. Il manico della penna (vale quanto) il manico 

dell' aratro. 

26. Non fare come la buona mucca, che riempie il 

secchio e poi lo riversa. 

27. Per il pane non v'ha mai sofferenza (superflua). 

28. Ohi bene si guardò, bene si trovò. 

29. Fa sempre bene, che non ti troverai mai ingannato. 

30. L'estraneo se ti fa riposare non ti sazia. 

31. Ohi ti toglie la scopa di mano, ti toglie il boc- 

cone di bocca. 

32. Koba lasciata, roba pazza. 

33. Ohi non ha casa non ha vicinato. 

34. Oome è il vaso da notte, così ha il panno. 

35. Il lutto piccolo non lo fare grande. 

36. L'asino porta l'erba e l'asino la mangia. 

37. È meglio che si dica uiale della tua tavola che 

della tua discrezione. 

38. Ohi fa le legna in luogo diffìcile è costretto a 

portarle sulle spalle e ad aver pazienza. 

PiTRÈ — Cartelli, Pasquinate^ ecc 30 
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39. Shpì sa rrì; vréslitae sa pi; dhera sa sheh me sì 

40. MsQSd parse e dMét è prà e fshìn. 

41. Sót e kljàrn è nesrae e hàni. 

42. Skanderbegu Ijigaeroi kùr ta^. bìljsezsen martoi. 

43. Dsetira mos nsenk viliet, sse dìljet. 

44. Mushk ! A shkjeljbe, a anje ! 

45. Barkii pljot, kgemba Ijot. 

46. Daljae è daljse i tlià miu arn^s. 

47. Sbpia shkrìerse, buza Ijarse. 

48. Sae baehen dàrsaema pà kùpseza. 

49. Maljet janse te borses, rra^zat tse Ijùmevet. 

50. Kush Ijgengòn s' e sbpsetón. 

51. Bnkseza do ta3 jet e shaerbìerae é vérseza do tiB 

jet e màtime. 

52. Mos tse piesh se gse ba3nj sé ai vet t' e thot. 

53. Gardi kàljbet; arniikjserìa kjaendrón. 

54. Gjith^B tae shtùnaejet àrdhaeshiii ; e shtùiicseja e 

Sbàljses mos àrdhset kùrr ! 

55. Bresbka shàn kaermìllin è kùnguli butsiéljaen. 

56. Sa do e paertósbmaja tSQ kriibet, do e shpèjtseja 

taì kribet. 

57. Mseai mira3 gjagjaese sé mosgjjB^. 
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39. Casa quanto basti per abitarvi ; vigna quanto 

basti per bere ; terre quante ne scorgi cogli 
occM. 

40. Prima lo imbratta e poi lo pulisce. 

41. Oggi lo i)iangiamo e domani lo divoriamo. 

42. Skandeberg si ammalò gravemente quando la fi- 

glia maritò. 

43. Il debito se non si contrae, non si toglie. 

44. Mulo 1 O calci, o morsi. 

45. Quando lo stomaco è pieno, il piede danza. 

46. Piano piano, disse il topo alla noce. 

47. La casa sia sporca, ma il muso sia lavato. 

48. Kon si fanno nozze senza tazze. 

49. Le montagne sono per la neve, le radici di esse 

per 1 fiumi. 

50. Chi si ammala non se la fa franca. 

51. Il pane deve esser guadagnato col lavoro ed il 

vino deve esser misurato. 

52. Kon domandare che cosa faccia, poiché egli stesso 

te lo dirà. 

53. La siepe si struggerà, ma l'inimicizia non verrà 

mai meno. 

54. Tutti i sabati vengano ; il sabato di Pentecoste 

non venga mai ! 

55. La tartaruga deride la lumaca , e la zucca il 

fiasco. 

56. Quanto tempo impiega l'infingarda per grattarsi, 

tanto ne impiega la sollecita per x^ettinarsi. 

57. Meglio qualche cosa, che niente. 
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58. Mjèrae ajò shpì 509 kà dì galjòfse! 

59. Kallamé ? Ljé ! 

60. Me V aendin ha è pi, è mos bsen tregaerì. 

61. Ljinja e trasha^ vete na3 kljish^ ; Ijinja e hollse 

sa3 nget mish. 

62. Uljku njeii uljkim te uljuriaia. 

63. Shkurkjia bsenet iidair 'tà ì}sq gseljiten. 

64. Mirr pljaelit e horaes t' a3nde e viire bra^Jida. 

65. Kopìlji i kjaerùar isht vsi giiri i pà-^semùar. 

66. I pàsuri i dàshuri. 

67. Turpi paesli tròll ndércejen. 

68. Eri mirae è i dhaemp bitha. 

69. Aprapa e kà bishtin dardha! 

70. S^ kemi bnkse è kaerkonjaìra ndrìkiilla. 

71. Kimtisiótset kljàn, Mundzifsiaraet beljbsesónjgeiiy 

Pallatsiótaet bnmbullisnjfBn ^ è Shesliarset 
tronjieii. 

72. Kuntisa Pisa^ Pallàtsi Parràisi^ Sheshi nj^e batì^ 

Mundzffsi varr i zi. 
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58. Misera quella casa cbe ha due tasche ! 

59. Terreno a ristoppia 'ì Lascialo ! 

60. Col tuo parente mangia e bevi, e non fare negozi. 

61. La camicia ruvida va in chiesa, la camicia iine 

non tocca carne (cioè : la fanciulla modesta 
si marita, ma la fanciulla vana no). 

62. 11 lupo conosce il lupo alP ululato. 

63. Il matrimonio si contrae fra coloro che si somi- 

gliano. 

64. Prendi la spazzatura del tuo paese e mettila den- 

tro (cioè : non contrarre matrimonio con per- 
sona estranea, quand' anche possa parerti van- 
taggioso, ma contentati di sposare chi appar- 
tiene al tuo paese, quantunque di umile con- 
dizione). 

65. Il giovane onesto (mondo) è come la pietra pre- 

ziosa. 

66. 11 ricco è ben voluto» 

67. L^obbrobrio offusca Peno re. 

6S, Sta ben seduto eppure gli duole il culo. 

69. La pera l'ha dietro il picciuolo I 

70. ISTon abbiamo pane e cerchiamo delle commari. 

71. I Oontessioti piangono, i Mezzojusari balbettano, 

i Palazzioti tuonano , ed i Pianioti bestem- 
miano. 

72. Contessa inferno. Palazzo Paradiso, Piana una 

badia, Mezzojuso tomba nera. 
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Imre vendesh tse Pallàtsit. 

(Toponomastica di Palazzo Adriano). 

Brinja, la costa (di monte), 

Bserróreza, il piccolo basto. 

Kroi i Shanitj la sorgente di Shani. 

Kroi i Petaes, la sorgente di Fetta. 

Kroi i Bordxses, la sorgente di Borgia. 

Kroi i Shirgjitj la sorgente dell' otre. 

Kroi i matli, la sorgente grande» 

Dromi i shsen' Mserìs, la via della Madonna. 

Dromi i Llazit, la via del Basi. 

Dromi i Rregjit, la via del re. 

Fuslia^ la piannra. 

Guri i slipuam^ la pietra forata. 

Ljumi i àrravetj il fiume delle noci. 

Ljumi i mathj il fiume grande. 

Malji i mesgem^ il monte di mezzo. 

Paìrrói i Slitogut, il torrente del sambuco. 

Pserroi i shurdliur, il torrente sordo. 

P^ierroi i nardh, il torrente freddo, 

Baliji i rger^Sj il colle delParena» 

Eahji i shsBu Kollit, il colle di S. Mcola. 

Bahji i sfi^BU Gjergjit, il colle di S. Giorgio. 

Ealiji i krìkjevetj il colle delle croci. 

Kahji i Tsimbit, il colle del pizzicotto. 

Thiérrseza^ la lenticchia. 

Honij la voragine. 

Vllau-gse kljaUj il fratello che piange. 



ALCUNI USI. 



Il a Epifania. 

Per la Epifania, il 5 Gennaio di ogni anno, si ce- 
lebra una messa solenne nella madre chiesa di Pa- 
lazzo Adriano, nel centro della quale sorge un bat- 
tistero d'occasione, sopra un gran piedistallo. 

Verso la fine della funzione, al momento del bat- 
tesimo delP acqua col cerimoniale di rito , allo spe- 
gnersi dell' ultimo lume del Teikàiek , una bianca 
colomba, per mezzo di un filo di ferro con un mec- 
canismo speciale , parte dal « coro dei preti » e va 
a posarsi sul capo del sacerdote funzionante. 

Il x)opolo pende da quello spettacolo , e grande 
gioia prova quando esso si svolge in piena regola. 

Finita la funzione — la quale si ripete anche il 
domani , 6 Gennaio, — un prete esce a benedire le 
case dei fedeli : ed un sacrista che lo segue lascia 
in ciascuna di esse parecchie melarance benedette 
e delP acqua anch'essa benedetta. Le famiglie, prè- 
sane una ciascuna, vanno a buttarla nel fiume Sosio, 
che, come si sa, va a scaricarsi nel mare di Sciacca, 
e così tengono benedetto il loro mare (!) 

I marinai sciacchitani, attendono con ansia quelle 
melarance; e, giunte, le prendono e conservano com e 
frutta benedette. (Palazzo Adriano) K 

^ Così dicevami, anni fa, la egregia signora Darà di Palazzo 
Adriano. 
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Grure. 



11 1^ giorno di Agosto si usa mangiare il grure^ 
frumento bollito. Le popolane si raccolgono a gruppi^ 
e in varie strade del comune accendono grandi fuochi 
e vi mettono sopra una caldaia piena d' acqua^ nella 
quale sarà versato e messo a cuocere del frumento. 

Questo viene fornito da ciascuna di esse , e cbi 
non ne ha , perchè povera , ne riceve in dono una 
manata da qualche vicina. 

Il grure è giorno di gran festa, perchè il popolino 
vede nella bollitura il modo di scongiurare i mali 
che la credenza volgare palazziota attribuisce al mese 
di Agosto, " Ziegneme (histin te mas Olisti ziegn neve 
(voi ci volete bollire = far morire, ma invece bolliamo 
voi) : dicono esse al mese. 

Oggi questa usanza va scomparendo : e tra poco 
.sarà scomparsa del tutto K (Palazzo Adriano), 

Voce di campana. 

La campana del convento degli Agostiniani scalzi 

in Piana dei Greci dice così : 

Ni noi iioà, ni nni noà : 
Frati Roccii^ veni ccà ! 

Fidate Rocco era un vecchio campanaro di quel con- 
vento. (Piana dei Greci). 

^ Comnonicazione del sig. Francesco Crispi-Glaviano. 

FmB. 
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